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trovato in tutto conforme alla costumatezza , e non con- 
trario alla Religione, perciò ho creduto, che si possa dare 
alla luce per la comune erudizione. 
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delle 


ANTICHITÀ’ GIUDAICHE 

DI 

GIUSEPPE FLAVIO. 

LIBRO PRIMO (i). 

) . * 

prefazione. 

UE* che si fanno a scrivere istorie, egli pare; 
che non da un solo motivo né dal medesimo 
rutti , ma si da molti e molto tra se discor- 
danti sieno a cotale impresa condotti . Imper- 
ciocché altri si volgono a questa parte di let- 
teratura • con intendimento di mostrare elo- 
quenza e di trarne onore ; altri si sottomettono a tal fatica tut- 
toché superiore alle forze per far cosa grata a quelle persone, 
delle quali per avventura convenia lor di trattare . V'ha certu- 
ni, che dalla necessità degli affari, al cui maneggio intervenne- 
ro , sono tratti per forza ad inchiuderli in uno scritto , che li 
palesi . Ma pifi parte della grandezza ancora d* utili Imprese, 
che giaccionsi dimenticate, prendon conforto a darne alla luce 
per publico bene la storia . Ora di tutti i motivi anzidetto gli 
ultimi due anco a me s*appartengono:che acquistata per propria 
sperienza contezza della guerra da noi Giudei mossa contro 
a* Romani, e delle cose quivi accadure , e del fine , a che poi 
riuscì , fui costretto a spor queste cose , in grazia di chi collo 
scrivere disforma la verità» * 

Giuseppe Flav. Tom. I. A An- 

(i) Contiene lo spazio d’ anni 3833. Così ha il testo 3 tnà-alla nota 
ultima di questo libro vegga il lettore , se tale appunto sia il numero 
d’ anni in questo libro rinchiuso . 
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PREFAZIONE- 

II. Ancora perciò ho io messo mano alla presente fatica, 
perché son d' avviso dover questa alle genti tutte sembrar cosa 
degna Ji considerazione, dovendo essa comprender tutta la no- 
stra antichità , e l’ordine tuttodel governare cavato da Ebraici 
monumenti . E a dir vero, già fin d’allora, ch'io scrissi la guer- 
ra , pensava di prima esporre , chi fossero danprincipio i Giu- 
dei , e di quali fortune ; da che legislatore ammaestrati nella 
Religione, e in ogn* altro esercizio della virtù ; e in die guerre 
per lungo tempo impegnatisi, finalmente mal loro grado si ri- 
volgessero contro a’ Romani . Ma perciocché di soverchio era 
grande il comprendimento di tal materia , messa da se quella 
guerra , ne ho la sposizione racchiusa tra* suoi soli principi e il 
suo fine . In progresso di tempo, ciò che suole intravvenire a 
chi pensa d’ accignersi a grandi cose, presemi rincrescimento e 
fastidio di me medesimo , eh’ io volessi un tanto argomento re- 
care in foggia di lingua a noi peregrina e straniera ; ma v’ eb- 
be taluni , che per desio della storia mi confortavano a pur in- 
traprenderla ; e d* infra tutti chi più mi vi spinse, si fu Epa- 
frodito , (i) uomo sebben d’ ogni sorta di letteratura amantis- 
simo , pure in ispezie avidissimo delle storiche cognizioni , sic- 
come quegli . che in grandi affari e in «variati accidenti tro- 
vandosi avvolto, per tutto dié mostre maravigliose di quanto 
può una bell’indole , e di quanta fermezza egli sia l’amore del- 
la virtù . Persuaso adunque da lui , che prende sempre a favo- 
reggiare , chi è capace di qualche onesta ed utile impresa , e di 
me medesimo vergognando, dacché può parere, ch’io ami piut- 
tosto l’infingardia, che il travaglio durato intorno a un lavoro 
onorevole , ho preso a ciò fare più pronta lena ; e molto più , 
se si aggiunge ciò, che non indarno andava meco medesimo 
ravvolgendo, si del goder che facevano inostri maggiori di 
far delle cose loro partecipe altrui , si della premura , che pa- 
recchi fra’ Greci mostrano , di sapere , quanto a noi s’appar- 
tiene . 

III. Inoltre io avvisava , che ,come il secondo de’ To- 
lomei. Principe, quant’alrri mai , vago d’ erudizione e di libre- 
rie mostrò somma voglia di rendere in Greco la nostra legge e 
la costituzion del governo per lei stabilita , così Eleazaro non 
inferiore in virtù a veruno de' nostri gran Sacerdoti non ebbe 

difil- 
li) Vedi di quest’uomo U nota ultima alla vita del nostro autore aul 
fine del terzo turno . 
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PREFAZIONE. * 

difficoltà, che il Re sopraddetto godesse di tal vantaggio ; e di 
certo glielo avrebbe a tatto potere conteso * se stato non fosse 
d'antica usanza appo noi, il comunicare altrui qual si fosse no- 
stra cosa onesta e giovevole.Laonde a me pure pensai convenir- 
si , e d'imic are la generosità del gran Sacerdote , e di credere , 
ch’oggi altresì v’abbia molti, che van del pari col Re nel desio 
di sapere.Con tutto questo non potè egli già la Scrittura tutta 
ottenere;ma le cose sole alla legge attenentisi recarongli quelli, 
che in Alessandria mandat i furono per la versione.Eppure cent’ 
altre cose narrate si trovano ne* sagri libri , siccome quelli cbe 
in se racchiudono 1* avvenuto in cinque raill* anni ; e v* ha d’ 
ogni fatta strani accidenti , avventure di guerre assai e nobili 
geste di Capitani, e rivoluzion di governi . lu somma, chi vor- 
rà scorrere questa Storia , potrà singolarmente ritrarne a suo 
prò , che a quanti sommettonsi a* divini voleri ,e non osano di 
trapassare i giusti termini delle leggi , torna a bene oltre l’es- 
pettazioneogni cosa , e vien data da Dio in premio la felici- 
tà: e che in quanto dilungatisi dell’esatta osservanza di quelle, 
e le agevoli cose riesoono difficoltose, e in insanabili disavven- 
ture m cangia qual che si fosse il bene , che procaceiavan di fa- 
re . Ora io prego tutti coloro, che prenderan per le mani» 
miei libri, aderger la mente a Dio , e far ragione, se il no» 
srro Legislatore ne abbia , come voleva il merito , la natura 
compresa ,e al suo potere attribuite opere corrispondenti , ser- 
bando intatto da ogni sconvene vole favóleggiamento, che pres- 
so altri si trova , il parlare che fa di lui , «ebbene , atteso 1’ an- 
tichità e la lontananza del tempo , potesse infingere a suo ca- 
priccio; poiché sono già due miU’anai eh’ ei nacque : tempo a 
cui i Poeti né delle generazioni «tesse divine, nè delle umane 
leggi od imprese si ardirono di far montare l’ origine . Se fedeli 
poi sieno e accurate le mie Scritture , questa Storia gi osta il 
naturale suo ordine avanzandosi dimostrerallo ; che tale èia 
promessa per me fatta in quest’opera, siccome dt niente ag- 
giugnervi , cosi neppur di detrarvi . 

IV. Ma conciossiachè quasi tutto per noi dipenda dalla 
saggezza del Legislatore Mosé , mi fadnopo di dirne innanzi 
alcuna cosa, sicché niuno de* leggitori dubbiando nonchieg- 
ga , onde mai un trattato , che il solo titolo porta di leggi e di 
avvenimenti, si stenda ancor tanto nello spiegarla natura. 
Vuoisi dunque sapere , com'egli credette di somma necessità , 

A 2 , per 


4 PREFAZIONE; 

per chi deve e regger se stessi a una norma di vivere onesto, e 
dar legge altrui , primieramente conoscere la Natura Divina, 
e fattosene colla mente spettatore dell* opere rassembrare 
qusnt* è possibile 1* ottimo esemplar d* ogni cosa, e adoperarsi 
per seguitarlo dappresso; non potendo né lo stesso Legislaro- 
re, quando non abbia di mira cotale oggetto, aver giuste idee , 
né a chi riceve le leggi , riuscir ciò eh* è scritto, a stimolo di 
virtù , se prima d’ogn* altra cosa non abbia appreso , che es- 
sendo Iddio Padre e Sovrano e conoscitore di tutto siccome a* 
seguaci suoi da una vita felice , cosi i disertori della vinù ab- 
bandonagli a grandi sciagure . Questo ammaestramento inten- 
dendo di dare a’ suoi Cittadini Mosé , non cominciò le sue leg- 
gi , siccome gli alrri , dai pat ti e doveri scambievoli ; ma leva- 
tine a Dio e alla creazione del mondo i pensieri , e persuaso lo- 
ro , che tra le divine opere fatte quaggiù noi uomini siam la 
più bella , quando ebbegli alla religione ubbidienti , si li ren- 
dette pieghevoli al resto . Ora gli altri legislatori scorti da fa- 
vole , della bruttura de’ falli umani col lor parlare dier carico 
«gli Dei , e di grandi pretesti fornirono 1* iniquità ; dove il no* 
srro mostrando avere Iddio una virtù tutto pura , pensò dover 
gli uomini affaticarsi per esserne a parte : e irremissibilmente 
punì coloro , che di tai sentimenti non erano né di tal fede . A 
misura dunque di tal presupposto io prego i miei leggitori , che 
facciano le lor disamine; che cosi riguardando la cosa non ci 
troveran punto nulla , che o strano sia , o alla grandezza di Dio 
e all* umanità non convenga : giacché il tutto ivi é disposto cor- 
rispondente alla natnra uni versai delle cose ; coprendo a tem- 
po il legislator cogli enigmi alcune cose, altrove con dignità 
allegorizzando, e senza mistero spiegando quelle , che voglion 
dirsi liberamente . Quelli poi, che volessero altresì le cagioni 
di tutto a parte a parte considerare, lunga meditazione im- 
prenderebbono e filosofica soverchiamente ; la quale io a mi- 
glior luogo rimetto per ora , disposto ad adoperarmivi intorno 
scrivendone dopo quest* opera, se Iddio darainmi a ciò fare a- 
gio e tempo. Intanto io mi volgerò alla narrazion delle cose , 
toccando in prima, quanto narrò Mosé della fabbrica del mon- 
do ; il che tutto ho trovato già scritto ne’ sacri libri , ed é in 
questa forma . 
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Creat one del Mondo e diftrib.t^ione degli Elementi . 

CAP. I. 

1. T~\ Apprtncipio creò Iddio il cielo e la terra . Omnnes- 
1 J sendo ancor questa visibile , ma in profonde tenebre 
avvolta, e dallo spirito corsa al di aopra , diede ordine Iddio , 
die si facesse la luce , e fatta questa e considerata tutta la ma- 
teria , dalle tenebre sparti la luce; e a quelle dié nome di not- 
te , e questa chiamò giorno , sera e mattina appellando il co- 
minciare e lo spegnersi della luce . Questa giornata si dice da 
nei la prima , con tutto Mosè le dia nome d' una : del che po- 
trei ben io qui recar la ragione; se per aver io promesso di 
scrivere un particolare trattato , che mostri il perchè d‘ ogni co- 
sa , non lo setbassi a quel tempo e a quella sposizione . Fatto 
questo, nella seconda giornata sovrappone a tutte le cose il 
cielo, quando divisolo dal rimanente stimò ben fatto di met- 
terlo da per se , rinserratolo entro un cristallo, e a prò della 
terra tempratolo tra umido e piovoso per lo vantaggio, che 
quella trae dalle piogge . Alla terza pose in sodo la terra spar- 
sole per tutto intorno il mare ; e in questo giorno medesimo 
sorger di terra improvviso le piante e i semi .Nella quarta ab- 
bellisce il cielo del Sole , e della Luna , e del rimanente degli 
astri , ordinando loro qué* movimenti eque’ giri , che manife- 
sta mente segnassero il volgere delle stagioni . Nella quinta fè 
uscir gli animali e da nuoto e da volo secondo le loro spezie gii 
uni nell' acque , gli altri nell' aria , legandoli d’ una scambie- 
vole comunicazione e mistura , sicché generando crescesse e 
moltiplicasse la loro spezie . Crea nella sesta quadrupedi , fa- 
cendone maschio e femmina ; e in questa formò 1’ uomo anco- 
ra ; e il mondo e tutte le cose , che sono in quello , dice Mosè , 
che fur fatte in sei intere giornate; e nel seti imo di, che cessò, 
e levò le mani dall’ opera : onde noi pure sospendiam le fati- 
che in tal giorno , chiamandolo Sabbato ; il qual nome secondo 
i’ ebreo (i) linguaggio significa cessazione . 

II. Dalla settima giornata comincia Mosè a penetrar la 
natura, parlando della cosfirnzione dell’uomo cosi. Formò 
Dio l’uomo, pigliato un pò di polvere della terra; e v’ intro- 

diisr 

(i) Dal verbo Ebraico pyff cefsò, ripofò ec. 
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6 delle antichità* giudaiche. 

dusse lo spirito e la vira . Quest* uomo chiamossi Adamo , c 
ciò significa giusta l’ebreo linguaggio rossiccio (2) ; perché 
di rossiccia ferra ben Impastata fu fatto ; e tale appunto é la 
terra vergine e pura. Schiera Iddio al cospetto d* Aaamo a spe- 
cie a specie mostrandoglieli gli animali femmine e maschi , ed 
egli fa lor quel noine .onde purora si chiamano (3} • Ma veg- 
gendo il Signore .che non aveva Adamo né compagnia né con- 
versazione di femmina ( che non v* era ), e che nel mira- 
re gli altri animali cosi ben fatti , egli era per Io stupore 
fuori di se. spiccatagli dormendo una costa , di quella for- 
mò la donna , cui presentata ad Adamo ei riconobbe trat- 
ta da se ; perciò Issa (4) in Ebraica lingua si chiama la 
donna , benché il nome particolare di quella fu Èva (5), che 
madre significa di tutti i viventi * 

1 1 1 . Aggiunse che Dio inoltre piantò a levante il Para- 
diso fecondo d* ogni pianta fruttifera ; che avea tra queste una 
pianta della vita e un* altra della scienza « per cui discernevasi 
il ben dal male i che in questo giardino introdotti Adamo e la 
donna n* ebbero per ordine divino in cura le piante : e veniva il 
giardino bagnato da un fiume , che tutto intorno cerchiava la 
terra partendosi poscia in quattro rami, de* quali quel che 
vien detto Fisone £6), che Val moltitudine, trascorsa 1 * 1 , 1- 
dia fa capo in mare , e da* greci sì chiama Gange (7) ; 1* Eli' 

fra» 

(i) Dalla radice oif} , che è quanto dire , rosseggiò . Però appunto 
il primo uomo fu detto Adamo , perchè di colore traente al rol'so. Piace 
però id altri e fpfzialmence 3 Giobbe Ludolfo nel comment. (opra U 
fua Storia Etiopica di trar la denominazione d‘ Adamo dalla radice Etio- 
pica , in cui vale quanto efser bello • Chi fa , che tate fignificazion non 
avefse altresì nell’ Ebrea la radice benché non fe ne trovi ormi ne’ 
sacri libri , potendo per avventura else re in luogo fuo fucceduta la ra- 
dice nfi’ j cue vale efser bello . 

• (3) Gioftflc pur giudica primitiva la lingua Ebraica forse per antica 

tradizione de’ Padri suoi » benché a molti eruditi ne p: ja a ltrimenti . 

(4) Dalla radice , che vai uomo , fi forma che vai 

donna» il che meglio fi fpiega in latino colla voce virago, che vien da 
vir ; Che dinota 1* origine della donna . 

{5) La radice rvn » vale , quanto appo noi vivere; onde è tratto il 
some piln , che vai vita . 

(6) della radice £<3 che vale crebbe , tnoltiplicòec. 

, (7) Che quella vece fia greca d* origine , non ardirei d’ affermarlo, 

non iscorgcndovi derivazione , die appagebi . 
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frate e il Tigri mettono nel mar rosso £8) , I* Eufrate ai noma 
Fora (9) > che indica sparpagliamento oyver fiore • Il Tigri ha 
poi il no ne di Diglat ( io) , però che è angusto insieme e velo- 
ce .In Geone (i O alla fine scorrendo per mezzo l’Egitto signi- 
fica col suo nome uno , che a noi comparisce dall’ Oriente , che 
IN ilo appellano i Greci OO • 

IV- Iddio adunque concesse • che, salvo la pianta della 
scienza , gustassero pure Adamo e.la donna di tutte 1* altre ; e 
prenunziò loro , che ne avverrebbe la morte , a chi 1’ avesse as- 
saggiata . Ora parlando di que’ tempi un linguaggio medesimo 

gli 


(8) Quelli che accusan di fallo geografico il nolìro dorico fu tal pun- 
to , non pofero forfè mente , che febbene Ha vero , che quelli due fiu- 
mi non fi (caricano nel rotto mare propriamente detto , cioè nel feno 
Arabico , pure mar rosso dicevafi ancora il golfo Perfico , ove han la lor 
foce 1* Eufrate e il Tigri . 

(9) La diverfa fignifìraiionc della voce Fori proviene dalla diversa ra- 
dice, onde può derivare , cioè da fiorire , e da uà rotnperfi , la cui 
congiugazione Pihel TH3 vai dilftpare sparpagliare ec. 

(10) Spiri , della cui origine non pollo affermar nulla; io credo , 
ebe fia quefla una di quelle voci nell’ Ebrea lingua, di cui gli eruditi pe- 
nano a rinvenire l’ etimologia ; pur fe vagliono le congetture io direi 
poterli tal voce trarre parte dal verbo ppi > che vale ancora manca- 
re ; il cui hitpahel non ufato fa ppnn.: e parte dal nome S« » che 
Val fortezza cacciatane via la lettera N. 

(n) nin'l dal verbo nW , che vale uscì. 

( 12) Se bene fi apponga Giufeppe inafsegnare a’ quattro fiumi dal Pa~ 
radilo i quattro nomi giù detti di Gange , d’ Eufrate , di Tigri , e di Ni- 
lo , parmi , eh* gli fi potrebbe contendere , non potendoli capire , come 
il Nilo , che ha le sue forgenti dai monti della luna nell’ Etiopia potes- 
se nafeere dal Paradifo , e dicali pure del Gange il medefimo . Vero è , 
che la Scrittura dice del Geone , che bagna intorno tutta 1’ Etiopia ; ma 
chi non fa , che molti furono i paefi così nominati ? E poi , fe facciamo 
ricorso al teflo Ebreo , ci troviamo che quello Geone abbracciava il pae- 
fe di Chus ; il qual paefe , fecondo il Bocarto può intenderli per 1* 
Arabia , ove abitavano i prima detti Sceniti , e poi Saraceni , una parte 
de’ quali tur detti Arabi negri ; ne il pafjo di Geremia al capo xtir. 
fi oppone a quello , mentre è opinione probabile afsai , che gli Abilitai 
abitanti una parte dell’ Ectopia fieno colonie d’ Arabi , che pafsato lo 
Tiretto di Btbelmandel colà trasferiroofi . Onde avviene , che sì 1* Etio- 
pia , come l’Arabia pualfi chiamare Chus. Il Chus però del Geone è in- 
teso dal P. Calmec per la Scizia all' Araffe . 
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gli animali tutti (13) , il serpente che usava alla dimestica 
con A damo , e con Èva » fu tocco d* invidia per la felicità , che 
vedeva toccar loro in sorte , se avessero fatto i comandamenci 
di Dio .Avvisando però, che al disubbidirgli sarebbene intrav- 
venuta loro qualche sciagura , esorta scaltramente la donna a 
gustare dell’ albero della scienza , quivi dicendo consistere il 
discernimento del bene e del male 1 il che dove giungano a con- 
seguire , si meneranno una vita beata * e punto nulla alla divi- 
na inferiore ; e in tal guisa conduce maliziosamente la donna a 
non curare il divino comando . Gustato il frutto » e rutta lieta 
del nuovo cibo spinge anche Adamo a farne uso ; e s’ avvidero 
finalmente della lor nudità: di che arrossando apertamente 
pensarono ad un riparo ; poiché quell’ albero fui* autore dell* 
aguzzare che fecero i lor pensieri . Perciò delle foglie del fico 
coprironsi , e sottrattisi a tal rossore credevansi vieppiù felici 
per aver rinvenuto ciò, diche innanzi eran privi . Ma entrato 
Iddio nel giardino , Adamo , che prima spontaneo veniva a 
trattare con lui , consapevole della sua colpa se ne sottrae- 
va; della qual novità maravigliandosi Iddio interrogollo , 
onde fosse; che dov’ egli una volta amava cotanto diseco 
usare, or lo fuggisse: e fallo ristare . Ma non mettendo egli 
fiato per la coscienza, che avea del divino ordine trasgre- 
dito , „ aveva pur io , disse Iddio , aveva pur risoluto , che 
,, voi viveste una vita felice e scevra d’ ogni male, coll* 
„ animo sgombro da tutti i pensieri; mentre quanto rorna- 
„ va al vostro godimento e piacere , di per se vi nasceva, 
,, senza averne voi cura od affanno ; co* quali al fianco , e so- 
„ praggiugnerebbe più celere la vecchiezza, e il vi\ervo- 
,, stro sarebbe corto . Ora tu col resistere a* miei comandi 
„ hai distrutto questo mio intendimento « che non é già vir- 
„ tù , che a tacer ti conduca , ma coscienza di mal com- 
,, messo.,, Adamo scusava il suo fallo , e pregava Dio, che 

non 

. (13) Non fo quanto agevolmente potefse il nofiro Autore per altro 

giudiziofo farli a credere , che gli animali allora parlafsero . Sarà for- 
se fiata una popolar tradizione feguita certo da altri Scrittori Ebrei 
ben isforniti di dilcernimento , come a dire dal R. A'.>en Erra e da altri j 
alla quale egli ncn avrà avuto il coraggio d' opporli atteso i (uperfti- 
ziofi uomini , eh’ erano fu tal puntogli Ebrei. Quello passo però fi 
può rendere ancora cosi . Ora emendo gli animali tutti a qut * tempi d' tu 
sentimento mede fìnto , Ojfia , concordi fri fe \ e allora non v’ è motivo di 
ripigliare Giuseppe . 
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non a* adirasse con lai addossandone alla sua donna la colpa , e 
dicendo , che per seducimento di lei fallò . Ella per lo contra- 
rio ne incaricava il serpente; ma Dio gasligò lui, perché a 
suggestioni donnesche piegò e cedette, dinunziandogli che noti 
gli darebbe già piò la terra spontaneamente isuoi frutti, ma che 
alle loro fatiche , e all* opere lor travagliose in parte corrispon- 
derebbe , e in parje nò . Ad Èva poi dié per pena gli affanni 
e i dolori, che dal partorire provengono; perchè dì quell* ar- 
te , onde il serpe ingannolla , servitasi a tirar 1* uomo al suo in- 
tendimento avevaio nelle miserie precipitato • Tolse ancora al 
serpente il poter favellare (14), incollerito della nequizia , che 
usò con Aaamo ; eposegli sulia lingua il veleno .pubblicando- 
lo nimico deli* uomo , e sottoponendolo ad esser ferito nel ca- 
po(iS). siccome quello , ove l’uomo trova il suo danno, e 
dove è agevole il dargli morte a chi vuol vendicarsene; e pri- 
vatolo (16) di piedi dispose, che ravvolgendosi in se stesso 
strisciasse per terra . Ora Dio , date lor queste pene , trasporta 
Adamo ed Èva dal giardino in altra contrada . 

Della dì fcen derida dì Adamo , e delle dieci 
generazioni da luì al diluvio . 

CAP. II. 

I. \T Ascono dopo ciò da loro due figli maschi. 11 primo 
IN d’essi fu detto Caino 07 ),ii<lvial nome interpretandolo 
Cuseppe Flav. Tom. I . • B suo* 

(14) Coerente mente all’ errore per noi riflettuto dinanzi ; può dì tra- 
dii rre anche qui ; tohe Iddio al ferpente la voce . 

( 15 ) Colla condanna che diegli di llrifciarfi col ventre per terra . La 
nimicizia , però tra la donna e il ferpente , e tra la difcendenza dell’ uno 
è dell’ altra egli pare , che il noflro autor non fia giunto ad intenderla ; 
perchè o mancava de’ lumi perciò necefl'ar; , o non ha voluto por lo- 
ro mente . 

(1 6) Sarà malagevole, che gli fi predi fede anche in quello; che 
il ferpe avendo dapprima i piedi poi li perdelie 

(17) Dall’Ebrea voce nJp» clic vai poltedere . Ne qui fo com- 

prendere, come alcuni eruditi non trovino in quella radice la giuda eti- 
mologia di Caino. Non è egli vero che la voce è giudamcnte 

derivata dal verbo ,-jja ? Facciamo adunque che dal deriva to anzi- 
aetto fi levi il primo j, e antipolio al Jod il Katnetz mutato in Patac , e 
dlforbito lo Sellerà abbiam Cain . 


\ 
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#u,on:ì possedimento . Abele fu 1* altro , il qual nome significa 
piamo (i fi). Venner di loro altre sldelle figlie . Ma i frate Ili 
avevano inclinazioni diverse assai . Perocché Abele il più gio- 
vane facea gran caso della giustizia ; e avvisando , che ad ogni 
azione sua trovavasi Iddio presente attenevasi alla virtù, e 
traeva pastoral vita . Ma Caino, sebbene ad ogni rea voglia 
disposto , par dirizzando tutte su? mire al guadagno , e volse 
egli il primo il pensiero ad arare la terra , e perla cagione che 
son per dire uccise il Fratello . Sembrando lor cosa giusta di 
farsagrifizio a Dio , Caino recòper sua parte dai campi e dalle 
piantagioni alquanti fratti , e Abele per la sua del latte, e le 
novelii/.ie delle sue gregge . Ora Iddio si compiacque assai più 
dell’ offerta di questo , onorato venendo con ciò di spontanei e 
naturali prodotti, non di cavati per forza dalla sottigliezza 
d’ un uomo avaro . Quindi Caino corrucciatosi della preferenza 
data da Dio ad Abele uccide il fratello, e ascondendone le morte 
spoglie si lusingò , che il suo fatto non ne verrebbe alla luce . 
Ma Dio , visto tutto , si venne a Caino chiedendolo dove fosse 

11 fratello ; che da parecchi giorni più noi vedea , quando sem- 
pre per lo passato era uso di conversare con lui . Al che dub- 
bioso Caino non avendo che dire a Dio rispose da prima , di 
non saperneppur egli , perché non comparisse il fratello; ma 
sdegnato alla fine per le continue istanze e ricerche , che Dio 
gliene faceva , disse eli’ egli non era già la scorta né il cu- 
stode di lui né delle cose sue . Di qui ornai prese Iddio a rim- 
proverare Caino fattosi uccisor del fratello ; e mi msravigiio 
ben’ io, disse , che tu non sappi ridirmi che sia avvenuto di tuo 
fratello, a cui tu medesimo desti morte. Ma mercé d’ un sa- 
grifizio che offersegli , e della preghiera che insiera gli porse di 
non fargli provare i più duri effetti della sua collera , Iddio gli 
rimise il gastigo dovutogli per 1’ uccisione . Rendertelo però 
esecrabile ,e minacciando predissegli , che a’ discendenti snoi 
della settima generazione ne avrebbe pagato il fio ; e da quella 

ter- 


( il) Se confultafi il «elio ebreo Abete fù detto San » che vuol. dir 
vanità; non San, che vai pianto ; però non dicendo nulla per 1’ una 
fartela Scrittura della [lìgnificatiooe di quello nome, e trovando 
per l’ altra , che la sua lettera inia iale e 1’ n .convien dir e il nollro au- 
tore abbia alato del cambiamento (olito iti quella lingua dall’ D in t< , 
e così riceverla . 
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terra cacciollo insiem colla moglie : ma sul timor eh* esso ave» 
va , di non Scontrarsi nel sno andare ramingo in bestie selvag- 
ge . e in tal guisa perire , gli ordinò di non aspettar nessun dan- 
no da questa parte ; e affinché non gliene avvenisse alcun ma- 
le , e franco n* andasse per tutta la terra , posegli un contrasse- 
gno * perchè fosse noto : e licenziollo da se . 

II. Trascorsa molta parte di terra fermasi colla moglie 
Caino in Naida (*9) luogo appellato cosi, e quivi fabbrica 
sua abitazione , ove ancora gli nacque prole . Ma il gastigo non 
che gli giovasse a far senno , ma gli si rivolse in accrescimento 
di sua tristezza 6Ì pel consentir eh* fri faceva al suo corpo quat 
si fosse piacere, benché per averlo gli convenisse far onta a* 
compagni , sì col fare per via di rapine e soperchi salire a gran- 
di ricchezze la sua famiglia . Quindi istigando a’solazzi e a* la- 
dronecci i suoi famigliar! direi insegnamenti facevasi loro 
maestro;e la tranquillità della vita,onde prima godevan gli uo- 
mini , col ritrovamento delle misure e de* pesi la sbandi d' in- 
fra loro volgendo in astuzia quell’ innocenza di vita , e quella 
grandezza di cuore , che dalPignorare siffatte cose nasceva • E- 
gii primo pose contini alla terra, e fabbricò una città, e la ricin- . 
se di mura .stringendo a ricogliersi in un luogo medesimo i suol 
famigliar! , e questa Cirtàda Anoco ( 2 °) sno primogenito 
chiamolla Anoca(ci). Figlio d* Anoco fu Nad(22); e di 
lui (23) Maviaelo , onde naque Mafusael , di cui Lamecco , 
eh* ebbe settanta sette figliuoli natigli da due mogli Sella , ed 
Ada .Fra questi Jabelo figliuolo d’ Ada piantò padiglioni, e 
amò la pastorizia . Jubal fìgliuol della madre medesima si volse 

B 2 alla 

(19) Cioè Nod dalli radice , che valearg /73 , perchè quelli era 
una terra d' agitazione e di sconvolgimento , ove abitava Caino . 

(20) Cioè Enoc 3!on,la qual voce «e derivafse dal verbo 3 Jn varrebbe 
quanto iftruttore , o iniziatore degli uomini. 

• (21) Cioè Enochia . , 

(22) Lunga con sarebbe, e al dir d’ un valente Rabbino impoftibi- 
le forse a venirne a capo il voler d’ ogni nome proprio ebraico indagare 
1 ' etimologia • Batterà ciò fare rispetto a quelli, per cui non fu inutile 
tal ricerca . 

(23) Rendo i nomi ebraici , come fono nella noflra Volgata ; perchè fi 
riconoscano da chi ha pratica della scrittura \ non come in greco li vol- 
ge P Autore , però facendolo egli che il greco idioma non foffre concor- 
si di lettere e defmenze firaniere feoza mostrarsene risentito . 


ic dell; antichità* giudaiche 

alla musica , e ritrovò il Salterio , eia Cetera . Tubai poi d' 
infra i nati dall’alira avanzando tutti in forrezza.nell’arte guer- 
resca occupossi valorosamente; e con tal mezzo procacciandosi 
ciò , che piaceva a* suoi sensi , introdusse egli il primo l’arte 
fabbrile . Padre ancora fu Lamec d’una figliuola dertaNoema . 
Ora Lamec poiché dal saoere i divini oracoli conosceva dover 
«gli punir Caino del suo Fratricidio , lo palesò alle sue don- 
ne . Era ancor vivo Adamo, e avvenne, che i. discendenti 
di Caino erano sceleratissimi , e per retaggio e imitazione 
l’un diveniva peggior dell' altro; e amavano a dismisura le 
guerre e molto inclinavano a’ ladronecci ; in somma s' altri era 
per avventura restio alle stragi , era però pazzamente ardimen- 
toso , villano , è rapace . 

III. Adamo dunque il primo venuto di terra ( poiché 
il racconto vuol che si dica alcuna cosa di lui ) morto 
Abele, e pel fratricidio commesso fuggito Caino, volse il 
pensiero alla propagazione della sua stirpe, e grande fò il 
desiderio, ch’egli ebbe di successione , compiuti già di sua 
vita dugento trent’ anni .oltre a’ quali vissutone altri sette- 
cento mori. Nacquero di lui piò altri figli, e Set al. 
tre«l i ma lunga cosa sarebbe parlare degli altri . Pertanto 
mi studierò di ragionar solo degli attenentisi a Set. Nutri- 
to egli adunque e venuto a un’ età da discernere il bene 
diedesi alla virtò , e divenuto bonissimo lasciò di sue geste 
imitatori 1 suoi posteri, i quali tutti buoni di lor natura 
pacificamente abitarono d’ ogni bene ricolmi le terre medesi- 
me , non intravvenendo loro dal nascere al morire nessuna 
disavventura . Essi lo studio introdussero delle cose celesti e 
del loro diseguamento . E perché le già ritrovate cose non 
si rimanesser nascoste altrui, né innanzi d* essere conosciu- 
te perissero ( avendo predetto Adamo una doppia futura di- 
struzione dell’universo, 1* una per forza di fuoco, e l’al- 
tra per soperchiamento d’ acque moltissime ) fabbricate due 
colonne l’una di mattone, e l’altra di sasso, sopra ambe- 
due scolpirono i loro trovati, affine che se avvenisse d‘ es- 
ser la prima dall’ empito dell’ acque distrutta, tenutasi in 
piede l’altra di sasso, potesse agli uomini le scolpite cose 
insegnare, manifestando ad un tempo , che fù per essi quel- 
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la ancor eli matrone innalzata (24) • E fino a di nostri nella 
terra Siriadica (25) si conserva . 

» 

Come avvenne il Diluvio ; e in che modo Noè salvatosi co' suoi in 
un’ arca venne ad abitare le pianure diSenaar . 

CAP. III. 

I. T? questi per sette intere generazioni proseguirono per dir 
-L-J vero ad aver Dio per Signore dell* universo, ed a 
riguardar la virtù da per tutto. Ma coll’andare del tempo dalle - 
paterne consuetudini dipartironsi, e peggiorarono;che pili non 
rendevano gli onori dovuti a Dio , nè facevano più caso de* lo- 
ro doveri cogli uomini ; anzi quanto era 1* ardore, onde prima 
amavano la virtù , due volte tanto era la propension che mo- 
stravano per io vizio in ciò che facevano . Quindi si rendettero 
D io nimico ; dappoiché molti Angeli di Dio (a) permischia- 
tisi colle donne , superbi figli ne generarono , e disprezzatori d* 
ogni onestade alla fidanza che avevano nel lor potere . Imper- 
ciocché di costoro si narra, che osassero fare ciò, che da’ Greci 
si scrive aver fatto i Giganti. Ora Noè , cui doleva forte de* 
fatti loro , non facendo buon viso ai loro consigli , conforta- 
vagli a migliorare i lor pensamenti , e le azioni loro . Ma non 
veggendoue alcun profitto ( eh’ anzi vieppiù s* ostinavano net 

pia- 

(24) Potrebbe ad alcuno sembrar imitile la fatica d’ ergere due co- 
lonne , mentre d' una sapevano che sarebbe perita. Perchè non farne una 
sola o se due ne volevano , perchè non amendue di pietra ? V’ha però 
luogo a risposta , se si soggiunga che fecerne una di mattone per lascia- 
re ai posdiluviani una memoria dell’arte di far mattoni , e però in 
quella di pietra avvertirono , che un’altra n’ aveano di mattone in* 
nalzata ; e chi sa forfè ancora , che aggiunto non v’ abbiano la maniera 
onde la fecero t 

(25) Ove sia quella terra Siriadica , caldamente tra lor contendono 
gli Erudì ti . Piace ad altri , e singolarmente al Marsamo , che sia la ter- 
ra di Seirath, ove ricoverofsi AoJ dopo aver morto Eglon Re di Moabbo 
comeabbiamo ne’ Giudiciai cap. 3. v. 26. Il Dodvvello crede , cheque- 
sta terra debba cercarsi in Egitto: ina converrebbe provare, che i figliuo- 
li di Dio si folsero gii elicli in quelle' parti . Quell* par certo , che non 
fi debba intender per quella terra la Siria , poiché presfo il nostro Sto- 
rico r.on fi nomina mai la Siria col vocabolo Siri db a ^ molto più se 11 
avverta, ede la voce Siria la Siria fi fcrive in Greco coll ti non Coll’ / . 

(a) Falliti ed errore , ma però dagli antichi creduto . 
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piacer di mal fare ) entrato in timore di non lasciarvi forse fa 
vita , colla moglie . coi figli , e colle loro consorti si dilungò 
efaque’ luoghi . 

il. Iddio però quanto si compiaceva della virtù di lui , 
altrettanto non sol riprovava la loro iniquità , ma fermo seco 
medesimo di disertare quanti uomini ci avea di que’tempi e di* 
farsene nn* altra razza, che fosse scevra di malizia , accorciata 
la loro vita , e ridottala dai tanti > che prima vivevano , a soli 
cento vent* anni (« 6 ) , confuse col mar la terra , talché men- 
tre quelli rimangon sommersi tutti, Noè n* esce salvo, pel mez. 
zo cheDio Buggerigli di procacciare salvezza. Perciocché fatta 
un’arca di quattro piani, lunga trecento cubiti, larga cinquan- 
ta ,ed alta trenta .egli insiemcolla madre de’ figli , e colle lor 
mogli vi entrarono , ove non solo racchiuse , quanto alle ne- 
cessità della vita poteva occorrere , ma vi adunò d’ ogni fatta 
animali per la conservazion delle spezie si maschi sì femmi- 
ne ; e di alcuni raccoltene fino a sette . Ed era I* arca di forti 
pareti ben fiancheggiata.e nelle giunture gagliardamente com- 
messa e coperta al di sopra , sicché da ninn lato affondasse , o 
venisse dall’urto dell’acquesoprafatta. Di questa guisa co’suoi 
fù salvo Noè , eh’ era il decimo da Adamo : poiché figlio egli 
fù di Lamecco(® 7 ) , che ebbe a Pedre Matusalem, il qual nac- 
que di Enoc figlio di Jare, che fù generato da Malaleele di 
Cainan figlio di Enrs con parecchie sorelle . Enos per ultimo 
fù di Set , cui Adamo fù Padre . 

III. Tutto ciò succedette al secentesimo anno dell’ età di 
Noè nel mese secondo presso i Macedoni detto Dio, e presso 
gli EbreiMarsuancfif}: che in questa forma ordinarono l’anno 

in 

(ad) O v* è feorrezione di teflo , o lo Storico fi contraddice : concioa- 
fiachè in Culla fine del capo fedo non dopo il diluvio fu avvenuto quello 
accorciamento di vita , ma dopo morto Mofè . La icorrezion però fi dee 
ammettere al fine del capo sello, perciocché apppunto quf la Scrittura 
ci dice ,che Dio accoderebbe la vita dell’ uomo . i io. anni. 

( 17 ) Non del nominato Ji «opra , die fu pollerò di Caino, ma d’ ili 
altro che fu difendente di Set , della llirpe cioè de' figliuoli di D.o. 

(23) Il Mese detto Diti da’ Siro Macedoni è il medesimo col Marsuane 
C fia Marheshuan JWmt) » e d ambedue rifponjono al nollro Ottobre se- 
condo mefe dell' anno ebraico civile dopo la cattività egiziaca , comin- 
ciando e(fi P anno dal novilunio di Settembre , in cui erano d’ opinione 
che si folle creato il mondo da Dio . Chi leggeri la Scrittura ci troverà 

P« r 
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in Egitto. Ma ilNisan ch’é il Satirico (29) volle Mosè, che 
per la celebrazion delle feste avesserra’ mesi il primo luogo, 
avendo egli tratti in tal mese gli ebrei d’Egitto. Con tutto 
questo , benché per le cose sacre egli incominciasse da Nisan , 
pure in riguardo alle vendite, aìle compere, o ad ogn’ altro 
politico affare serbò 1 ’ usanza primiera . Quanto al dì che inco- 
minciarono a cader 1’ acque , egli dice che fù il ventesimo del 
mese anzidetto , onde il tempo della creazione del primo uomo 
Adamo fino a quell* ora trascorso fò di due mila secento cin- 
quanta sei anni (30) , ed é segnato tal tempo ne’ sacri libri, 

. che 

per l’Ottobre ancora il nome Bui > ma avvertasi che gli Ebrei dopo 
la cattiviti Babilonica dimentichi de’ nomi , eh’ eisi ebraicamente da- 
vano a’ meli ( e a quattro soli li davano ) , servirono de’ caldaici . Ora 
il primo nome è caldaico , il fecondo è ebraico genuino . 

( 29) Nilan caldeo , e Santico firo-macedone risponde al noftro Marzo 
(30) Im quello computo fono mille anni di più; Poiché ad ognuno de’ 
Patriarchi antidiluviani antenati di Noè, e a lui pure concede cent* 
anni di più , che non fanno la Vulgata , e il tello ebreo , anzi che gene- 
ralTero. Ma in ciò egli segue in circa il computo dei Settanta . Pure , se 
ne facciamo la somma , non è coerente a se (lesso . Ecco il suo com- 
puto confrontato con quello dell’ Ebrea , e Vulgata . 


Di Gioseffo 


Dell’ Ebrea e c 



Vulgata . 

Adamo 

2JO — 


Seth 

20J 

roj 

Enos 

i»o 

~ 90 

Cainan 

I70 — 

7 > 

Malsleel 

I65 

ÉJ 

Jared 

l6l 

Ifl 

Enoch 

I«J 

65 

Matusalera 

187 — 

187 

Lamec 

182 — 

182 

Noè 

<00 — 



2156 

1 6jtf 


Chi fa forse che in vece txarouon non debba leggersi Jirtco sieri . Io certe 
amq meglio fare cosi che in sì poco fpaxio di carta ftippor Giofeffo di- 
mentico di fe fielso . Noi in avvenire porremo fempre i due computivi! 
Cioscffo , e della Vulgata ed Ebrea , come si trovano sui tetti originali . 
Anni del Mondo sino al Diluvio. 

Cioseifo. Ebrea e Vulgata . 

Xljfr ■ - ■ - ■ ■ ■ lt }6 
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che notano con molta accuratezza degli uomini illustri d'allori 

e inarati ,ele morti. 

IV- Di fatto contava Adamo quando gli nacque Set da 
dugéntotrent' anni . Set al ducentesimo quinto anno generò 
Enos; il quale vissuto novecento, e dodici anni commise il pen* 
sier degli aifari a Gainan suo figliuolo natogli al centesimo no- 
nantesimo suo anno . Cainan visse novecento dieci anni, ed t b - 
bea figlio Malaleele nell’ anno suo centesimo settantesimo. 
Questi vissuti cinqu’ anni oltre gli ottocento novanta mori la- 
sciando dopo se il figlio Jared.a cui diè la vira avendo già cento 
sessanta cinquenni. A Jgred vissuto sino ai novecento sessan- 
ta due anni succedette il fig’io Enoc generato verso il centesi- 
mo sessantesimo secondo anno del Padre suo. Questi dopo tre- 
cento sessantacinqit’anni di vita andonne a Duo « e però di sua 
morte nulla troviamo scritro. Matusaletn poi figlio d’Enoc.che 
nacquegli al centesimo sessantesimo quinto anno di vita, ebbe 
Lamec venuto alla luce inforno agli anni cenro ottanta sette 
del Padre suo . A lui consegnato fù il reggimento di tutto , eh’ 
ei tenne fino all’ età di novecento sessanta nove anni . Lamec 
poi dopo il governo di ben secentosettanta setre anni pose a 
governo degli affari Ncésuo figlio.clie nato aLamec doj>o com- 
piti cento ottanta due anni durò nel governo fino ai novecento 
cinquant’ anni d’età. Questi anni raccolti insieme rendono 
compitamente la somma del tempo scritta dinanzi . E qui non 
vi sia.chi di quest’ uomini chiami le morti a disamina; coucios- 
siaché continuava!! di vivere insiem coi figli , e coi posteri lo- 
ro ; ma solo riguardi il tempo in che nacquero . 

V. Ora poiché n’ebbe Iddio dato il segno e a piovere 
cominciò, si per quaranta giornate intere dirupper l’acque, che 
sormontaron QO * a terra tutta ben quindici cubiti ; e quindi 
fù la cagione, che i piò non salvaronsi non trovando rico- 
vero nel lor fuggire. Cessata alla fine la pioggia, appena 
dopo cento cinquanta giornate cominciò l’acqua a dar giù, 
sicché al ventesimo quarto giorno (32) del mese settimo ri- 
tiran- 
ti) Qui per tetri fi de’ intendere non il foto p'sno di essa , ma tut- 
to ciò che porta denominazione di terra , e però le montagne al 'e altre- 
sì -, se nò , quindici cupiti d’ acqua non c quell’ altezza di (paventare , 
chi pofsa poggiar «u un monte . La Scrittura parli chiaro . 

(jl) Piacerai con un erudito di legger piuttolio rhdomi pb'inpntot, che 
is*nii’iu\ che cosi il fermarli che fe poco apprefso l* arci lui monti d’ Ar- 
menia combina meglio colia Scritturi , e coi noflrò Autore fieiko . 
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tirandosi CsO tuttavia passo passo l’acqua, e quindi fermatasi 
l’arca sopra la cima d* un monte in Armenia , come se ne fa 
avveduto Noè , si apre 1 * arca ; e scorto d’ intorno a se un bre- 
ve giro di terra , confortossi oggimai a più liete speranze , e si 
acchetò; ma pochi di appresso scemando Tacque vieppiù, spri- 
giona il corvo, volendo ritrarne a suo prò, se qualche altra 
parte di terra abbandonata dall' acque rendessegli ornai sicura 
l’uscita . Or esso trovato ogni cosa pantano, torna a Noè (34): 
Indi a sette giorni per risaper dello stato della terra fa uscir la 
colomba: la qual tornatagli brarta di fango, ma con in boc- 
ca -un ramuscello d’ulivo , e compreso che d’acque era sgom- 
bra la terra , dopo T indugio di sette altri giorni , trae gli ani- 
mali deH’arca; indi esso uscitone colla famiglia, e offerto a Dio 
sagrifizio mangiòco* suoi : e quel luogo gli Armeni Io chiama- 
no apobatirion C 3 l 0 .Perciocché quivi anche a dì nostri mostra- 
no i terrazzani gli avanzi dell* arca colà salvatasi . 

VI* Di tal diluvio e dell’arca fan ricordanza que* tutti , 
che scrissero storie straniere (36) ; infra i quali v' ha ancora 
Beróso caldeo , che sponendo quanto appartiensi al diluvio, si 
esprime cosi . ,, Dicesi che del navigio abbiane alcuna’parte iti 
., Armenia sul monte de’Cordiei C37); e che alcuni pcr-i 
„ tano attorno di quel suo aspalto e che d’esso fann’uso gli uo- 
„ mini contro li ammaliamene! . „ Siffatre cose ricorda ancora 
Girolamo egizziano, scrittore delle antichità de’Fenicj.e Mna- 
sea , e più altri ; ma particolarmente Niccolò Damasceno nel 
novantesimo sesto libro della suo storia ne parla cosi . ,, V* ha 
Cuseppe Flav.Tom. I. C ,, so- 

(33) La voce apoiigorites io l’incendo nel lignificato non di cessare no» 
di continuare ; giacché ben si sa , che la proposizione *po nei comporti 
da un fenso contrario al significato del semplice . 

( 34) Ciò apertamente c contrario alla Scrittura ; se non vogliacn di- 
re , e non sarà fallo , perche da valenc’ uomini e da’ codici non dispre- 
gievoli sortenuto , che il nortro autore scrivesse oiccpaniìto , cioè non 
tornò ; nè però non ne rrae il senso alcun danno ; perchè direbbefi ot- 
timamente or efso trovato ogni cosa pantano , pur non ritornò a 
Noè „. Qui per una parte ton c’ é alcuno flravolgimento di senso, e 
abbiamo per altro il nortro Scrittore accordameli colla verità, la cu* 
fonte è la Sacri Scrittura . 

( 35 ) Cioè corrifpondememente a quello greco vocabolo , che vai luo- 
go ove fi elee di nave in terra . 

(jò) La voce barbaricàt barbariche si dee intenderò in quel senio , che 
i Greci ai Romani dicevan Barbari tutti que’ popoli , che Greci npit 
eran 1 ovver Romani ; vale a dire rtranieri . 

•(37) Vedi il Bochart nella Gcogr. Sacra li£. t.cap’ j. 
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„ sopra Miniade nell’ Armenia un gran monte , chiamato Ba» 
*> r 'Ci 8 } ; ove è fama che molti ricoveratisi al tempo del di- 
M luvio ne furon salvi; e che un tale condotto in un’arca vi ap- 
„ prndò sulla cima , e che gli avanci del legno serbaronsi lua- 
», go tempo „ . E questo tale sarà quel medesimo, di cui lasciò 
scritto Mosé legislator de* Giudei . 

VII. Noè poi temendo non tutti gli anni avvolgesse ld. 
dio in un diluvio la terra per aver egli dannato a perderai l’u- 
man genere, bruciate vittime , lo prega di voler da indi in- 
nanzi seguir l’antico ordine delle cose , e di non dare più tanti 
danno , che metta in pericolo di finire la generazion de’vi ven- 
ti ; ma gasrigati i malvagi risparmi quelli , che per la loro boa* 
tà son rimasri in vita , e furon trascelti a uscir di periglio : che 
ben sarebbero più degli altri roalagurati ,edi peggior vizj ere* 
duri rei , quando del tutto nou fosser salvi , e ad un altro dilu- 
vio venissero riserbati ; che cosi ad un tempo provato avrebbe* 
ro e tutto il terrore del primo e la rovina dell’altro . Supplica- 
vaio inoltre a voler di buon grado accogliere il sacrifizio , e a 
non trattare più con tant'ira la terra , sicché coll'assiduo còlei- 
varia e còl fabbricare cittadi avessero onde vivere felicementct 
e non fallisse loro niun di que'beni, di che godevamo ancora in- 
nanzi al diluvio, traendo al pari de* loro antenati una lunga vi* 
ta , che ad una tarda vecchiaja finalmente arrivasse . 

Vili- Porte Noè tali suppliche , Iddio avendo in lui ca- 
ra la sua giustizia, gii accordò il compimento de’suoi desiderj , 
dei già perduti aggiugnendo , che non gli aveva già egli fatti 
perir, ma che colia loro tristezza s'erano tirati addosso cotan- 
to gasi igo; né s’egli avesse fermato di perdere adatto l'umana 
stirpe dopo creatala , già non 1* avrebbe egli messa alla luce ; 
poiché sarebbe stato più sano consiglio non dar loro per nes- 
sun modo la vita , che distruggerli , conceduta ; ma tanti ol- 
traggi .onde alla mia pietàe alla virtù mia si opposero, questi 
mi strascinarono a far di loro coral giustizia . Da indi innanzi 
mi rimarrò di punire con tanta collera le iniquità , e tanto più 
per, lo pregarmene .che tu fai. Che se qualche volta sconvol- 
gerò l’aria soverchiamente, il grande scroscio non vi spaventi ; 
che non fia già pii» , che l’acque allaghiti la terra . Vi avviso 
però di guardarvi dagli omicidj , e di tenervi netti dall’uman 
sangue , punendo coloro, che ardissero mai cotanto ; valetevi 

pure 

<3*) Vedi il Bochart , come (opra ■ 


Digita ed by^OOgfc 



LIB. I. CAP. III. ry 

pure degli altri animali a quegli usi, che più vi piacteaehe vi 
porta il talento ; che già vi feci padroni di tutti loro , o terre- 
stri si fossero e acquajuoli, o volando abitassero le alte regioni 
dell'aria , salvo però il sangue Cl9) . onde pende la vita . Dei 
freno, che a' miei gasrighi io porrò, saravvene segno il mio 
arco, ciò intendendo dell' iride , che fu da loro creduto l'arco 
di Dio. E dette Iddio queste cose , e fitte cotalì promesse si 
ritirò . 

IX. Noè poi vissuto dopo il diluvio anni trecento cin- 
quanta , e goduta in tal tempo ogni prosperità , se ne muore ; 
contando novecento cinquant’ anni di vita . Ma qui non vi sia, 
chi al'corto \»vere, che noi facciamo presentemente, paragona» 
to quel degli antichi , pensi esser falso , quanto di lor si dice ; 
e dal non durarla or nlssuno tanti anni invita ne tragga con* 
get turando, che neppnr quelli giungessero a viversi litngamen- 
te. Perciocché essendo quegli amici di Dio, e da Dio stesso 
creati poco dian 7 .i, e usando cibi a lunga vita più confacentisi, 
ragion é bene , che durasser campando tanti anni : ed é ben ve- 
risimile , che in grazia della loro virtù , e degli urili ritrovati , 
onde furono autori, dell’fqo) Astronomia e Geometria , pii 
lungo vivere Iddio lor concedesse , siccome nulla potevano con 
sicurezza predire , quando non fosser vissuti ben secent’anni ; 
che tanti appunto richieggonsi a compire il grand’ anno . Di 
quanto Iodico, sonomi testimoni coloro, che o tra’ Greci otri* 
Barbari hanno trattato d’ antichità . Perciocché e Manetoné 
acritror delle cose egiziane, e Beroso raccoglitore delle memo- 
rie caldaiche, e Moco, e Estieo.e oltre a questi Girolamo egiz- 

C s zia- 

( J9) In hoc ermo tfl anima ; per la voce anima qui non s’ intende quel- 
la fullanra fpirituale , che informa il corpo ; che quella animus viene 
detta ; rea fi dee più predo intendere 1* editto pro/eg»ente da quello 
spirito abitante nel corpo , che è la vita .ideila del corpo ; orche la via 
del corpo dipenda dal fangue o in efso confuta , se non è vero, in quan- 
to egli non è cagione vivificante , e però vero , io quanto è una condi- 
aion necedaria alla vita del corpo , fini qua no* . Però a me è piaceiuto 
di rendere le amjdecte parole piattello ondo pendo la vita, che re cui 
eanJf(ìo i' anima ,1 i avvertasi che nel Leviti, al eap 17. v. 14 ove fi di- 
ce iw’J Sa t>BJ la nodraVulgata rende amma ornati canon re fanguine cjf, 
non anima . ■ 1 . .• 

(40) O aflrolagiaf fi legga e a/lronomiat non ci avrà , chi contraiti il 
lignificato eh' 10 do a tal voce , di adronctqà|. ; . . > 
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ziano autor tutti , che scrivono de’ Fenicj, vanno d’accordo nel 
dire quanto dicli'io . Esiodo poi ed Ecareo ed Ellanico e Acu- 
ailao, e presso a questi Eforoe Niccolò ci fanno sapere , che i 
primi uomini vivevan mill’anni . Ora ciascuno su queste cose 
faccia le considerazioni , che piò gli aggrada . 

Della torre di Babilonia e della varia-fiori de’ linguaggi 
negli uomini . 

CAP. ' IV- 

(a) I. T Figli di Noè, che eran tre, Sem e Jafet e Cara, e con- 
A tavan cene' anni innanzi al diluvio, calati i primi 
dal monte al piano quivi fermarono la lor dimora ; e per lo di- 
luvio temendo gli altri soverchiamente del piano , e increscen- 
do loro di scendere dalle altezze, essi li confortarono a far ani- 
mo, e a seguir le lor orme . La pianura, ove prima si stabi- 
lirono , si chiama Senanr . Ora volendo Iddio 0(0 • c ^ e a m ** 
sura del crescere , che farebbon gli uomini , ne mandasser co- 
lonie altrove , onde non che si levassero scambievolmente a ro- 
more , ma coltivando in tal guisa molto paese godessero senza 
contrasto di que’ prodotti , per ignoranza non fecero essi i vo- 
leri di lui ; e però colti di disavventure si avvidero del lor fal- 
lo . Ma dappoiché germogliava in gran numero la gioventù* 
nuovamente Iddio consigliolli di trarne colonia ; ed essi non si 
credendo, ch’ogni lor bene dall’amorevolezza di lui derivasse, 
e recando al merito unicamente delle lor forze l’abbondanza,di 
che godevano , non si piegarono ; anzi alla violazione de’ di- 
vini voleri aggiunsero il frodolento sospetto, non forse Iddio 
gli spingesse a ciò fare , perché divisi fosse più agevole il sog- 
gettarli . 

II. Quegli, che li condusse a oltraggiar tanto Iddio e a 
non curarsene , si fu Nembrod nipote di Cam fìgliuol di Noè; 

•• UO- 

Ia) Anni del mondo Giosfffo 2606. Ebrea e Volgata 1 'od. 

(41) Piacerai più la lezione poliantropufan che ù pelitmrtpifitH 
poiché mi iembra , che lo (laccare colonie conduca piut torto a reo- 
fender rari gli uomini , che a farli fpefli ; eppure le fi leggere nella fe- 
conda maniera .verrebbe a dire , che Iddio volle, che fi fpedifser co- 
lonie, onde l’umana ftirpe abbondale più d' individui ; del che i* 
non ci veggo il propofito^. 
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nomo ardimentoso e forte di mano ; il quale lor persuadeva di 
non concedere a Dio , che l'autore egli sia d’ogni loro prosperi, 
tà , ma di crederla sol provegneme dalla prodezza lor propria . 
E a poco a poco in tirannide volse lo stato delle cose, avvisati, 
do che solo allor ritrarrebbe gli uomini dal timore d* un Dio , 

3 nando costantemente fidassersi nel suo potere ; e minacciava 
i voler vendicarsi di Dio» s’ei pretendesse d’allagare da capo 
la terra ; ch’ergerebbe ben egli mia torre pii alta , di quanto 
potessero montar Tacque, e vendicherebbe ad un tempo la stra- 
ge fatta dei loro antenati . 

IH. E la moltitudine era presta a seguire gli avvisi di 
Nembrod, viltà giudicando il sottomettersi a Dio . Di fatto già 
fabbricavan la torre non omettendovi diligenza veruna , e tra- 
vagliandovi attorno gagliardamente ; e dai molti operaj impie* 
gati al lavoro avvenne, che più presto , di quanto avrebbene 
altri sperato , crebbe in altezza ; sebbene la sua grossezza era 
talee tanta, che verso lei la lunghezza a riguardanti pareva un 
niente. Fu la forre formata di matton cotto unito insiem con 
«spalto , onde l’acqua non vi s’ insinuasse per entro . Ora veg. 
gendogli iddio tanto srravoltamente impazzati , pensò bene di 
non dovergli affatto distruggere, benché dall’eccidio de’ primi 
non avessero ancora appreso a far senno; gittò dunque tra loro 
la confusione , cangiati lor nella bocca i linguaggi , e rendutili 
per lo svariato parlar, che facevano , l’uno all’altro non più in- 
telligbili . 11 luogo, ove fu fabbricata la torre , Babilonia or si 
chiama dalio scompiglio, che nacque nell’idioma già prima in* 
teso da tutti ; giacché Ba bel (49) si noma in ebreo la confusio- 
ne . Di questa torre e del cangiamento della lingua negli uo- 
mini fa menzione ancor la Sibilla , in tai termini . „ Parlando 
„ gli uomini tutti una sola lingua, fabbricarono taluni un’al- 
i, tissiina torre , quasi per essa intendessero di poggiare alle 
,, stelle. Ma gli Dei C- 13 ) • sprigionati i venti , spiantaron la 
j, torre, e diedero una propria favella à ciascuno; e quinci av- 
», venne, che Babilonia si chiamò la città .,, Della pianura poi 
detta Senaar , ne’ contorni di Babilonia fa parola Estieo , cosi 
dicendo . » quelli tra* Sacerdoti » che furono salvi , e recaron 

, i , M 

(4*) Dalla radice Ebrea confine , permischiò fc. 

(43) Se consultiamo gli oracoli fìbiUini , ci rinveniamo, in luogo 
4 ’ ci it T luci , ma gli Dei , 0 di Tbios ma Dio ; cofa che paruri più confa 
ceneeti col linguaggio delle Sibille. 
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», seco ciò , che di sacro attenevasi a Giove Bnialio , vennero 
„ in Senaar di Babilonia ; * 


Come i posteri di Noè popolarono tutta la terra • 

• j . ** • « 


CAP. V. 

• ’• - • ii i ■ « ’) 

Q Uinci però si dividono, dalla diversità delle lingue forzati 
a trarne colonie per ogni parte del mondo; e ciascuno 
faceva sua quella terra , che gli si presentava dinanzi, e 
a cui scorgevate Iddio ; sicché riempissi di loro tutto il contir 
nente si dentro terra , che a mare . V’ ebbe ancora di quelli , 
che messisi in nave (44) vennero ad abirar 1* Isole. Fra que- 
ste genti altre serbarono le denominazioni lor provenute da* 
Fondatori, altre cangiaronle , ed altre a piò facile intelligenza 
de' lor confinanti recarono gli altrui nomi nel proprio iinguag- 
gfio.Del che i Greci furono i primi rirrovatori, poiché ne'più basì 
si tempi cresciuti in forze, pervennero a quella gloria , che 
propria fu degli antichi , diadornar le genti di noini da loro 
intesi, e dettar loro, quasi da se discendessero , la maniera 
onde reggersi . 


Qual genti in particolare sortifsero la denominatone 

da’ loro capi . 

‘ • 1 . i . . 1 I J; 

■ . : > 


t # 

*■ < 


C AP. V 1. 


:1 


I. IP Bbe Noè dei Nipoti , i cui nomi per far loro onore fu* 
X-i rono a intere nazioni imposti da quelli , ebe s* impadro* 
nirono d* alcuna terra. E in verità sette figli ebbe Giafet fi- 
gliuol di Noè (45) . Questi cominciarono ad abitare le vici* 
òanze de* monti Tauro ed Amano , e si stesero dalle parti dell* 
Asia persino al fiume Tanai , e dà quelle d* europa finoai Ga* 
diri , terra per sorte da loro occupata , ove non essendovi stari 
innanzi abitatori , diedero i proprj iornomi alle genti . Percioc- 
ché gli or chiamati Galati da* Greci , e Gemerei detti un tem- 
po* 

. » . ••• , , •:.* «... - ' . i' 

(44) Ciò peneranno a concedergli quelli , a’ cui fittemi torna bea éj 
supporre l’ invenzior» delle navi di lunga mano più tarda • 

(45) Nazioni difendenti da Giafet . 
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po » £46) Gomero fft che fondolli . Magog poi condusse i da lui 
nominati Magogi , e Sciti appellati presentemente . Dai due fi* 
gli di Giafet (a^Giavano e Mado, da questo ha principio la 
nazisti de* Madei « che da’ Greci chiamaronsi Medi , dall* altro 
il trassero 1* Ionia e i Greci tutti. De* Tobeli, che a’ nostri tem- 
pi si dicono Iberi , fò capo Tubai : e i Mosocheni già trapian- 
tati da Mosoc , non ha gran tempo che si appellati Cappadoci . 
pi questa antica loro denominazione si ha un contrassegno; poi- 
ché anco al dì d* oggi sussiste fra loro la città Mazaca , che pa- 
lesa a chié capaceli’ intenderlo , essersi così una volta chiama- 
ta la nazion tutta . Tira poi diede il nome ai Tiri , ond’ egli fu 
Capitano: il qual nome t Greci cambiarono in quel di Traci* 
Tante nazioni appunto ebbero a’ capi i figliuoli di Giafet * 

II. Nari a Gomertre figli, Àschenez l’un di essi fondi 
gli Aschenassi , eh* ora da’ Greci' son detti Regini , Rifat I* al- 
tro i Rifatei detti Paflagoni , e Tugrara C47) U terzo i Tugra- 
mei ,i quali , siccome a* Greci éparuto .Frigi fur nominati . Di 
Ciavan figlio di Giafet nari altresì tre figliuoli , Elisa il primo 
nominò gli Elisei , cui condusse, ed or sono gli Eoli, Tarso U 
fecondo i Tarsei , come fù anticamente appellata la Gilicia , e 
servane d’ argomento la piti illustre loro città , e metropoli del- 
la provincia , che Tarso ha nome, introdotto in questa denomi- 
nazione in luogo dei Theta il Tau . Finalmente dietimo occu- 
pò 1* Isola Chetima detta ora Cipro : e di qui tutte 1* isole e la 
pifi parte de* luoghi a mare dagli Ebrei vengon detti Chettim 
(48) . £ di quanto io dico mi è testimonio una delle città di Ci- 

— ' * prò, 

(46) "U3j; la puntazione Ebraica * e la vulgata mi fanno leggere Gemer 
più torto che Gomar ;c d’ indi innanzi , come in addietro , mi terrò 
-quanto fia potàbile ai nomi della Vulgata, perche agevol ne ha il ri- 
fcontro . 

(a) ai» . 

(47) Prendo 1* u di Tugrantmts nei genuino suo cono d’ u , e così non 
non mi allontano soverchio dal nOTJr» della Ebrea e Togorroa della 
Volgata. 

(4!) 23712 P abbiamo al penultimo versetto del capo ventelìmoquar- 
to dei Num. , e S. Girolamo ottimamente l’iacerpreta per Romani , 
•forse chiamati , così dagli Ebrei perchè la voce t3712 proseguente dalla 
radice rro che vuol dire , tritò franse , vai quanto (rammenti , tritu- 
mi e che so io ; e però apppunto l’ iloleso ì dette così , .che fono quali 
Altrettanti peZzi fiaccati dal refio della terra ; e a’iuoghi. marittimi han- 
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prò , che serbò fedelmente la denominazione . Conciossia che da 
chi vesti Ila alla greca , vien detta Cizio , e non per questo si db 
lungo molto dal nome di Chefimo . Queste furon le genti , che 
da' figliuoli e nipoti di Giafet uscirono .Ma prima di proseguire 
osserverò una cosa , che forse s* ignora da' Greci , indi mi vol- 
gerò al racconto , di quanto per intramessa ho lasciato ; ciòé, 
che i nomi propri per ornamento di stile si son contornati alla 
foggia greca, onde far cosa grata a chi leggerà ; che non è na- 
tiva tra noi quella coiai loro forma , avendy essi appo noi una 
sola figura e terminazione (46 ) . PerNoco verbigrazia noi di- 
ciamo Noè , etàl figura egli serba inqual altro caso egli tro- 
visi. 

III. (30) I figliuoli di Cam occuparono quella terra , che 
dalla Siria comincia e dai mpnti Amano r Libano , allargan- 
dosi verso le piagge marittime, e appropriandosi quanto havvi 
di là insino all* oceano . Ma le denominazioni parte invecchiate 
mancarono affatto , parte stravolte e fatte tutt’altro mal si rav* 
visano, e pochi son quelli , che 1' abbian s erbate incorrotte . 
Perciocché di quattro figliuoli, che nacquero aCain, Cus 
non pati alcun danno dal tempo ; che gli Etiopi, ond’egli fò 
capo , a di nostri ancora e da se medesimi e da tutti gli Asiati- 
ti si Hiiaman Cnsei . (51) Si tenne ancor salda in grazia del 
nome la memoria de’ Mestieri , che (52) Mestre l’Egitto, e 

Me- 
no poi Il medefimo nome cflefo , perchè fono in ciò all’ Ifole fomlglian- 
f i , che fono vicine al mare . 11 Bochart impugna in quello punto Gio> 
Ccfio , e per Chettim vuol che s’ i ntendano gl’ Italiani . 

(49) Vuol dire, che i nomi Ebraici oltre la termioazione lor pro- 
pria in certe confonanti, che a’ Greci ir. tal pofitnra »on forefliere, han- 
no quefio di più, che non cangiano deiioenza per cangiare di casi alla 
foggia piuttofìo ebraica » che greca . 

(50) Nazioni discendenti da Cam . 

<?«) Ciò non s’oppone al fiftrma portato innanzi dell’ eruditismo 
Bochart, che fupponegli Etiopi difendenti ;dagli Arabi, anzi il con. 
ferma ; poiché dicendo Giufeppe , che i difendenti di Cam fi efiefero 
fino all’ Oceano ,qual altro mare può intenderfi folto tal nome , tc non 
l’orientale, che bagna appunto le coftiere dell’ Arabiaè Che Giusep 
pe era ben informato abbaftauza , che il come d’ oceano non si doveva 
al Medìteraneo , ma ad altri di più eflenficne . 

(51) ansi? Mitzraim queft'è il nome originale del secondo figliuolo di 
Cam : però » me piacerebbe più leggere in quello luogo Mefre , e Me- 
srei , come fi legge appo Zonara ed altri, chcnonMellre e Meilrci. 
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Mestre! gli Egizziani chiamiam noi latti , qaanti abitiamo co- 
là . (53) Fut pure piantò la nazion della Libia , dal suo nome 
cbiamandoFuti que’ popoli : e v’ ha ancora nella Provincia de* 
Muri un fiume , che porta un tal nome ; onde ( ed è agevole co- 
sa il vederlo ) la maggior parte dei greci Storici fan memoria 
del fiume e del paese circonvicino chiamato Fute; del cangiar» 
glielo poi nel nome , che ottiene al presente , fu Libi (54} au- 
tore un de’ figli di Mesi raimo . Quinci a non molto diremo il 
perchè inrervenne.che Africa si nominasse .Canaan poi quarto 
figlio di Cam popolato il paese , che dicesi ora giudea , da se l* 
appellò Cananea. Nascono dunque da loro C5*ò dei figli • Que' 
di Cns furon sei , tra’ quali ($6) Saba i Sabei , ed Evila fondò 
gli Evilei ch’ora si dicon Getuli (57 : Sabara poi i Sabatenl 
(■58): Astabari detti dai Greci. Sabatca (59) ancora fondò t 
SabatcJieni , e Regina i Regmnei . Questi ebbe due figli ; Juda- 
da (.6°) l’ lin d* es9 i capi de’judadei nazione deH’Etiopia a po- 
nente lasciò ad essa il suo nome , e Sabàs l’altro a’ Sabei£6i) . 
Neinbrod pure figliuolo di Cus fermatosi presso i Babilonesi 
usurpossene la signoria , come per mesi disse ancora dianzi. 

< ' Ciuseppe Flav.T.I, ! D Gli 

(53) Terzo figliuolo di Csin . 

(54) Col picciolo cangiamento dell* a In i, Laabira nominandoli 
nel a Genefi . 

(55 ) Cioè dai figli di Cam : e qui efpone in particolare , quanto h* 
gii universalmente premefso . 

(56) Popoli fono i Sabei dell* Arabia felice ; e di qui ciascuno com- 

prenderà iacilmente , cerne gli Arabi inficme e gli Etiopi si chiamiti 
Cusei ; gli uni perchè immeditttc provegnenti da un figlio di Cus, gli 
al tri perchè discendenti da lui mtdiatr . ' 

(57) Popoli dell’Africa abitano la parte d’essa ch’ot dicefi Biledulgerid. 

(58) Abitanti di Sabata ci ftà Mediterranea dell’ Arabia felice . 

(59) Il tefio ha SabactUf ; ne veggo , che alcuno vi feorga errore. 
Io per altro nel tefio della Scrittura trovo NJJIJO col fi innanzi al 3 , e 
nella Volgata il rifeontro col nome Sabataca egli pure col t avanti al c ; 
dunque mi par di dover leggere, Sabatca, e non Saba&a, come ha il tefio, 

(<*o) L’ Ebr«a ha jn D.-dan , come altresì la Volgata . Dell’ aggiunta 
del Iu innanzi al Dadan io non saprei dire altra ragmpe , se non che al 
Tau copulativo in nanzi al Dalet , che trovasi nell’ Ebrea, abbiano al- 
cuni premesso un jod , e in vece di leggere Udadan & Dadan ; abbian 
letto Iudadan . 

(éi) Per far differenza tra ’l primo Saba e il fecondo , P uno l’ho 
nominato Saba , e 1 * altro Sabàs ; poiché l’ iniziale del primo è il Same- 
c b, del fecondo è lo Scio . 
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Gl i otto figli poi nati a Mesra imo occuparono tutti qoanfi la 
terra , die ha tra Gaza e l’Egitto ; ma del sol Fri ist ino durò nei 
paese la denominazione , poiché i Greci chiamano la parte toc- 
cata a Ini Palestina ; dove degli altri, di Ludim cioèedi Ana- 
mim e di Labili il solo , che nella Libia si ti asferì e dal suo no- 
me chiamò quel luogo , e di Neftuimo e di Ferrusimo e di Che- 
sluimo e di Cafrorino , salvo i nomi , non sappiain nulla, lin- 
percioché la guerra Etiopica , di cui parleremodi poi , da’ fon- 
damenti spiantò le loro città • Anche di Canaan nacquer figli . 
Sidonio , che innalzò la citta del suonoine nella Fenicia, e 
Sidone vien detta d’Greci . Amatio popolò 1* Amatina , che 
ancora al presente ottiene dagli abitanti il nome di Amare » 
sebben da’ Macedoni Epifacea si appelli , toltone il nome da 
un degli Antiochi (62) ; Arudeo ebbe 1* isola di Arado , Aru- 
ceo Arce nel Libano . Degli aitii serte( Eveo ) (6j) , Ghetteo, 
J ebuseo , Amorreo , Gergeseo , Eudeo , Sineo , Samareo , ec- 
cetto i nomi, non abbiamo punto altro ne’ sacri libri (64) .Im- 
perocché gliEbrei ne distrussero le città, e però furo avvolte in 
disavventure . 

IV. Noè , tornata dopo il diluvio la terra al naturale suo 
staro ,si fe* a coltivarla ; e piantatala di vigne , come , mature 
che furono a suo tempo, ebbele vendemmiate. e il vinofù buo- 
no a berlo , si dopo il sagrifizio banchettò: e imbracatone si la- 
sciò prendere al sonno ; egiacevasi olirà il dovere scoperto. 
Avvisato ciò il piò giovine de’ suoi figli ridendo il mosra a’fra- 
tellii quali coprono il padre . Ma Noè avvedutosi della cosa , 
siccome agli altri figliuoli pregò ogni bene , così se non Cam 
per la consanguinità ch’egli aveva con esso , i posteri però di 
lui maledisse ; alla quale maledizione . sottrattine tutti gli al- 

* tri, 

(<$2) Mi piace la lezion del Retando, che in vece di apogonou fortituisce 
An/iocbo rt;pcrchè non lì la ne fi vede la lignificazione di quell’* pogonou t 
non usandoli cotal voce fenza il genitivo di dipendenza ; iiccorae noi 
non diremo pollerà , 0 Accendente , 0 nipote senza aggiungervi di chi . 

• (63) Tra parentefi ho inchiuso 1 ’ Eveo , poiché non sono allora più 
sette ma otto . Vero è , che fi trova in tutti i Manufcritti sì greci come 
latini ; ma io penfo , che la voce Eveo fi a la spiegazion dell’Eudeo , che 
▼ ien dopo , porta in qualche primo Manoscritto nel margine , e poi tra- 
portata da qualche copilla nel terto . .« 

(64) Eppure abbiamo da’ Sacri libri quelli nomi non salo io quanto 
propri d’ individui , ma ancora in quanto propri d’ intere nazioni abi- 
tanti i paefi occupati poi da'Giudei dopo la cattività Egiziana . 
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tr! , Iddio sottopose in vendetta i figliuoli di Canaatn , del che 
parleremo ne* libri appresso ,, 

V- (65) A Sem poi terzo figliuol di Noè nascono cinqtie 
figli . che 1’ Asia tutta abitarono sino ali' Oceano indiano , in* 
cominciando dal fiume Eufrate . Perciocché Elim lasciò gli Eli- 
mei . prima origine de’ Persiani . Assur fonda la città detta Ni- 
no, e i suoi sudditi nominò poscia Assirj .che crebbero piò d' 
ogni altro in fortune . Arfaxad agli ora detti Caldei essendone 
càpodiéil nome dì Arfaxadei.Su gli Aramei, che i Greci 
chiamano Siri , regnò Aram ; e que* eh' essi dicon Lidj , e Lu- 
di un tempo , Lud fù che fottdolli . Tra i quattro figliuoli di A- 
ram , Us popola la Traconitide e Damasco , che giace in mezzo 
tra la Palestina e la Celesiria , Ul 1 * Armenia ; Geter lò capo 
de' Battriani , e Mes de’ Mesenei, la cui provincia or si chiama 
Spasimi cftnrnx( 66). D’Arlaxad venne Sale .onde Eber , da cui 
anticamente i Giudei furo» detti Ebrei ; Eber poi generò due 
figliuoli , e sono Jectan e Faleg ; e questi fu detto Faleg £67), 
poiché uenne*alla luce in sul iarsi la division della terra : che 
Faleg appo gli Ebrei si nomina la divisione. E Jectan ancora 
figliuolod’ Eber ebbe figli , ciò sono Elmodad , Salefo , Asar- 

• mot , Jare; Aduram , Uzal , Decla , Ebal , Abimael, Sabeo, 
Olir , Evita , e Jobab . Questi dal fiume d’ India Cofeno , e dal- 
la parte d Aria (6iQ , che giace lunghesso, si stendono ad abi- 
rare alcuno di que' paesi ; e tanto basti sapere de' figliuoli di 

* Sem . 

VI. Io frattanto parlerò degli Ebrei . Di Faleg figliuolo 
d’ Eber nacque Ragait , dal quale Serng , eh’ ebbe a figliuolo 
Nacor , e da questo Tarj , che fò padre d’ A bramo (a) decimo 
da Noè ; e nacque appunto dngento novantadue anni (6 j ) do- 

D 2 po 

(65) Difendenti di Sem . {(() Trincea di Spalino.. 

( 67 ) Dalla radice jSfl , che vai separò , divise ec. 

(68) Aria tegion dell’ antico Imperio Perdano detta ora Diargumtor ., 

(a) Qui il nome decimo comprende anche Noi . 

(69) Anche qui io poche righe v’ i un’ aperta contradjizione • Ecco 
il computo di Giofeflfo in confronto coll’ Ebrea, e la Vulgata. 

Gioseifo Ebrea e Vulgata 

. , . Srm . 12 — a 

Aifaxad ijj jj 

Sale «30 — jo •, 

Eber, > J 4 34 


Faleg 
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beo, eGaam,eTaas, e Maca gli nacquer di Ruma sua con- 
cubina . Di Batuele poi un de* figli legittimi di Nacor fù figlia 
Rebecca » #Labano figliuolo . 

Abramo nostro progenitore uscito della Terra de* Caldei fermasi 
nell’ allora detta Cananea , ed ora Giudea • 

CAP. VII. 

I. A Bramo in mancanza di prole legittima adottò Lot suo 
Jl\ nipote per parte d’Aran, e fratello di Sara sua mo- 
glie ; e al comando , che fegli Iddio di portarsi nella Cananice , 
abbandona in età d* anni settantacinque la Caldea(7 1), Quella 
-provincia ed egli abitolla, e la lasciò a* suoi posteri. Uomo egli 
uijd’acutissimo intendimento per ogni cosa ed abile a persuader 
chi l’ udiva , e non soggetto ad inganno in ciò , che andava se- 
co medesimo conghietturando . Quindi avvenne , che per la sna 
virtù cominciando a sovrastare nel senno agli altri si avvisò di 
•dovere nell’opinione, che allor correa presso tutti riguardo a 
Dio , introdur novità e cangiamenti .. (72) Primo egli adunque 
'si fa coraggio di pronunziare , che'Dio era 1* unico autore dell* 
•universo : del resto poi delle cose , se alcuna ve n’ ha , che gio- 
vi a viver felice , venirci ognuna per ordin suo • non per nostro 
valore. Cotali cose egli argomentava e da quanto accadeva si 
in mare sì in terra, e dai fenomeni per lui osservati d’intorno al 
Sole alla Luna e alle cose tutte celesti • Poiché „ se d* altro»- 

»» de 

degna moglie ;; per I llegtti mi quelli, che nati sono dalle seconde mo- 
gli permeile allora , e però di legittimo matrimonio; flante 1’ e Aera 
allor tolerata la poligamia : e però concubina vai qui, quanto mogli# 
secondaria ; e così dicali altrove . 

(71) Epoca della vocazione di Abramo . 

Anni del Mondo 
fecondo 

Giofeffo l’Ebrea Vulgata 

2633 ■ ■ 2023 

Anni del diluvio 
Secondo 

Gioseffo 1 * Ebrea e Vulgata 

367 367 

(72) Qui la voce primo non ha riguardo a tutte L’età pafiate, 
«a solamente al secondo in cui Abramo viveva . 
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i, de lor non venisse un siffatto potere, provvederebbono di 
per se al loro buon ordine ; die poi ne sian privi , mostrarlo 
da lor medesimi , ne quanto imprendono al maggior nostro be- 
ne , non farlo nò essi di virtù propria , ma per forza di chi co- 
manda ; a cui solo vuole il dovere , che rendasi onore e meri- 
to.,, Per )e quali cose levatisi a romore contro di lui i Caldei 
e gli altri Mesopotamiti , partitogli ben di partirsene, come 
Dio voleva e a ciò far confortavate , se ne venne nella ter- 
ra di Canaan; ove fermatosi erse un altare, e fé sacrifizio 
a Dio . 

II. Del nostro Padre Abramo fa menzione Beroso , senza 
però dirne il nome , conquesti termini ; „ Nella decima età dal 
„ diluvio avea tra’ Caldei cert’ uomo giusto , e valente e aper- 
tissimo nelle cose celesti.,, Ecateo però non ffi pago del sol 
mentovarlo; poiché lasciò scritto un intero libro sopra di lui. 
E Niccolò Damasceno nel quarto libro delle sue storie parla co- 
si. „ Abramo regnò in Damasco venutoci forestiere dalle con- 
„ trade presso di Babilonia dette de’ Cai dei . Indi a non molto 
,, lasciata altresì questa terra, insiem col popolo e colla nu- 
,, merosa sua discendenza si trasferirono in quel paese, che 
„ un tempo dicevasi Cananea , e Giudea al presente . „ Il no- 
me di Abramo ancora a* dì nostri é in onore nella region di 
Damasco; e si mostra colà un borgo , che da lui dicesi abita- 
zione d‘ Abramo . 

Abramo venuta gran carcjìia nella terra di Canaan passa in Egit- 
to ; e intertenuto/i quivi alcun tempo ritorna indietro . 

CAP. vili. 

I. TT Enota alcun tempo dipoi la caristia nella terra di Ca- 
V naan , Abramo inteso che gli Egiziani n’ andavano 
esenti, si accinse a passare colà, e per essere a parte di loro 
abbondanza , e per farsi a udite da’ sacerdoti ,che si dicessero 
degli Dei; che in tal guisa o appiglierebbesi a’ lor trovaci , se 
pur migliori .oli metterebbe sul buon sentiero . s’ egli sentisse 
più sanamenre . Ma traendo seco ancor Sara e temendo il paz- 
zo trasporto , che avevano per le donne gli Egizziani , onde per 
l’avvenenza della sua non fosse morto dal He, pensò questo 
strattagemma. S’ infinse adunque d’essere a lei fratello, e 
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la persuase ad infingerlo ella eziandio; die cosi tornerebbe a 
prò d * amendue . Come furono pervenuci in Egitto , intervenne 
ad A bramo ciò di’ egli s’ era immaginato ; perciocché divulgos- 
si dell* avvenenza della sua donna strepitosamente la faina ; on- 
de ancor Faraone (j 3 ) Signore degli Egizziani non pago di 
quanto dicevasi intorno a quella , ma adoperatosi ancor per ve- 
derla stava in procinto di farla sua. Ma Dio a sturbarne 1* ingiu- 
sta voglia ammorba il paese e scompiglia ii regno; onde il Re in- 
terrogando per esserne liberato risposergli i Sacerdoti, dall’ ira 
di Dio venirgli però quel male , che aveva in animo di far villa- 
nia alla donna del forestiere : dal che intimorito domanda a Sa- 
ra , chi ella è , e chi abbia seco condotto; cotn* egli ebbe inteso 
la verità , si ne fece ad Abramo le sue discolpe ; che credendola 
sua sorella «non moglie , sentiva inclinazione per lei , bramoso 
di stringere con esso lui parentela , non mai da cieca voglia por- 
tato a oltraggiarla ; e gli fa un presente di gran danaro , e ac- 
cordagli di ascoltare i più savi uomini dell* Egitto . Quindi av- 
venne , che viepiù chiara si fece e la virtù sua , e la gloria , che 
dalla donna tornavagli. 

I I. Di fatto piacendosi gti Egizziani di stranie usanze e 
scambievolmente spregiando i riti ì’ uno dell* altro , e però non 
potendosi insieme patire , egli coll* abboccarsi a un per uno con 
tutti, e coll’ abbattere le ragioni ond’ essi ‘ostenevano il pensar 
proprio , veniva a mostramele insussistenti e lontane affatto 
dal vero . Salito , adunque nell’ usar che faceva con loro, in am- 
mirazione , come uomo intendentissimo e possenre non che a 
comprendere , a persuadere altresì ragionandoci ciò , che si ar- 
gomentasse mai d’ insegnare , e loro fa un dono dell’ artimetica , 
e spone tutto ciò, che s’ attiene all* Astronomia ; dove , anziché 
Àbramo scendesse in Egitto, gli Egizzj n* erano affatto all’oscu- 
ro ; poiché queste cose dalla Caldea passarono nell* Egitto • on- 
de poscia si sparsero ancor fra* Greci • 

111. Com* egli si fù nella terra di Canaan novellamente 
renduto , di vide alla presenza di Lot il paese per certa briga 
insorta fra* lor pastori riguardo al luogo , dove pascevano le lor 
greggi; dienne però le prese a Lor.VoItosi dunque Abramo ai 
luoghi montagnosi lasciati da quello piantò sua dimora in 

. Ebron 

47j) Il Faraone coetaneo d’ Àbramo era il cognominato àlenechere. 
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Ebron C 7-0 città fondata sete' 3iini prima di Tani d’ Egitto , e 
Lot si tenne alla terra giacente al basso e lungo al fiume Gior- 
dano vicino a Soddoma , che di que’ tempi a dir vero era bella, 
ma per volere di Dio irato al presente già più non è . La cagio- 
ne addurrolla a suo tempo . 

Rotta de' Soddomi avuta dagli AJJiri venutivi ad ofte . 

CAP. I X. 

I Ntorno a que’ tempi signoreggiando gli Assiri nell* Asia , lo 
stato de’Soddomiri era in fiore , cresciuti essi in ricchezze e 
in moltitudine di gioventù; e cinque Re dominavano nel lor 
paese, Balla cioè , e Bersa , e Sennab , e Semeber , eil Re de* 
Baleni C7$): e ciascuno regnava nella sua parte. Contro di que- 
sti venuti ad oste gli Assuefatte del loro esercito quattro par- 
ti gli srrinser d’assedio ; e aveva ciascuna alla testa il suo co- 
mandante . Venuti t battaglia ,e rimasine vincitori gli Assiri 
impongono a i Re Soddomiti il tributo .Ora questi continuatoti 
servendo e pagando l'impost» loro segnata anni dodici . Ma in 
sull’anno tredicesixo.rubellarono ; e l'oste Assira si volse con. 
tr’essi sotto la condotta di Arnrafel, d’Ariac , di Codorlaomor, 
e di Tadal . Questi posero a saccomanno la Siria tutro.e misero 
al niente i posteri de'Giganti ; e giunti a vista di Soddoma at- 
tendaronsi presso alle valle detta i pojji d' Aspa Ito ; poiché di 
que’tempi vi aveva colà dei pozzi (7<0 ; dove a’ di nostri , di- 
strutta Soddomp , quella valle divenne un lago detto Asfalti- 
te (77), del qual lago indi a non molto farem parola. Affronta- 
tisi cogli Assiri i Soddomiti , dopo osrinato combattimento, 
in gran parte furono morti , e il resto fatti prigioni , tra’ quali 
ne fù menato anche Lot venuto in soccorso ce’ Soddomiti . 

„ • Abra - 

t-4) Città prima di Jrbusei , poi di ragione della Tribù di Giuda , non 
melto lungi dal mar morto ; e vien detta ancor Marobre : e Talli capi- 
tai dell’ Egitto polla tra due gran rami del Nilo . 

(75) Abitanti di Gala città delle cinque proscritte , che ha il nome 
di Segor , TvtS nell’ Ebrea ; salvata pel merito di Lot dall’ incendio , ms 
poscia , come ci narra S. Girolamo , disertata e dillrutta da' terremoti . 

(76) Come sugli Appennini ho veduti io pure dei pozzi d’ olio , che 
rhiaman di lasso , e d’ acque ancora bituminose e falle ; ond' è , eh’ è 
celebre la terra sol Piacentino chiamata Salso per le moltitudine di poz- 
zi d’acque (alfe , onde traggono il fai* . (77) O Ita il mar morto. 
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fibrarno venuto colta sua gente addosso agli AJJlri ne rimari 
vincitore -, e trae dei ceppi i Soddomiti , e toglie agli 
AJJiri la preda , che avevan fatta . 

CAP. X. 

I. ✓"'t Iunta all’orecchie d' Abramo la loro disavventura, lo 
VJ strinse ad un tempo e timore per Lot suo congiunto , e 
compassione pe* Soddomiti suoi amici e vicini ; edantrato in 
pensier di soccorrerli non indugiò punto; ma datosi fretta , e 
raggiunti alla quinta notte gli Assiri ne’contorni di Dan, ( che 
tale é il nome della seconda sorgente del Giordano ) , e colti- 
gli anzicché si mettessero in armi , quelli , che si giacevan dor- 
mendo , e però senso alcun non avevano del loro caso , gli ucci- 
se ; altri poi , che non erano presi ancora dal sonno , ma dal so- 
verchio vino impotenti a combattere, diersi a fuggire. Abramo 
incalzandoli per due giorni tenne lor dietro sino a confinarli in 
Oba terra de’ Damasceni , mostrando con ciò , che il vincere 
non si vuol recare a merito né della moltitudine nè dell’ armi, 
ma della generosità e del valore de’ combattenti , che abbatte 
ogni numero:concio fosse che rimanesse vincitore di tanto eser- 
cito con una mano di sol trecento dieciotto suoi servi e tre 
amici (76). I fuggitivi poi ricoveraronsi svergognati nelle 
lor terre . 

II. Abramo , dopo aver salvi i prigion Soddomiti , che 
sgraziatamente furono dagli Assiri tratti in cattività, e Lot al- 
tresì suo congiunto, tornossene indietro pacificamente. In que- 
sto venne a scontrarlo il Princiue de'Soddomiti a un certo luo- 
go , cui chiamano campo Rea ir.Quivi medesimo fagli accoglien- 
za il Re diSolima Melthisedecco;alqual nome risponde Regia • 
fio (79) ; ed era tale di fatto senza contraddizione, talché per- 
ciò stesso egli fu altresì Sacerdote di Dio . Solima poi nomina- 
ronla appresso Gerusalemme . Questo Melchisedecco presentò 
ospitalmente all’ esercito tutto di Àbramo , e somministrò loro 
in gran copia ogni cosa.di che lor faceva mestieie;c in mezzo al 
Giuseppe Flav T.ll E ban- 

* ( 7*) 1 ire amici furono Mambre . Escol , e Abner fratelli, che • 
avesti fatto ltga col uoftro Eroe . 

(79) Melchifedec nome comporto delie due voci , che vai Re, 
e p"lS , che vale giuilizia . 
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banchetto prese e a commendar lui, e a benedire il Signore, che 
per tal mezzo avea domi i nemici • Abramo gli diede la decima 
della preda ,ed egli accettò la profferta . Ma il Ke di SodJoma 
riguardo alla preda confortava Abramo a tenerlasi ; e doman- 
dava solo per se gli uomini , eh’ egli aveva sottratti alie man 
degli A^iri, perché suoi sudditi.Quì Abramo protestò, che non 
farebbe mai questo .né altro vantaggio da quella preda non ri- 
trarrebbe per se.se non quanto bastasse per dar mangiare a’snoi 
servi ; olire una qualche porzione, che darà agli amici seco 
venuti al combattimento . Il nome loro si era, Etcol del primo , 
e Abner e Mambre degli altri . 

III. M.i Dio , celebrato il valore di lui „ non andrai nò , 
*, disse , senza quel premio, eh’ é ben dovere , che tu riporti da 
,, imprese di tanta g!oria„.Al che soggiugnendo egli, qual mai 
sarebbe il frutto di tal mercede , mentr’era privo di successore 
C che non aveva ancor figli). Iddio lofa certo , che nasceragli 
un figliuolo ,e tale ne avrà discendenza .che il numero pareg- 
gierà delle stelle • Udito questo offre egli a Dio sagrifizio giu- 
sta il comando, che n’ ebbe . Il rito del sagrifizio fu quesro. 
Presa una vacca e una capra e un montone rutti e tre di tre 
anni, e una tortora e una colomba al suo comando ragliol- 
Je per mezzo, salvo i volatili ; e prima d’erger 1’ altare, 
allo svolazzar , che facevansi intorno tratti alla vista del san- 
gue gli augelli , udissi una voce divina , che dinunziava la no- 
ja , die a* suoi discendenti darebbono per ben quatrrocent’ an- 
ni i loro vicini in Egitto;nel qual tempo straziati rimarran final, 
mente al di sopra de’lor nemici ,e colle vittoriose lor arroi oc- 
cuperanno le città e le terre di questi medesimi Cananei . 

I V. Abramo intanto abitava presso alla quercia chia mata 
Ogige C ed é questo un paese de’Cananei non lunge da Ebron). 
Or egli portando di mala voglia la sterilirà della moglie suppli- 
ca a Dio di volergli concedere un figliuol maschio , al che Dio 
rispondea confortandolo a far buon cuore ; che siccome avealo 
tratto dr Mesopotamia persilo bene riguardo al resto, cosi 
avrebbe ancor figli . Sara, per ordin di Dio,diede al marito ona 
delle sue ancelle di nome Agar , di schiatta Egizzia, perché ne 
avesse figliuoli . E divenuta l'ancella incinta sì cominciò facen- 
dola da padrona a maltrattar Sara, quasi fosse per cadere la si- 
gnoria in capo a colui , che verrebbe di se . In pena adunque di 
sua insolenza lasciata da Àbramo alla discrezione di Sara pen- 
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sò di fuggirsene , insoilerente ch’ella era di simile avvilimento: 
e pregava Iddio d’avere pietà di lenlnnoltrata che fi'i nel diser- 
to , le si fa incontro un Angelo del Signore, che le comanda * ri- 
torni da’ suoi padroni , ove godrà miglior sorte , se farà senno . 
poiché il trovarsi ora avvolta in queste disgrazie doverlo essa 
ascrivere alla sua ingratitudine ed arroganza ver la Padrona ; 
che se mettesse in non cale le voci di Dio e passasse più oltre; 
le dinunziò , che gliene avverrebbe rovina ; dove tornando ad- 
dietro avrà un fìgliuolo,che fia Signore di quella terra. A que- 
sto dire si piega , e tornata al cospetto de* suoi Signori n’ ebbe 
il perdono . Indi a poco dà in luce Ismaello ; cui chiamerebbe 
altri udito da Dio (80) per averne Dio esaudite le suppliche . 

V- L* anzidetto figliuolo nacque ad Abramo l’annoottan- 
tesimo sesto dell’età sua . Entrando egli nel novantesimo nono, 
comparsogli Iddio gli promise, che di Ini e di Sara verrebbe un 
figliuolo; e gl'impone di nominarlo Isacco;aggiugnendo la nu- 
merosa posterità di nazioni e di Re , che uscirebbe di lui, e co- 
me coll’armi s’impadronirebbero di tutta la Cananea da Sidone 
all’Egitto ; gli comandò inoltre volendo , che la sua discenden- 
za si conservasse distinta dall* altre genti, di usare la circonci- 
sione ; e ciò l’ ottavo di della nascita.il morivo di questa nostra 
circoncisione dirollo altrove. Al domandar poi che fecegli 
Abramo riguardo a Ismaello , s* egli pure vivrebbe , risposegll 
che lung’anni , e che Padre sarebbe di molte genti • E Abramo, 
rendute per tutto ciò grazie a Dio , circoncide se di presenre, e 
simile fanno i suoi famigliai e il fanciullo Ismaello;che di que* 
giorni contando anni tredici, Àbramo avevane già trascorsi no- 
vanta nove . 

Iddio dijìrugge la nazione de' Soddomiti , adeguato de' lor peccati . 

CAP. XI. 

I. TNtorno a tal tempo fatti i Soddomiti orgogliosi per U 
1 grandezza e moltitudine de’ lor beni ed usavan cogli uo- 
mini soperchierie ed eran empj con Dio; talché non rammenta- 
vano più i vantaggi , eh’ ebber da lui , e odiavano 1* ospitalità , 

E » e a 

(So) cioè- audiet Deus dalle due radici y&S udì , onde la 

terra del futuro dà yo»» , ed btf Dio. 
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c a mal uso volgevano il conservare scambievole. Sranco adun- 
que di loro Iddio determinò di punirne la petulanza, e di abbat- 
terne la città , e di dare un tal guasto al paese , che in avvenire 
più non me« tesse nè pianta nè frutto • 

II. Preso Iddioseco stesso tale consiglio contro de* Soddo* 
miri , vide Abramo tre Angeli Q ed era assiso alla quercia di 
M ambre dinanzi alla porta della sua tenda) e credutili passag- 
gieri levatosi in piè salutolli , e fermatisi presso di se pregava * 
volessero star seco ad albergo . Accettato 1* invito,comanda si 
facciano di presente pani di siligine , e scannato un vitello e 
arrostito recollo a loro , die si giacevano sotto la quercia . Essi 
intanto mostravano di mangiare ;e interrogavanlo inoltre della 
sua donna , dove mai si trovasse ; al che rispondendo egli « che 
dentro , soggiunsero che di nuovo sarebbero di ritorno.e la tro- 
verebbero già fatta madre . Sorrise a questo la donna, e impos- 
sibile cosa diceva essere il concepire , essendo di novànt’ anni 
lei , e il marito di cento. Allora più non si tennero ascosi e ma- 
nifestarono se per Angeli di Dio e spediti , l'uno a recarla no- 
vella del Figlio , e gli altri due a distruggere i Soddomiti . 

III. Udite cotali cose dolse forte ad Àbramo de’Soddomi- 
ti ; e rizzatosi pregò Dio supplicandolo di non avvolgere in una 
ruina insiem co* rei i buoni uomini e giusti . Ma datogli Iddio 
per risposta , che tra’Soddomiri non avea neppur uno ,che fos- 
se buono che se dieci alinen ve ne fossero, a tutti perdonereb- 
be il gastigo dovuto alte loro malvagità ) , Abramo acchetossi; 
e gli Angeli pervennero alla Città di Soddoma , ove Lot gl* in- 
vitò ad albergare in sua casa ; eh* egli era cogli ospiti uomo 
cortese assai, e della gentilezza d’Àbramo imitatore. Ora i Sod- 
domiti, vedutique* giovani di riguardevol presenza,che s'erano 
ricoverati appo Lot, si accinsero a farsi sebernoe beffe deli’ età 
loro . Lot all’incontro gli scongiurava a frenarsi , e a non tra- 
scorrere alPignominia degli ospiti ; avesser riguardo ai diritti 
dell’ospitalità : che se non si possono moderare, abbandonerà 
anzi , egli dice , al lor mal talento le sue iigliuolejma con tutto 
questo non si ritirarono . 

IV. Allora Dio non potendo soffrire cotanta arditezza , 
primieramente accecolli , talché non potessero rinvenire l’in- 
gresso alla casa;poscia determinò il generale sterminio de’Sod- 
domiti. Lot adunque intesa da Dio l’imminente rovina de’Sod- 
domiti , di là si ritrasse , menata seco la moglie , e le figlie, eh* 

era- 
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erano due ancor vergini ; poiché i loro sposi futuri si risero di 
tal partenza tacciando Lor di buon uomo perciò ,che andava 
dicendo . £ allora appunto iddio saettò la città, e mise a fuoco 
e fiamma gli abitatori non meno , che lei , guastando d* un me- 
desimo incendio la terra , siccome ho detto innanzi io stesso* 
quando descrissi la guerra Giudaica (8 0 • Or la moglie di Lot 
nel suo ritirarsi volgendo continuo il guardo ver la città e a 
conto di quella prendendosi troppo briga contro il divieto fatto 
da Dio , fù cangiata in istatua di sale ; ed io pur 1 ’ ho veduta : 
che anche oggidì si conserva .Pertanto egli.sol colle figlie ne 
scampa , ricoltosi in un angusto paese cinto intorno daifuocoa 
che Segor (82) pur or s'appella , così chiamando gli Ebrei un, 
cosa picciola. Quivi tra per la solitudine e per la scarsezza de* 
viveri traeva giorni nojosi . Ma le figliuole estirpata credendo 
del tutto la schiatta umana, s’ accostano al padre, avendo innan* 
zi provvisto, ch’egli non l’avvertisse;e lo fecero.perché non fal- 
lisse la stirpe umana . Ne vien progenie : dalla più attempata 
Moabbo ; ch’altri direbbe dal Padre (83) ; la più giovine mette 
in luce Ammone(8-0; il qual nome significa figliuol di popolo; 
e l’un d’essi produce di se i Moabiti , nazione grandissima 
anco al presente , e gli Ammoniti il secondo , gli uni e gl» al- 
tri abitanti la Celesiria (85). Così fu Lot liberato di mezzo 
a* Soddomiti, 


Di 

•(81) Al lib. 4. cap. 8. par. 3. 

(82) lyrt, che vai picciolo , dalla radice nytf * che è quanto dire 
esser picciolo ec: ed è Segor una piccola terra sopra un monte vicino 
al mar morto , quali a’ confini dell’ Idumea o fia dell’Arabia Petrea di 
ragion poscia della tribù di Giu</a . 

(83) UNIO , qua fi UNO dalla propofizione JO e dalla voce * UN . 

((4) JIOY dalla voce Q¥ * che vai popolo . 

<85) Celefìria così nomata la più bafsa parte della Siria dalle due gre- 
che voci Citi , che vai cavo, e Siria , Siria. Vedili Cluvier Introd. 
hb. 5. cap. 22. pari. 3. ; ed è una specie di amplilfima Valle racchiusa 
dal Ubano e dall’ Amilibano . 
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Di Abimelecco ".ed' Ifmaello figtiuol d' Àbramo e degl' Arabi 
discendenti da lui . 

CAP. XII. 

1. A Bramo si trasferì in Gerara(36)di Palestina menando 
Dx con seco Sara in sembianza di sorella, usando per Io ti- 
more del medesimo infingimento ( 87 }, che innanzi; perciocché 
paventava di Abimelecco Re del paese, il quale esso pure pre- 
so di Sara stava ornai per farle onta . Ma alla sua intenzione fa 
posto freno da una travagliosa infermità venutagli da alto ; e 
disperato da'inedici ebbe dormendo visione.che non olrraggias- 
seladonnadel Forestiere; onde sentitosi un pòmeglio fa ciliari 
gli amici , che Dio mandato gli aveva quel morbo per 1 * ingiu- 
stizia commessa col forestiere, vegliando egli alla guardia del- 
la donna di lui, perché rimanesse intatta; che la condotta da lui 
non era già sua sorella , ma sua legittima moglie ; e promette 
di voler essergli buon amico per l’avvenire, perché nonerasi 
dato affanno della sua donna. Dette tai cose, per avviso de’suoi 
amici manda per Àbramo , e il conforta a non prendersi pii 
pensiero dell t sua moglie, che avesse a soffrir qualche ingiuria; 
averla guardata Iddio , e mercé la sua alleanza con lui ricon- 
dursela egli intatta . Testimonio glien é Dio , e 1 a coscienza di 
Sara, aggiugneva egli , che neppur dapprincipio non ne saria 
stato preso , se avesse saputo esser ella sua moglie; poichéfag- 
, giunse ) sposandola io coinè 1 ua sorella non ti f'dcea torto . Lo 
prega oltre a questo di voler prendere ciò in buona parte , e di 
fargli benevolo Iddio: che se volesse fermarsi presso di lui, 
gli somministrerebbe abbondevolmente ogni cosa; dove aman- 
do meglio d* andarsene, avrebbe scorta , e ancor quello, pel cui 
bisogno s* era portato a lui . Ciò detto. Abramo, rispose npn 
aver esso fìnta la consanguinità colla donna , però che figlia d’ 
un suo fratello , nè senza un siffatto infingimento tenersi sicuro 
nel suo viaggiare . In prova poi del non essere stato egli in col- 
pa del male avvenutogli .anzi d'avere con gran calore bramata 

•> Ia 
(&tf) Gerirà cittì Regia poscia della tribù di Simecne confinante alle 

terre Cella tribù di Giuda a Mezodì da Mambre . 

(87) La qual finzione non gii fi de’ recare a bugia . Vedi il Tirino in 
quello luogo ; e più sotto in quello capo . 
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la sua salute , dice d* essere ancor disposto a trattenersi appo 
lui . Però Abimelecco gli assegna e terreno e danari, e s’accor- 
dano di procedere con iscambievole sincerità, giuratolo ambe* 
due a un certo pozzo che nomano Bersabee (88); e direbbesi da 
altri peno del giuramento , e tal è il nome , che oggidì ancora 
gli danno que’ terrazzani . 

II. Indi a non molto nasce ad Abramo ancor di Sara un fi- 
gliuolo , siccoire gli fu predetto da Dio ; cui nominò Isacco , 
che vale riso (89) . E però appunto , che Sara sorrise al pre- 
dirle che fece lJdio il suo parto, non promettendosi ella mai in 
età sì avanzata di concepire , così nominò egli il figlio; che già 
novanta eran gli anni di lei e cento quelli d’Àbramo ; e il bam- 
bino vien alla luce , entrati già ambedue negli anni anzidetci ; 
cui senz* indugio all’ ottavo dì circoncidono; da lui dopo al- 
trettanti giorni serbano la costumanza i Giudei di fare la cir- 
concisione ; dove gli Arabi volto l'anno terzodecimo : poiché 
il fondatore di lor nazione Ismaello nato ad Abramo di concu- 
bina fu circonciso in tal tempo . Ora di lui con tutta l’acctjra- 
lezza sporrò , quanto gli si appartiene • 

III. Sara in Ismaello nato di Agar sua fantesca pose dap- 
prima amore , volendogli bene del pari, che a un proprio figlio; 
poiché veniva allevato a succedere a’ beni paterni. Ma dato 
alla luce Isacco, pensò non doversi con questo educare Ismael- 
lo più avanzato negli anni , e capace di maltrattarlo , quando 
venisse a morire il lor Padre . Ad Abramo dunque diè per con* 
sigi io , che insiem colla madre il mandasse ad abitare alrre 
terre . Ei veramente alla prima non si sapeva adattare ai caldi 
voleri di Sara , crudelissima azione pareudogli il mandar fuor 
di casa un fanciullo ancor tenero , e una madre bisognosa del 
necessario alla vita. Finalmenee ( giacché ancor Dio appro- 
vava i consigli di Sara ) piegatosi consegnò Ismaello alla ma- 
dre , incapace ch’egli era d’andar da se; e con seco una fiasca 
d* acqua e del pane le intimò , che n’andasse , ove la necessi- 
tà scorgerebbela. Or siccome in pregresso del viaggio cominciò 

• ' • il 

(88) Becrsaba voce comporta dal nome » «he vai 

pozzo, e da yajp derivato da giuramento, che vicn dal verbo 

V-fJ giurare. Quivi ha una terra di quello nome di 11 dai monti, 
che chiudono il deferto di Berfabee poco lungi da Gerara , appartenen-’ 
tepofeia alla Tribù di Simeone . 
i 89) dalla ebrea radice pnj, che vai ridere , . • 
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il necessario a mancare , così venne in grande malinconia : ma 
fallendole l’acqua del tutto, deposto sotto un abete il figliuolo, 
che agonizzava , ella tirò più innanzi , perché sugli occhi non 
le spirasse. In questo venutole incontro un Angelo di Dio le 
additò ad un tempo una fonte vicina , e ordinolle , che provve- 
desse pure dll’educazion del fanciullo; che grandi beni le prò- 
verrebbono dall’esser salvo Ismaello . A cotali predicimenti fé 
cuore , e accordatasi con pastori , mercé la lor cura , sottrag- 
gesi alle miserie . 

IV. Al fanciullo cresciuto negli anni dà ella per moglie 
una giovane donna di schiatta Egizzia , donde traeva pur essa 
l’origine* della quale nascono ad Ismaello dodici figliuoli in 
tutto; e sono Nabajot , Cedar , Adbeel (90) , Mabsàm, e Du- 
ine C 90 » c Masma, Massa, Adar, e Tema, e Jerur , e Natis , e 
Cedma (92) • Abitan questi rutto quel tratto, che dall’Eufrate 
si srendeal mar rosso , fatto a quella terra il nome di Nabate- 
na ; e son questi appunto , che danno il lor nome alle genti de- 
gli Arabi e alle loro tribù si pel valore lor proprio * sì pel me- 
rito singolare di Abramo . 

. D' Isacco legìttimo figlio d’ Àbramo . 

CAP. XIII. 

I, A Bramo aveva tutto il suo amote in Isacco, siccome uni- 
l\ geniro « e nell'estrema età sua datogli in dono da Dio . 
Provocavasi vieppiù la benivoglienza e fautore dell’uno e l’al- 
tro Parente l’ istesso fanciullo col sega ir eh* ei faceva le virtù 
tutte , col rispettare i suoi genitori, e col fare gran caso del di- 
vin culto . Abramo perciò riponeva ogni suo bene in lasciare 

mo- 

(9^) Benché nel tefio greco io trovi Abdeìlos , pur nella Volgata 
leggo Abdeel , e nell’ Ebrea col T innanzi al j ; però mi è piac- 

ciuto rendere AbJeel . 

(91) Io leggo Duma e non Idurtta ; perché mi par verifimile , che qui 
abbia preso sbaglio qualche copifia , poiché trovando egli ne’ codici 
nutlt ella è cola facile, che il 1 copulativo fia fiato da lui intefo per 
perchè così più conformantefi al nome ti’ Idumei , di cui par capo 
quello figliuol d’ Ismaello , benché il fia Edom più propriamente , cioè 
Esaù. 

(9 z > Io Teguo il mio cofiume di rendere quefii nomi secondo la 
Volgata per lo piu agevole rifcontro , ebe se ne può fare . 
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morendo libero d’ogni male il figliuolo ; e questo appunto con- 
cedendoglielo Iddio l’ottenne : poiché volendo Iddio far prova 
di quanto lo amasse, comparsogli, e schieratogli innanzi quan- 
ro gli aveva dato , e come lo aveva messo al di sopra de* suoi 
niinici , e dalla sua benivoglienza aveva ora Isacco , runica 
sua felicità, lo richiede, che gliel’otfra in vittima e in sagrifìzio; 
e gl’impone , che condottolo sul monte Moria, quivi innalzato 
un altare facciagliene un* olocausto ; cosi darebbe a vedere • 
qual fosse il suo buon animo verso di lui , e se antiponesse al 
piacere di Dio la salvezza del figlio . 

II. Àbramo adunque per nessun patto credendosi lecito di 
trascurare i divini voleri , anzi suo dover giudicando di sotto- 
mettersi in tutto ad uno , dalla cui provvidenza dipende il vi- 
vere di que’tutti, acuì egli vuol bene, non fatto alcun cenno nè 
del divino comandamento , né del disegno per lui fòrmaxodel 
sacrificio del figlio non che alla moglie, neppure a verun de’suoi 
servi C che certamente l’avrebbero frastornato dal servir Dio ) 
preso Isacco insiem con due servi , e caricato il giumento di 
quanro al sagrifìzio si richiedeva, pigliò la via del monte ; e se- 
co ornai fatto avevano i due servi il viaggio di due giornate : in 
sulla terza come gli venne veduto il monte , lasciati al piano i 
compagni, col sol figliuolo poggia in sull’erta ; ove Davide po- 
scia C93]) stabili i fondamenti del tempio: e recan con seco ogn* 
altra cosa bisognevole al sacrificio , salvo la vittima ; il perché 
Jsacco già d’anni venticinque nell’allestir che fafceva l’area,ri- 
chiesro il padre , che intendeva egli mai di sa grificare, mentre 
non ci avea vitrima, n’ebbe in risposta, che Iddio provvedereb- 
bela loro, potendo ben egli e di ciò, che non é ,.trarre abbonde- 
vole provvedimento per l’uomo , e ciò che pur v’ è , torlo a chi 
troppo In quello si fida; somministrerà dunque a lui pure la vit- 
tima , quando abbia a grado il suo sagrifìzio . 

HI. Come fu preparato l’altare, e sovrapposte vi furon le 
legna , e tutto èra ih ordiné y così parla ad Isacco . „ Figlio , 

„ dopo averti mercè d* infinite preghiere ottenuto da Dio, ap- 
,, pena vedesti la luce , che non v’ebbe cosa alla buona educa* 
,, zimi tua confàceiìtisi, eh* io non la cercassi con ogni studio , 
GiusFlav.TA. 1 •• ' - F „ né 

*•, .1 1 * ' •* » ' •• ; 

•j >93). lo, rendo Vidrictit del tefto per IRabilire nel senfo di determina- 
re \ perchè, ne» fu Davide, chegittò i fondamenti del tempio ; ma puoiTi 
dire però , eh’ egli afTeguò iì luogo , ore il figlio fu© Salomone doveva- 
io fabbri care • 
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», nè io per n;e non sapeva immaginare pii'» grande felicità, die 
•> il vederti già fatto nomo , e il lasciarti morendo erede e pa- 
». drone di mie sostanze ; ma poiché Dio fu , che mi volle tuo 
*, padre, ed ora pur piace a Dio , chea lutti consacri, deh 
,, sii forte , e sottomettiti nobilmente a tal sagrifizio: poiché 
„ io ti lascio ornai nelle mani di Dio, a cui parve bene 
>• d’ esser da noi in questa guisa onorato per quella beni- 
gnità , onde oguora mi porse difesa e ajuto . Dunque giac- 
„ cbé nato appena tu de' morire non d‘ una morte comune a 
,, tutti , ma d’iin’oiTeria, che il proprio tuo padre sagrificando- 
» ti di te fa » Dio Padre uuiveraal d’ogni cosa , io credo degno 
„ di te il pensiero, eh’ ei sulla tua persona ha formato, che 
,, non per morbo o per guerra o per altrettale sciagura solita 
4, a intervenire ad altrui tu lasci di vivere, :ua in mezzo alle 
,, preci e ai sagri riti tu il faccia sicuro , eh* egli accorrà il tuo 
,, spirito , e vorrallo assiso vicino a se , Tu dunque avrai cura 
», e pensierodella cadente età mia , al qual fine singolarmente 
,, io t’ho inaino a quest’oca allevato .sustituendo tu in tua ve* 
,, ce Iddio 

IV» Isacco, siccome figliuol di tal padre , donde col na- 
scere aveva di necessità Tratti spiriti generosi, pigliò per bene 
il parlare di lui ; e detto che „ non saria stato degno neppur il} 
„ nascere.se doveva poi riprovare ad un tempo i decreti di Dio 
„ e del padre , e non seguir prontamente , ciò che avvisavano 
,, amhedue; quando gran colpa sarebbe stara il disubbidire al 
„ padre anche solo , se ciò volesse „ di buon grado si accosta 
aU’altare ed al sacrifizio; il qualsi sarebbe eseguito, se non vi 
si fosse frapposro Iddio; die chiamandoAbramo per nome il di- 
stoglie dall’uccisione del figlio; non per desiderio d’umano san- 
gue avergli imposto, diceva, il sacrifizio del figlio, né quello, di 
cui l’avea fatto padre, volerglielo tanto barbaramente rapire ; 
ma per aver una prova dell' animo suo, se presta egli fosse a fa- 
re ancora siffatti comandamenti .. Or , che ha comprese le sue 
disposizioni eia squisitezza di sua pietà, compiacesi egli assai 
di quanta gli ha conceduto , e non Amarrassi per l’avvenire di 
avereognri cara di lui e di dargli grande posterità . Vivrà lun- 
go tempo il figlinolo , e dopo una vita felice lascerà successori 
di grandi averi figli legittimi e costumati . Gli scopre di più le 
molte nazioni e !e grandi ricchezze, a cui do vea crescete la lor 
discendenza , e la fama perpetua , di cui godrebbOnO que* foni 

da» 
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datori , cl* invidia , che acquistata coll’ armi la Cananice , di 
se farebbono a lutti gli uomini . Ciò detto Iddio d’ improvviso 
fé lor comparire pel sacrifizio un montone ; ed essi fuor d* ogni 
speranza vedutisi in salvamento e in possesso d* una promessa 
di tanto bene abbracciaronsl l’uno l’altro; e sacrificato render- 
teli a Sara , e trassero felicemente i lor giorni , sovvenendogli 
Iddio in tutto ciò , che bramavano. 

Di Sara moglie c V Abramo « e come fini di vivere . 

• CAP. XIV. 

E In qnanro a Sara , ella indi a non molto sen muore (/*_) in 
età di cento veirtisett’ann» . Seppelliscono in Ebron, con- 
cedendole con decreto pubblieoi Cananei luogo per seppellir- 
la; Abramo però, comperato un campo al prezzo di quattrocen- 
to Sicli (1)4) : che sborsò a un certo Efron Ebronita , qu ivi egli 
stesso , e i suor posteri collocarono i lcr monumenti . 

Come dì Cetura e potata da Abramo venne la nazione 

de' Trogloditi , 

CAP. XV. 

A Bramo poscia prende Cetura in isposa, onde ha sei figliuoli 
sofferenti della fatica , e forniti d’acuto ingegno ; e sono 
Zamran , Jecsan , Madan , Madian , e Jesboc , e Sue ; a' qua- 
li pure nascono figli . Da Sue (95) in primo luogo vengono Sa* 
barane e Dadàn ; e da questo ultimo Latusiino , Assurimo , e 
Laomimcv. Di Madian furon Efa, Efer, Enoc, Abida, ed Elda . 
A tutti questi figliuoli e nipoti medita Àbramo di provvedere 

F * eoh- 

(*) Cioè , come portano i computi fletti del noflro autore , dodici 
anni dipoi . 

(94) Sp*9 Siclo^dalla radice bpv ,che vai pelare ec. Ne* tempi della 
Repubblica Ebrea due forti vi aveadi Siclo d* argento ; fa-ero era. l’uno , 
profano l’ altro ; il primo valeva mezs’ onciad 1 argento; il fecondo 
un quarto* d’oncia ; fe il Siclo d* Àbramo risponde alla prima forte , egli 
*borsò 200. Filippi , te- alla feconda fol 100. 

(95) Doveva dire da Jecfan , che cosi abbiamo nella Scrittura ; in 
luogo poi di Sabatane leggiamo nella Vulgata- e nell’ Ebrea Saba: 
qualche error de' copifli avrà- aggiunto le- fillabe-, che vi fono di più. 
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«coliosffcdirne colonie; ed essi impadronisconsi del la Troglodi» 
tide-Ctyó}, e di quanto^' AraLi.i Felice si stende infino al mar 
rosse ; edéfama, che il detto Efer venuto con armi in Libia 
XJccupolla » i cui nepoti piantata colà lor sede , dal nome di lui 
Africa appellarono quella terra . A’miei detti fa testimonianza 
anche Alessandro Poliisf ore, cosi dicendo . „ Cleodemo il Pro- 
», feta , che vieti detto ancor Malco , quegli che scrive la storia 
», Giudaica , riferisce , come anche Mosè loro legislatore notò , 
», che ben molti figli ad Àbramo nacquero di Cetura,, : e ne 
recita ancora i nomi annoverandone tre , Afera , Surim , e Ja- 
fran ; e aggiunge , che fu da Surim nominata 1* Assiria ; i due 
altri poi , Àfera e Jafran aver dato il nome alla Città d’ Afra, 
e al paese d* Africa ; poiché averessi congiunte con quelle d'Èr- 
cole le lolo armi contro la Libia ed Anteo ; e sposatosi Ercole 
•con una figliuola d'Afra aver generato di lei il figlioDidoro.on- 
de esser venuto Sofone , da cui chiamarsi Sofaci que' barbari . 

Come linceo menò moglie Rcbbecca . 

CAP. XVI.. 

I. A D Isacco poi , ch'era presso al quarantesimo anno , fer- 
zi. mo Àbramo didare moglie Rebecca nipote di Nacor 
suo fratello , manda per isposarla a nome di lui il più vecchio 
fra’ servi suoi, obbligatolo a lealmente procedere con gran giu- 
ramenti; cui fanno di questa guisa; ponendosi cioè le mani 
l’ uno sotto il fianco dell'altro invocano poscia iddio a testimo- 
nio dell’ avvenire . Mandò pure colà de’ presenti avuti in pre- 

t io , o perché rari , o perché non del tutto conosciuti in paese . 
gli adunque speso alcun tempo tra via , per lo viaggiar mala. 

S evole.che fa nella Mesopotamia sfondata il verno dal fango, e 
'acque priva l'estate, e, ch’é peggio, infestata da’ Ladronecci 

in 

( 9 <) Provincia di lì da! deferti della libia verso me22o di detta 
Berdoa . E’ convien dire, che quelli popoli almen dapprincipio avelle- 
rò tane per case; poiebì la denominazion loro ce ne fa la fpia;cl^* 
è compolla dalle due voci <ìreche T togli che vai forame o tana , e ditto 
che vieti da dio , che vale entrare . Di fatto anche Omero dà quello no- 
ne a un Capitano di Torci nella sua Batracomiomachia . Quella Tro- 
gloditide però noni quella dell’ Africa , poiché altrimenti non può as- 
tutamente comporli Giufeppe colla verità, che è il sacro Tello, 
<ome vedrà® al lib. a.cap. 1 1 . par. i. not. at. 
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in modo da non uscirne salvi i passaggieri, se non prendano buo- 
na guardia di se, perviene a Carra; ed entrato ne* borghi scon- 
tra più verginelle venute per acque : allora si volge a Dio pre- 
gandolo,^? se era di snopiacimenro, chea fine venissero quel- 
le nozze, facessegli rinvenire e conoscer tra quelleRebecca, per 
cui sposare a nome del figlio avevaio Àbramo spedito fin ha ; e 
dessa sarebbe colei, che al richiederle, ch’ei faria cl'un pò d’ac- 
qua, mentre l'altre ricusan di farlo , gliela porgerebbe • 

II. Egli pertanto in questo pensierosi fa più da presso al 
pozzo, e prega le Vergini, che glidian bere; scusandosene l’al- 
tre, col dire che dovevano recar l’acqua alle loro case, non darla 
a lui , perché non era sì facile il trarla • una sola infra tutte e le 
riprende della durezza usata col forestiere , dicendo che altro 
vorranno esse mai dare agli uomini , se negan loro perfino all* 
acqua, e a lui gentilmente la porge . Dal che venuto egli in 
isperanza del resto , e volendo scoprire il vero , prese a lodarla 
della sua cortesia e bontà ; che non abbia schivato di sovveni- 
re a* necessitosi ancor con sua noja , e inrerrogolta , di che pa- 
renti ella fosse , e loro prega da tal fanciulla ogni bene ; ed oh 
l'allogassero, aggiunge , coiti* essi bramano , in casa d’un uom 
dabbene, ove fosse madre di legittima figliuolanza . Or ella non 
mostrasi già restìa d’informarlo secondo il suo desiderio; ch’an. 
zi palesagli la sua srirpe ; ,, e Rebecca , ella dice , io mi chia- 
„ mo . Mio Padre si era Batuele, ma egli già sen*é morto, e La- 
„ bano nostro fratello insiem colla madre provvede alla casa 
„ tutta, e ha cura di mia virginità ,, . Udire tai cose si consolò 
deH’avvenuto e narratogli, vedendo da ciò chiaramente la ma- 
no, che Dio porgevagli nel suo cammino ; e tratto fuori una coU 
lanetta ed altrettali ornamenti , che a vergini si confanno, pre- 
sentane la fanciulla, ed abbiagli in ricompensa ed in premio del 
servigio prestatogli in dargli bere ; dicendo essere ben ragione- 
vole, che riportasse tal premio colei, che tante Vergini supera* 
va in bontà ; e pregavate di poter trattenersi appo i suoi, giac- 
ché gli toglieva la notte di poter ire più oltre : e siccome avea 
seco d’ogni fatta ornamenti donneschi , così diceva di non po- 
-terli fidare a man più sicure , che a’ quali avevaie in lei esperi, 
mentate : argomentare ben egli dalla virtù, che«corgeva in lei, 
la cortesia della madre , e del fratello , onde ciò non sarà loro 
grave ; mercecchénon sarebbe egli già lor di peso , disposto 
.rimeritarli dell’ospitalità seco usata, e a mantenersi a propri 

spe- 


n » 


46 DELLE ANTICHITÀ* GIUDAICHE . 

spese • Essa rispose , che in quanto alla liberalità eie’ suoi ge- 
nitori ei pensava dirittamente : il ripigliava però, che gli fosser 
sospetti di tenacità; nò: egli avrebbe ogni cosa gratuitamente . 
Ne avviseria nondimeno prima il fratello Lobano , il qual per- 
mettendolo , essa gli dava parola di albergarlo . 

111. Come dunque , dopo ciò , ebbe introdotto 1* ospite in 
casa , i servi di Labano presine i Cammelli li governarono ; ed 
egli fu condotto a cenare appo lui . Dopo cena cosi parla a La- 
bano e alla madre della fanciulla . „ Àbramo figliuol di Tare é 
„ congiunto vostro. Poiché Nacor , o Donna , avo di questi 
„ tuoi figli era fratello d’Abrarao, nati ambedue da’medesiini 
,, genitori . Questi adunque mi manda a voi, chiedendovi que- 
„ sta fanciulla , perché la diate in isposa al suo figlio che legit- 
,, timamenre gli ènato , e il solo fra tutti gli altri cresciuto da 
„ lui . Ora potendo egli dargli qual tra le donne di que* paesi 
„ più fosse ricca e felice , non volle farlo; ma facendo onore 
,, al suo sangue ama più queste nozze ; la cui premura e scelta 
„ non abbiate , vi prego , a vile : giacché per valere di Dio 
„ siccome ogn’ altra cosa nel mio viaggio mi si offerse sponta- 
„ nea mente , cosi trovai la fanciulla e la vostra casa ; concios- 
,, siaché avvicinatomi alla città , e vedute più vergini appres- 
„ santisi al pozzo io pregai d’ abbattermi in questa: il che 
,, appunto intervenne : le nozze adunque dalla divina auto- 
„ rità confermate ratificatele ancora voi ; e fate onore adAbra- 
,, mo , che in* ha spedito con tanto calore , di accordargli la 
„ giovinetta „ . Quegli , onorevole essendo e gradito lor tutto 
questo, e comprendono il volere divino, e concedono la fan- 
ciulla a que’parti , conche chiedevasi : e Isacco, essendo a! go- 
verno di tutio,spo$olla i poiché i figliuoli di Cetura s’ eran già 
sparsi ad abitare altre terre . 

Della morte di Abramo * 

CAP. XVII. 

V iene a morte poco dipoi anche Abramo , nomo grandissi- 
mo in ogni virrù , e degnamente onorato da Dio del pen- 
siero , ch’ebbe di lui . Tutto il tempo, ch’ei visse fu d’anni set- 
tantacinque oltre i cento ; e vien sepolto in Ebron insieme con 
Sara sua moglie dai figli Isacco e Ismaello . 


Dei 
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De! figli d' Isacco ed Esali , e della loio nascita 
e del loro allevamento . 

CAP. XVIII. 

I. TV /T Orio A bramo, la donna d' Isacco è venne Inclnra , r 

ivi cresciutole l* utero a dismisura Isacco affannoso ne 
interroga Iddio C97) , die risponde , Rebecca partorirà due ge- 
melli, e i nomi dei figli saran portati da dne nazioni, e alla mag- 
giore andrà innanzi quella , che parrà la minore . ludi a poco 
secondo il divino predicimcnto gli mette in luce i bambini ge- 
melli ; de* quali il più grandicello era da capo a piedi oltremo- 
do peloso e il minore teneva l'altro , che gli precedeva, per un 
calcagno. Ora il padre amava il più grande detto Esaù (9U). 
pel setoloso uom ch’egli era , poiché gli Ebrei chiamano 
Seir (99) il pelo : dove Giacobbe il minore era caro alla 
madre . 

li. In questo distesasi per quelle terre la carestia , Isacco 
stimando bene di andarsene nell'Egitto paese assai fertile, a un 
comando , che diegli Iddio , mosse alla volta di Gerara . Il Re 
Abimelecco, mercè la contratta amicizia e ospitalità con Àbra- 
mo , il ricoglie ; e usategli alla prima gran cortesie, poscia per 
invidia , che di lui concepì , di vietògli di più trattenersi colà ; 
perocché veggendo Iddio cosi favorevole ad Isacco e così pre- 
muroso di lui cacciollo da se . Frattanto egli tocco dal cangia- 
mento dell’invido Abimelecco ritirossi nel luogo detto la valle 
terra vicina a Gerara : e mentre scavava un pozzo , i pastori 
accorsiyi attaccarono zuffa per frastornare l'impresa; enon vo- 

len- 

(97) Le circoflanze del fatto sono dal noflro autore variate a suo 
modo . Vedi il cap. 25. v. n.iz. 23. della Genesi . 

(98) igry voce ella è forse Ebraica , ma la cui radice non è agevole 
a rinvenire . lo porto opinione , che fia una di quelle molte radici , che 
piu non abbiamo . 

( 99 ) vye> So bene , che tal parola vale pelofo : ma non veggio che 
abbia a far quella con la voce ìpy : un mar.urcritto giuftifica il noliro au- 
tore ; poiché dopo aver detto, rhe li chiamava Esaù , perchè uom 
peloso vi aggiugne quelle parole; jebe de chic eteron enoma Siiro» lecerne, 
non apo tii trìebofet 1 , cioè , ed ebbe altro nome ancora ; ebe dicevafi Seir 
per I ispido uomo, cb' egli era ; e quelle parole noe illarebbe male inse- 
rirle nel tetto . 
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lendo Isacco piatire , sì loro parve di rimaner vittoriosi • Egli 
intanto rendu tisi altrove cavò per un altro ; ma soperchiato qui 
pure da alcun’altri pastori di Abimelecco , abbandonò questo 
ancora, e di là ritirossi pacificamente, cosi procacciandosi sicu- 
rezza; finalmente offerendogli il caso un luogo da farvelo senza 
contrasto , chiamò quel pozzo Recobot ( 100 } , il qual nome si* 
gnifica ampiezza;degli anzidetti poi tino chiamasi Escori Ooi>, 
ch’altri direbbero luogo di soperchierie , il secondo C«°-0 Sirèna, 
la qual voce significa nimlci^ia . 

111. Frattanto Isacco per la moltitudine di sue sostanze 
trovossi cresciuto in potere. EAbimelecco pensando,ingrandire 
Isacco a suo danno . sì per la sospettosa maniera onde avevano 
usato scambievolmente , sì per l'occulto rancore , onde Isacco 
erasi allontanato , sul timore , che volrosi Isacco a vendicare 
i torti a lui fatti non gli fosse più vantaggiosa la prima sua amk 
cizia , condotto seco uno de' suoi Capitani nomato Ficol , rin- 
novò l’alleanza con lui . Ottenuto adunque quanto bramava , 
mercè la buon’indole d’Isacco,che piò d’un fresco disgusto ama- 
va l’antica armonìa , che passò tra il Re e suo padre , fece ri- 
torno alla Reggia. 

IV» In questo Esaù un de’figli d’Isacco , che il padre ama- 
va sommamente , venuto agli anni quaranta sposa Ada figlino- 
la d'Elone e Alibama di Esebeone ambedue gran Baroni tra* 
Cananei , ciò facendo di propria autorità senza punto prender 
consiglio dal Padre : che Isacco non lo avrebbe giammai per- 
messo, quando la cosa si fosse rimessa al suo sentimento; poiché 
non amava già egli di stringere parentela con que’del paese, ma 
non volendo dar noja al figlio dopo fattogli comando, che si par- 
tisse da quelle donne , giudicò di Tacersi . 

V. Or fatto già vecchio , e divenuto del tutto cieco, chia* 
mò a se Esaù , e dettegli , che la vecchiaia ancor senza il so- 
praccarico della cecità gl’ impediva di servir Dio ordinogli di 
uscire alla cacciate preso quant’era bastevole a preparargli una 

ce- 

(ico) p«m plur. femminile deismi che vai piazza ; dalla radice 
jn , che figinfica dilatarli, esser largo ec. 

( iOi) Propriamente Escec dalla Ebraica p;*y ; e ne rende ragion la 
Scrittura ioy pc ynp O perchè ufarono fece lui ffpercbi,» frodi,* violt>ize r 
( tea) Sitcna dalla radice far il Satanasso , elscr nemico: onde 

viene , che al diavolo fi dà i’ Ebraico nome di SatanjotZ» perchè ni- 
mico dell’ uman genere. 
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cena , dopo la quale porgerà suppliche a Dio ivuol, che gli pre- 
sci l’opera sua e il suo ajuto per quello , che gli rimane da vi- 
vere ; aggiungendo , che , benché non sapeva il quando del suo 
morire, pure anziché avvenisse, voleva lasciargli Iddio per mez- 
zo di sue preghiere favorevole a' Suoi vantaggi . 

VI. Ed Esaù in fatti n'andò per salvacicina . Ma Rebec- 
ca , parendole di dover trarre Iddio alla benivoglienzn di Gia- 
cobbe , eziandio se Isacco sentisse altramente , imposegli , che 
scannati alcuni capretti ne preparasse una cena .Giacobbe 
fa i voler della madre , da cui venne informato di tutto . Come 
fò in acconcio la cena gittatisi intorno alle braccia la pelle , 
talché a que’velii fosse dal Padre credutoEsavtCa cui simile nel 
rimanente , perché gemello , in ciò solo ne differiva )e temen- 
do non forse , innanzi che si venisse alla benedizione , colto in 
fallo irritasse il padre a cangiarla in contrario , recò al padre la 
cena ; e Isacco al suon della voce avvisando chi era , chiama 
per nome il figliuolo; che stesogli il braccio impellicciato, 
al palparlo eh' ei fece , alla voce tu, disse, mi sembri somi- 
gliante a Giacobbe ; ma la lunghezza del pelo mi tl fa creJere 
EsatH ; e non sospettandoci alcuna frode , dopo la cena si volge 
a pregar Dio e a chiamarlo in ajnto , così . „ O Signore di tuc- 
», ti i secoli , e creatore dell’ universo , poiché tu il padre mio 
„ facoltoso rendesti e possente , e me degnasti di quanto or 
„ posseggo , e a’ miei posreri promettesti di prestar loro cor- 
„ tese ajnto , e di donar loo beni ognora pii grandi , deh ra- 
,, tifica queste cose , nè per la presente miseria mia , onde an- 
,, cora piò abbisogno di te , non avermi a vile, e salvami pie- 
,i tosnmente questo mio figlio , e intanto conservalo da ogni 
male , col dargli prima una vita felice , e il possedimento di 
quanti beni tu puoi concederli.poscia col farlo e formidabile 
», a’ suoi nemici , e agli amici onorevole a accetto 

VII* Còsi egli , credendosi di pregare a prò d’Esab , invo- 
cava il Signore 1 ma ebbe appena finito, che dalla caccia com- 
parve Esai\ ; del suo fallo avvedutosi Isacco , non se ne dà pe- 
na . Allora Estefi si fa a pregarlo , che il voglia agguagliare al 
fratello i il che negando il padre di voler fare , per aver tutre 
sparse sopra Giafcobbe le sue benedizioni , fu in grande trava- 
glio per questo inganno ; ma finalmente dalle lagrime di lui 
tocco il padre, pretìissegii che salirebbe a gran fama di caccia, 
tore ,e di uomo valerne nell’ anni e in ogn' altra impresa , e 
1 Giuseppe Flav. Ioni. I. G trar- 
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trarrebbe di quest a gloria un eterno vantaggio , si egli , sii*, 
sua discendenza ; servirebbe però al fratello. 

VilLGiacobbe intanto, che paventava non forse il fratel- 
lo volesse lare della benedizione mancatagli risentimento , vi. 
«rn dalla madie sottratto ; perocché persuade il marito di dare 
moglie a Giacobbe una donna mesopotamite del sangue suo ; 
conciò fosse che avesse già Esaò sposata una figlia ancor d' l- 
sinaello nomatuBaseinat; perciocché come Isacco non intende- 
vasi troppo co’Cananei, dimodo che aveva sentito male le pri- 
me sue nozze, cosi per fare a lui cosa grata Esaò prese Base- 
mat , per cui si sentiva sommamente inclinato. 

Fuga di Giacotbc in hìesop'Jtamia per timor del fratello , 

CAP. XIX. 

I. /"> Iacobbe intanto dallaMadre spedito inMesopotamia per 
VlT contrar matrimonio colla figliuola diLabano fratello suo, 
permettendolo Isacco per condiscendere alla volontà della nio. 
glie , viaggiò per mezzo la Cananea ; e per 1* odio , che a quel - 
la nazione portava, pensò bene di non alloggiar da nessuno; ma 
pernottò allo scoperto, posando il capo su pietre da se racolte , 
e vide dormendo presentargli cotal visione . Parvegti di ve- 
dere una scala, che dalla terra poggiava al cielo , e scender per 
essa persona di piò che umana natura , e a capo di quella Iddio 
raostranteglisi chiarainente.il-quale chiainat ol per nome tenne 
con lui tal discorso . „ Giacobbe , egli non è giusto , che tu fi- 
», gliuolo di si buon padre, e nipote di tale eh' ebbe faina di 
», gran virtò , sii presentemente in affanno , ma ai conviene che 
,» nutra migliori speranze: perciocché col mio ajuto troverai d* 
,, ogni fatta beni a dovizia : eh' io fui quegli , che di Mesopo- 
», tamia trasse Abramo a questi paesi, staccandolo da’ suoi 
„ congiunti , e che tuo padre rendette felice : non minor sorte 
», io riserbo per te ; fa dunque buon cuore ; e valendoti di me 
„ per iscorta prosegui questo viaggio ; che il fltarrimonio , che 
,, tanto brami , si recherà ad effetto; e ne avrai baoni figli , 
,, che cresceranno a moltitudine senza numero , lasciando ete- 
», di del loro una maggior quantità di figlinoli ; a questi e a 
lor discendenti la signoria io concedo di questa terra; i 
„ urtali si stenderanno a quanto di terra e di mare illumina il 
* », so- 
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t , sole; ma guarda bene di non temere pericoli e di non ritrarci 
„ per travagli , mentre mio sarà il pensiero di quanto far tu 
„ dovrai ecnóra e molto più in avvenire . ,, 

II. Queaioéciò, che a Giacobbe prenunzi* Iddio. Peri 
egli tutto lieto per le cose vedute e promessegli , e ripulisce le 
pietre , siccome quelle , ove di tanti beni fatto gli fù il predi- 
cimento , e si votò .a Dio di sagrificare sopra esse , quando tro- 
vato di che sostenere la vita , salvo tornasse addietro ; e delle 
cose dategli offrirà a Diola decima parte , purché nello stato 
d* allora faccia ritorno . Intanto degno giudica d* onorarlo quel 
luogo, imponendogli il nome di Betel Cioj); che in greca lin- 
gua significa T fiati cstian Q casa dì Di) ) . 

1 1 1. Dopo ciò inoltratosi entro la Mesoporamie , col tem- 
po pervenne in Carra ; re* cui sobborghi scontrando pastori , e 
giovini garzoncelli e vergini raccoltisi intorno a un pozzo. 
$’ intertennecon loro per bisogno , che avea , di bere ; e venuto 
con essi in discorso domanda , se mai per ventura sapessero no- 
velle d* un certo Labano lorocompatriotto , e se ancor ci vive- 
va : al che tutti risposero , e che il conoscevan benissimo ( poi- 
ché non era tal uomo da non sapersi di lui , e che in lor cono- 
pagnia pasce» le sue greggi una figlia di lui , la quale maravi- 
gliavano forte di non vederla ancor comparire ; che da lei , dis- 
sero , ritrarresti più esatta contezza di quanto brami sapere de* 
fatti loro. Non avevano ancor compito di dir queste cose , ed 
ecco la giovine co* pastori compagni suoi ; eie presenran Gia- 
cobbe , dicendo , che quel forestiere venia domandando del Pa- 
dre suo ; ed ella fanciullescamente allegratasi della venuta di 
Giacobbe , il richiese , chi fosse e donde colà venisse . e da che 
bisogno condottovi ; e desiderava che fosse in lor mano di suv- 
venirlo in quelle necessità , per cui ne veniva . 

I V’ Giacobbe non tanto da parentela oda benivoglienza 
quanto vinto dall' amorevole tratto della fanciulla e restò sor- 
preso dall* avvenenza di lei scorgendola tale » a cui pociie pari 
fiorivano fra le donne di allora , e disse. „ Non sai che con 

G 2 „ te- 

(ioj) Voceconapofta dal feraplice , che io ifiafo di reggi men- 
to , decerne parlano i Grammatici , contrae > due punti P.ttac e Jod , io 
ui* Txere , e vai cafa ; e dall’ altro pur semplice s c-ie lignifica po- 
potenza ec. il <$ual nome purr eccellenza fi da a Dio. , e per D>o fi prende : 
e fu pofeia uni terra appartenente!* alla Tribù di Beniamino , ed era 
verfo i confini Ji quella d’ Efraimo . 
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3> reco e col Ptdre nio, quando figlia tu sii di Labano , mi strin- 
„ ge un dovere più amico assai , che tu ed io non siamo ? poi- 
» ckédi Tarefur figli Abramo ed Aran e Natttr , fra’qualt 
» Nacor fù padre dell* avo tuo Batuele , e Abramo con Sara fi- 
„ gliuola d’ Aran genirori d’ Isacco mio padre. Ma una più 
„ vitina e più fresca riprova del parentado, che ha fra noi .sia 
„ questa ; die Rebecca mia madre è sorella a Labano tuopa- 
,, dre , nati amendue da’ medesimi genitóri; dunque io e tu 
„ siam cugini. Ed ora ne vengo per salutarvi ad un tempo e per 
„ rinnovare la cor.giunzion nostra se parrà convenevole,,. Essa 
allora, siccome a‘ giovani suol accadere, recatosi a mente 
quanto a suo padre aveva udito dir di Rebecca , e ben sapendo 
Ja cara memoria in che era appo i suoi genitori il nome di lei » 
lagrimanre oltreacciò per morte del padre suo,getraal cu- 
bino le braccia al collo , e baciatolo soggiugne, che piacere più 
/desiderato e più grande di questonon potrà dare alla casa tutta 
ed al padre , che serba un’ eterna memoria della sua madre , ed 
2 ia tutti rivolti a lei i pensieri ; e ciò sol basterà perché il pregi 
.al pari d* ogn* uom dabbene: e lo astringe a venire oggimai 
da suo padre ; e segnala , che vel condurrà ; né col suo più lun- 
go indugiare lo privi d’ un piacer così grande . 

V» Detto ciò , T introdusse a Labano; e riconosciuto dal 
zio materno non temea più di nulla , perchè in mezzo ad amici ; 
e diede lor gran piacere , perchè comparsovi non aspettato. 
(104) Trascorsi non molti di .continuando pure Labano di as- 
sicurarlo del piacer , che provava in averlo presso di se , mag- 
gior di quanto potesse a parole spiegare : si fé a richiederlo del 
perché abbandonato il padre e la madre già vecchi ,e bisognosi 
della sua cura fosse colà venuto ; eh* esso gli somministrerebbe 
quanto a riscattarsi d’ogni necessità gli facesse mestiere . A 
cui Giacobbe spose ogni cosa, dicendo, ad Isacco esser nati due 

figli gemelli , esso ed Esaù ; il quale , poiché trovossi privo del- 

le 

(104) Quell’ era il collumc che pratìcavafi inyerfo gli ofpiti , di trat- 
tarli per qualche giorno sema richiederli, nè chi fofsero , nè perche ve- 
nuti . Lo vergiamo anche efprefso in Omero in più luoghi , e nel letti- 
rno ancora dell’ Odifsea, ove Ulifse giunto nella Feacia viene dal Re Al- 
cinoo accolto e trattato come ospite 9 ed è pofeia da Areta richie o » 
che le dia notizia di lui . Bella ufanza , clic roollra in qual pregio t°»* e 
ancor presso i Gentili l’ ofpitalità . 
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le benedizioni paterne per industria della madre rivolte a suo 
bene , cercavaio a morte , quasi gli avesse tolto di mano il do- 
minio da Dio assegnatogli ,e que’ beni .che il padre gli avreb- 
be pregato . Questa essere la cagione del suo trovarsi colà ; e 
glielo avea suggerito la madre ; poiché , diceva , „ son tutti fra 
„ felli nostri .benché pii d’ogn’ altro percagion della madre 
». (i°s) riguardi me la lor parentela io dunque ( egli dice ) 
avendo in te ed in Dio il sostegno del mio peregrinare , nelle 
circostanze in chè ora mi trovo , sento coraggioe fidanza . 

VI. Ora Labano in grazia e de* progenitori comunie della 
madre di lui, per la quale benché non presente volea dar un sag- 
gio dell’ amor suo colla cura che avria di Giacobbe, promette 
di usargli tutte le cortesie ; poiché e gli darebbe la cura delle 
sue greggi, e investirebbelo dell’ autorità bisognevole a que- 
sto ; e quando volesse tornare a' suoi genitori, n’ andrebbe cari- 
co di presenti , e onorato, com" era ben ragionevole , che lo fos- 
se un siffatto congiunto . Udite assai volentieri tai cose Giacob- 
be , disse , che di buon cuore , stando con lui , sosterrà qual fa- 
tica gli sia più in grado , e in cambio di ciò egli chiede d’ avere 
a sposa Rachele per ogni conto degnissima , eh’ egli la pregi , 
ma singolarmente, perché conosceva a lei debitore del suo 
venire in casa di lui : Q c I* amore perla donzella il condusse a 
parlare di questa guisa ) . Labano di ciò contento gli accorda le 
nozze colla figliuola , non essendosi egli augurato giammai al- 
tro genero di lui migliore; e il manderà ad effetto, pur eli’ é 
s’ intertenga appo lui alcun tempo; che non invierà la sua figlia 
tra’ Cananei , dove anzi gl’ incresce dell’ affinità in que’ paesi 
contratta dalla sorella . Pago di questo Giacobbe, tra lor si con- 
certa il termine di seti* anni ; die tanto appunto avea fermo seco 
medesimo di servire al suo suocero: affine che dato saggio di sua 
virtù venisse maggiormente a conoscerersi , chi egli era . Ac- 
cettata la condizione Labano , come fù il detto tempo trascor- 
so , allestisce il convito nuzziale . Ma fattosi notte , senza pun- 
to Giacobbe avvedersene , gli sostituisce 1* altra figliuola più 
Vecchia d’ età , e d’ aspetto non avvenente . Egli tra dal vino e 

dei- 

' I 

(ioj) Quelle parole , che fan penare non poco , Io l’interpreto come 
dette dalla madre di Giacobbe a persuaderlo che fi portasse da Labano. 
„ poiché fon tutti noltri fratelli, e fingolarmente di me, che ho la 
a> madre medclìma con Labano.» Cosi mi par chiaro tutto. 
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delle tenebre renduro cieco 1* accetta ; ma fattone dall* aggtnr- 
rare avveduto » ripiglia cl* ingiustizia Labaro . Esso il prega a 
perdonargli la necessità , che il condusse a far questo ; che non 
per mal aninjo gli offerse Lia , ma spinto dalla preminenza , che 
ft lei concedeva 1* età : questo però non opporsi punto alle nozze 
sue con Rachele, cui al suo amore concederebbe dopo altri sett* 
anni . A questi detti s’ accheta Giacobbe; poiché l’amore per la 
fanciulla non lo lasciava far altro . Finalmente passato ancor 
questo tempo , prese Rachele . 

Vii. Ora ciascuna di loro aveva un* ancella data dal Pa- 
-dre . Di Rachele era Baia , e Ze.lfa di Lia , non pero schiave , 
‘ma suddite ficò] . Lia intanto era punta da quell* amore , che 
alla Sorella portava il marito ; e sperava , che fatta madre ver - 
-rebbegli in pregio; però ne porgeva conr inue suppliche e Dio, 
Natole alla fine un maschio, e con ciò pr ocacciaioèi l’amordel 
marito, chiama il figliuolo Ruben (107} , perché conceduto- 
le dalla divina pietà ; che tale è la significazione di questo no- 
me . Oltre a questo ne partorisce col tempo tre altri ; cioè Si- 
meone , e significa eh* esaudilla il Signore , poi Levi , quasi 
direi raffermante 1* amor maritale; e dopo lui Giuda (ic8}, 
che vale ringraziamento . Or Rachele te mencio non forse la fe- 
condità della sorella scemasse l*amor del marito per lei , sposa 
' eGiacobbeBala sua ancella; onde nasce un bambino,DanOo9_) 

• appellato, che in greco idioma direbbesi teocriton ( decretato 

da 

(106) VuqI dire , che non erano compre ma forfè nate da’loro la- 
voratori o pallori o che fo io . 

(107) Il nomr Ruben 331N1 per trarne era giulìa etimologia io lo fa- 

rci volentieri compollo dalle rre voci nt» 1, c 33; la prima pro- 
viene dal verbo vedere, nella seconda io ravvi fo >1 Vau copula- 

tivo* e la terza tal qual è lìgn : fiea figlio ; ecco adunque >1 significa- 
to di quello nome: vide Iddio, ed ecco il figlio. Quella etimologi- 
ca mia congettura vieti confermata dalla ragione, che ne dà Lia. 
HìiT HtiT '3 quia vidìt Dtminus' . t 

(108) Simeone dal verbo ]ìW udire . Levi dal Nifal di mS » che 
. lignifica aderire. Giuda poi dall’ Hiphtl del verbo fìT , che lìgnifia 
ancor ringraziare . 

(ìoy) Dan proviene dal verbo qtiiefcente 311 intendere, giudicare, ec. 
Neftalim dal Niphal Sn $3 » eh x è il medelìmo , che lottando soppian- 
tare; e io l’interpreterei a»-zi per alWo » foppiantatorv , ebe por 
invincibile . Gad poi dal verbo "133 venire alla rinfulà . Aler fineluie»- 
te dal Pihcl "1K/N , che vai ancora esser felice . 
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da Dio);e appressa tlié in luceNeftaliin , quasi invincibile ■ per 
aven contrapposto l’ingegno alla fecondità della suorat ma Lia 
si volge all’arte medesima per rifarsene contro Racliele ; per- 
ciocché dà al marito 1' ancella tedi Zelfa pur viene il figlinolo 
Gad , che si può dire fortuito ; indi Ater , che vai beato , pe- 
rò eh’ ei s'aggiunse a rendere Lia piò famosa . Avvenne in 
tanto , che Ruben il primogenito di Lia , recando alla madre 
de’ frutti della mandragola, Rachele al vederli che fece ne sen- 
tì desiderio , e gliene addimandò . Lia non ascoltandola disse, 
che ben parevale a lei dovesse bastare d’ averle involata la sti- 
ma e P amor del marito , Rachele per addolcir l’animo irato 
della sorella, disse , che quella sera avrebbe permesso , che' 
seco lei dormisse il marito . Lia , accettata la grazia «ebbe se- 
co Giacobbe , che a ciò condescese per far cosa grata a Rache- 
le. DI nuovo adunque Lia concepisce figliuoli ; Issacar (ita) 
1 ’ uno .che significa avuto in contraccambio ; e Zàbulon 1 ’ al- 
tro , pegno cioè dell' amor del marito per lei : e per ultimo una 
figliuola nomata Dina .Ancora a Rachele in progresso di te npo 
nasce il figliuolo Giusseppe(m), che aggiunta significa di 
qualch’ altro avvenire . 

VHI. In tutto questo tempo( e sono vene* anni ) guardò 
Giacobbe le greggi del suocero: dopo il quale gli chiese in gra- 
zia di poter, tolte seco sue donne , tornarsene a’ suoi; del che 
non contento Labano, egli pensò di farlo furtivamente .Pigliò 
dunque prova del come sentivano le sue donne il partire; al che 
acconsentendo assai di buon grado . Rachele tolte ancor seco 
le immagini degli Dei, che siccome lor paesani avea rito di ve- 
nerare (112), fuggissene culla sorella, e eoa esso loro i figliuoli 
dell’ una e dell’ altra , e le ancelle co’ figli , e con quel poco o 
molto che 6i trovavano possedere . Trasse Giacobbe ancor se- 
co la metà delle'gregg» , senza prima darne contezza a Liba- 
no (1 13) : e perciò recava seco Rachele le immagini degli Dei, 
sebbene già U9a per ammaestramento di Giacobbe a non far ca- 
so 

(r»<j) IfTacar fi derivi dal verbo che è quanto dir» dar mercedi 
Zàbulon dii verbo che vale , obliare irniente . 

(m) Dii verbo ip> aggiungere . 

(111) Quefte probabilmente erano certo figure di aerali» fatta' c 
ftolpite a certo afpetco del Cielo , a cui attribuivano gran virtù . 
incile oggidì tutto 1’ Oriente conferva tal* aupertlizionc . 

(iij) Della fui fuga. 




Digitized by Google 



56 'DELLE ANTICHITÀ’ GIUDAICHE, 

sodi quell'onore, che lor si dava, perchè se venisser rag- 
giunti dal padre, che insega irebbeli , avesse ove ricoveratasi 
ottenerne il perdono . 

IX. Labano avvedutosi dopo un giorno della partenza si 
di Giacobbe si delle figlie, soffrendola di mal cuòre mosse 
contro di lui con la fretta maggior , che potè ; e al settimo di li 
sorprende attendatisi sopra un poggio : e per allora , poiché an- 
nottava , non fece motto . Trattanto conparsogli Iddio in so- 
gno , ammonillo di accorre pacificamente il genero e le figliuo- 
le , e di non muover nulla contro di loro per collera ; che anzi 
strignesse con Giacobbe alleanza': altramenti egli stesso ( dice- 
va j verrebbe in soccorso del fuggitivo , se dispregiando egli la' 
picciolezzadi lui , gli andasse contro coll' armi. Labano, mosso 
dall’intimazione fattagli da Dio, come fò giorno,chiamò a par- 
lamento Giacobbe , e scopertogli il sogno , £ giacché affidato 
alla sua lealtà gli era venuto innanzi ) si fece ad accusarlo rim- 
proverandogli , eh* egli se T era incolto in casa mendico e biso- 
gnoso di tutto, e che gli aveva sumministrare di sue sostanze a 
dovizia . „ E in fatti jo t'ho maritato colle mie figlie , sperando 
„ con ciò , che la tua benivoglienza a nostro riguardo aumen- 
„ terebbe ognor piò ; ma tu non portando rispetto né a tua ma- 
„ dre , nè a quella consanguinità , che meco ti stringe, nè alle 
„ mogli ,che hai prese , né ai figli , ond* io pure son avo , ini 
„ trattasti come nemico , e col rapire che hai fatto i miei be- 
„ ni , e col persuadere le figlie a fuggire il lor padre , e col le- 
,, varmi di casa quanto di sacro lasciaronmi i padri miei , ben- 
„ che tenuto da loro in gran pregio, e da me venerato con 
non minor riverenza» e siffatte cose , eli* altri con un aper- 
,, to nimico non fece mai, tu congiunto, e figliuolo d' una 
„ mia suora, e marito delle mie figlie, ospite oltreacciòe 
„ commensale in mia casa hai fatte con me „ . A questo dir di 
Labano rispose Giacobbe discolpandosi, che non in lui solo Id- 
diOjtnain tutti altresì aveva innestato 1 * amor della patria; 
ed era ben giusto , che dopo sì lungo tempo facesse a quella ri- 
torno : „ Quanto poi alfurto , che tu mi rinfacci .se , disse , al 
„ giudizio altrui ti dovessi sommettere, forse che tu saresti ri- 
„ trovato l’ ingiusto . Conciossia che dove tu mi do vrest i saper 
„ grado e della cura eh’ io ebbi del tuo , e di quel tanto piò a 
. „ che il feci montare , come non ti scosterai tu dal giusto por- 
tando di mala voglia , che una picciola parte io ne ritenga 

• „ per 
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„ per me. Certo riguardo alle figlie,sappilo pdre ,che non prò. 
,, vien da mia frode il seguirmi eh’ or famio nel mio viaggio . 
„ ma da quella ben giusta henivoglienza , che sogliono sentir 
„ le spose pe’ lor mariti ; e tengono esse dietro non tanto alla 
„ mia persona quanto a* lor figli „ . Questo fù ciò * che disse 
in riguardo al non aver commésso ingiustizia: prosegui poi in 
riprensione e in accusa di lui , eh* egli fratello della sua ma- 
dre , e autor delle nozze colle sue figlie. Io avesse con indi- 
screte commissioni angariato , obbligandovelo per veni* anni 
interi ; vero è , che il sofferto da lui in grazia delle nozze de - 
siderate, benché aspro gli fosse , gli parve men graverma quan- 
to ebbe a sostenere dopo le nozze fù tanto peggio : che se gli 
fosse stato nemico , se ne sarebbe sottratto . E di fatti Labano 
aveva trattato assai male Giacobbe, poiché veggendo egli Iddio 
favorevole a tutte le brame di lui ora gli prometteva , che suoi 
sarebbero i parti bianchi , ora i neri . Ma crescendo a gran nu- 
mero quelli , che a prò di Giacobbe nascevano , non teneva ai 
presente il patto, ma gli faceva improraessadi darglieli poscia 
al finir dell* anno , per lo mal occhio , ond* egli vedeva molti- 
plicarne l'entrate :così prometteva, quando sperava.che non ne 
verrebbero in tanto numero, poscia mancava di fede , quando 
6corgevalo avvenuto . 

X. Intorno poi alle cose sagre , comanda , che se ne faccia 
ricerca ; il che avendo preso a fare Labuno , Rachele saputolo 
ripone le immagini sotto la gualdrappa , dicendo d' essere tra- 
vagliata dal tempo. Labano pon fine alla lunga ricerca , non 
immaginando mai , che la figlia in tale stato si fosse potuta ac- 
costare a que’siinulacri : giura poi a Giacobbe , che dell* avve- 
nuto non terrebbe più conto; ea egli all’ incontro , che avrebbe 
amore per le sue figlieie qnesra alleanza la strinsero sopra certe 
montagne * ove alzarono una lapide a foggia d’altare, onde Ga- 
laad C 1 x 4 ) vien detro il poggio ; e però anche al presente Ga- 
ladena si nomina quella terra. Tenuto poscia in grazia de’ giu- 
ramenti banchetto , Labano alla fine si parte . 

CioseppeFlmv.T.I. ' H • • . Del- 

(*14) Nome comporto dalla voce che vai tumuli, provegnente 
dal verbo SSj , che lignifica ammucchiare ; e da -»y derivata dal ver- 
bo “i'i\ fare teftimoniauxa ; onde l’intera voce lyVl lignifica tumu- 
li ovvero celle della ttflimonianxjt ; ed è Galsad una terra all’ dire- 
miti della Tribù di Mana/Te verso quella di Gad 
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L /''Macobbe intanto, mentre avanzava*! nella terra diCa- 
vj naan , ebbe alcune visioni, che l'assicurarono a sperar 
bene per 1* avvenire ; e a quel luogo dii nome Campo di Dio 
(i 1 53 . Volendo egli poi risapere , quale dispostelo* d'animo 
avesse per lui il fratello.sì mandò innanzi peraone.che ogni cosa 
spiassero accuratamente; che I' antico sospetto il faceva pur or 
temere : e coloro , che al detto fine spedi , incaricò che dicesse* 
ro ad Esali „ che Giacobbe , creduta diffidi cosa il vivere con 
« lui sdegnato , avea volentieri sgrombrato il paese ; dove ora 
„ avvisando il tempo essere un acconcio piacere , se ne torna- 
„ va , traendosi dietro le mogli e i figliuoli , e gli averi acqui- 
„ stati , per quinci rimettere , quanto aveva di più pregevole , 
», alla mercè di lui ; poiché stima non esservi ben maggiore, 
,, che il fare un fratello partecipe dell’ avuto da Dio „ • Or es- 
si per parte loro spiegarono questi suoi sentimenti • Ed Esau 
ce fù lieto oltremodo , e con quattrocento armati venne a in* 
contrare il fratello . Giacobbe udendo marciateci fratello alla 
volta di lui con tant' armi .temette assai; e però , posta io Dio 
La speranza di sua salvezza, dal canto suo provvide, come uscii 
salvo egli con tutti! suoi* domati ancori nemici, quando 
volessero maltrattarlo.Divisa dunque In più parti la gente sua, 
altri ne pose alla fronte , e i restanti fè , che venissero appres- 
so , onde se i primi fossero per ventura attaccati , incalzando 
il fratello , trovassero in que* di dietro un ricovero . Schierati 
in tal guisa i suoi , manda alcuni a presentare il fratello ; ei 
donativi eran giumenti ,e una gran varietà di quadrupedi, re- 
g.alo pregevole assai per la scarsezza in che n’ era , chi li dove- 
va ricevere . Erano inoltre le bestie l'una dall'altra con debito 
intervallo discoste , tal che dal continuo succedersi eh avrian 
fatto, sembrassero una gran quantità ; conciossia che in grazia 

(uj) Ù'21V2 cafira. , campo , alltggiananto oc. verbale da njn porre 
il campa , piantar alloggiamento ; e così nominò quel luogo , perche 
quivi apparve 1’ efercito di Dio ,cioè gli Angeli. Fu poi Mahanaim 
città reale e lenitica nella tribù di Gad confinante alle terre della 
tribù di Manafse di là dal torrente Jabot . 


- — Digifeed b^^Geogle 
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ée’donstlvi se ne tenterebbe la collera, se ancor durasse nel 
caldo antico . Fé di più avvertiti i saoi messi , che usassero col 
fratello dolci maniere . 

II. Speso tutto il giorno in compor tali cose, sul far del. 
la notte moaae il suo campo; e fattili valicare certo torrente 
chiamato }aboc(n6), egli rimase di là, ed ebbe una visione di 
tale, con cui venne alle meni , dando, citigli comparve , co- 
minci amento alia zuffa ; e auperollo e lo vinse Giacobbe; onde 
la persona comparsagli scioglie verso di lui la voce in parole 
esortandolo a consolarsi dell’ avvenuto.e a non credere di aver 
fatto poco ; che ha vinto un Angelo di Dio ; e questo abbialo a 
segno di grandi beni avvenire , e del non dovere giammai né 
fallir la sua schiatta , nè d’ infra gli uomini aver veruno , che 
il soprawanzi in forteiza ; e volle , che indi innanzi il suo no- 
me fosse Israele (m 7), che vale in ebreo linguaggio un .che fa 
fronte a un Angeldi Dio .Egli però disse tai cole .perché Già. 
eobbe ne Io richiese ; condoasia Che avvedutosi, ch’era un An- 
gelo , pregollo, che se niente avesse a dirgli del suo destino av- 
venire , ne lo volesse far chiaro . Dopo ciò la visione scompar- 
ve , e Giacobbe per compiacenza dell’ avvenuto nomina il luo- 
go Fanuele (118), che vale faccia di Dio ; e perciocché dalli 
pugna gli restò un dolore all’ ampio nervo del fianco , ed et 
al rimase dal più mangiarne, ed è a noi pure per sua cagione 
interdetto. 

III . Frattanto inteso , che ■* appressava ornai il fratello , 
dà ordine , che l’una e l’altra aua moglie innoltrinsi da per se 

H 2 di- 

luii) Io penfo , che quelle nome acquiltafse il torrente dalli lot- 
ta quivi accaduta tra 1' Angelo e Giacobbe , poiché dalli radici 
paH > che vai pólvere , arena ec. difeende il Niphal paw , che vii 
lottare; perchè chi lotta fuole innalzare co’ piedi la polve- 
re , e 1 ' arena , eh’ è fparfa fui campo della battaglia . Il 
il detto torrente tbocca nel Giordano prelso il mare di Tiberiade. 

1117) 11 odine SslP’ Israel è conipo(lo dal verbo *11K> tftreitara 
ilio mini», t dal nome *>N, che vai bla ; eia ragione di quello no- 
me 1 ’ abbiamo in termini nella Scrittura , Eccola Ssim O’tMN oyi 
C’n'jN ov rnw •O qnanìitm fi entra DtUm [finis fuifti , quanta Magia 
futura bomìntt pravahbii . Gen. 21. 2 4 . 

(*i8) Stt’JÌ . Fenici ovver Fanuel derivante dal plurale O’JB f<tecii% 
afpetta ce. e dal nome Stt , che come più Volte abbimi detto ligni- 
fica Diai e *u poi una terra nella tribù di Gad confinante con quel- 
la di Manasto lungo il torrente Jaboc. 
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divise dagli altri in compagnia delle ancelle; affinché da lonta- 
no soltanto mirassero il loro combattimento » quando Esaù lo 
volesse . V enuto vicino il fratello , gli fa riverenza non sospet* 
tando in lui frode alcuna. Ed Esaù salutatolo l'interrogò, onde 
mai quelle donne e tanto numero di figliuoli ; e avuta d* ogni 
cosa contezza il richiese , di poter venire con lor di conserva a 
trovare il padre. Ma Giacobbe scusandosi colla stanchezza de- 
gli animali, egli ritirossi a Sa 5 ra (119) ; dove avea la sua ferma 
dimora , avendo egli dato a quel paese tal nome per la densità 
de’ suoi peli . 

Della villania fatta a Dina . 

CAP.- XXI. 

I. Iacobbe intanto pervenne al luogo detto anche a’dl no-f 
vj stri le tende (iìo) «onde vassi a Sichem (121) città , che 
appartiene a’ Cananei . Celebrando una solennità i Sichimiti , 
Dina figlia unica diGiacobbe avanzossi verso la città per vede- 
re il vestire donnesco di quel paese .Vedutala Sichem figliuo- 
lo di Emor Re la rapisce e le fa villania ; indi sentendo amore 
per lei , scongiura il padre a sposarlo colla fanciulla . Piegato- 
si a tai preghiere ne venne a Giacobbe pregandolo a dar al suo 
figlio Sichem Dina in legittimo matrimonio. Giacobbe non tro- 
vando per 1* una parte che opporre atteso la dignità del . chiedi- 
tore ,e non credendosi lecito peri’ altra di collocare una figlia 
presso uno straniero , domandò che gli desse tempo a consi- 
gliarsi su ciò , che chiedeva . Parti dunque il Re colla speran- 
za , che sarebbe Giacobbe contento di quelle nozze . Giacobbe 
intanto scoprendo a* suoi figli e il torto fatto alla loro sorella , 
e le inchieste di Emor prendeva consiglio di ciò , che far si do- 
vesse . A questo i più d’ essi si tacquero non ci trovando spe- 
dante . Ma Simeone e Levi nati dalla madre medesima che la 
fanciulla ordiscono insieme la seguente intrapresa. Essendo so- 

len- 

(115) Poiché «vyp Sair vale, quanto in nofìra lingua Pelofo . E 
Seira fu poi una terra alle rive di là del giordano appartenente alla 
tribù di Manafse . ' 

(«io) Ebraicamente Socoth JVOD dal verbo 335 coprire } ed era 
terra oella tribù di Gad vicino al Giordano . 

(i2i) C.ttà reale e di rifugio nella tribù d* Efraioao. 
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lennità , e però volti i Sichimiri a’ solaci e banchetti , di notte 
tempo venuti addosso alle prime guardie, che stavan dormen- 
do , le uccidono , ed entrati in città danno morte a tutti i ma- 
schi, e al Re co’ suoi cortigiani e al figliuolo di lui; rispar- 
miano però le donne . Fatto questo senza saputa del padre tor- 
nano la sorella alle tende . .*• 

li. Giacobbe atterrito dall* atrocità del misfatto , e cor- 
rucciato coi figli ebbe un* apparizione da Dio, che il confortò 
a far animo,ed espiò le sue tende offrendo que’sagrifizj , che nel 
viaggio alla volta di Mesopotamia dopo una Vision, eh* ebbe in 
sogno , avea già votato . Espiando poi il suo seguito s’abbattè 
negli Del di Labano , che mai non seppe , che fossero da Ra- 
chele involati; e li sotterrò in Sichem appiè d’una quercia. 
Quinci movendo sacrificò in Betel [122]; ove ebbe in sogno un* 
apparizione quando dapprima avviossi verso la Mesopotamia . 

Ili. Indi levatosi , come fu giunto in Efrata [123] , qui- 
vi dà sepoltura a Rachele mortagli sopra parto ; che sola fu in 
quel parentado , che non ebbe 1* onor del sepolcro in Ebron - 
Accorato perciò fortemente, il bambino nato di lei nominò Be. 
niamino [124], e ci ò per 1* affanno provenutone alla madre - 
Questi furono in tutto i figliuoli nati a Giaccobbe , dodici ma* 
scili e una femina . Otto di loro legittimi , sei da Lia e due 
da Rachele : quattro poi dalle ancelle , due da ciascuna; i cui 
nomi ho recitati già innanzi . 

• 

Isacco finisce di vivere , e vien seppellito in Ebron • 
CAP. XXII. 

Q Uinci passò in Ebron città situata fra* Cananei , ove Isac- 
co traeva isuoi giorni : ma breve tempo f\\ lor concesso di 
vivere insieme : perciocché quanto a Rebecca , egli non la tro- 
vò piò fra* vivi; ed Isacco sen muore non molto dopo i’arri- 

. • • • vo 

• • • •** : ' • • *• V -* 1 , , > ... (, • 

(122) Città reale di ragion/ della tribù di Beniamino . 

(123) Luogo vicino a Betlem nella tribù di Giuda . 

(124) Non fu B eniamtKO appellato in grazia del dolore cagionato 
alla madre: ma Bertoni ’JINJO da JO figlio , e da Jin spprcjfiont , e 
dall* affilio t mia ; e Beniamino JiQ'ja fu chiamato dal Padre volendo 
dir chi era figlio della fua delira da 'figlio e da ^3 dtflnunaaf • 
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vo del figlio. Ebbe la sepoltura insiem colla moglie dai fi- 
gli in Ebron , ove avevano 1* arche lor gentilizie. Fù Isacco 
uomo caro a Dio , da cui dopo il padre Abramo fù assistito con 
gran provvidenza . Visse lunghissimo tempo .Poiché, giunto 
agli anni centoottaatatin^ue virtuosamente trascorsi , poscia 
mori 0*5) . 


P 


Il Fintiti Libro U 


LL. 

(12;) Quell® libro contiene la doria di 2I3 j. aanl; e alla fom- 
mi dd tedo greco parmi dover fottnrre un migliijo d'inni. Ecco 
il computo giudo ■ Abbiaro vido Àbramo efier nato agli anni del 
mondo fecondo Giuseppe 254* : a quefti aggiungili i cento d’ Àbra- 
mo prima Rigenerare Lacco -, pofeia i »Jj d’ ifacco : fe no faccia 

la foca ma *54* 

100 


Dunque ancora secondo Giufeppe non fono gli anni in quello pri- 
fumo «libro aacchiufi }8jj, ma aljj. 



^3 


LIBRO SECONDO (a). 

Eseu e Giacobbe figli d’ Isacco divìdonsì d' abitazione , 
abitando EsaU V Idonea , e Giacobbe 
la Cananea . 

C A P. I. 


I. A Ppressola morte d’ Isacco , i soi figli non si fermarono 
r\ ambidue nella terra avuta in retaggio dal padre ma si 
divisero di abitazione l’ un 1 ’ altro. Poiché EsaA ceduta al fra* 
cello la città d’ Ebron , fissò sua stanza in (t) Salra , ed ebbe 
Signoria in Idumea, cosi chiamato da lui quel paese ; poiché fò 
soprannomatoEdoin , la cagione di tal soprannome fi questa . 
Tornossene un giorno da caccia affamato per lo travaglio che 
vi sostenne, ed era d‘ età ancor giovine; ora scontratosi nel fra* 
tello.che avea preparato pel suo desinare un pò di lenticchia di. 
color molto bionda e perciò stesso da lui viemmaggiormente 
appetita pregollo , che gliela desse mangiare. Ma egli vaiato- 
si dell’ occasione che gli presentava la fame di lui , strinse il 
fratello a cedergli in contraccambio del mangiar, che gli dava, 
il diritto di primogenito ; e questi sospintovi dalla fame , gli fa 
una giurata cessione di sua primogenitura. Quinci dalia bion- 
dezza del cibo da’suoi coetanei fu per ischerzo chiarnatoEdom 
(2) ; C poiché Edona appo gli Ebrei vaie rotto ) 1 e tal pure fu il 
nome , che dieJero all:, provincia ; dove i Greci con più diste- 
so vocabolo la chiamaro Idumea , 

IL 


(a) Quello libro contiene lo spazio d’ anni 210. 

(1) pucyo paese trova fi in mezzo a’ monti cari a Esaù, per* 
« té cacciatore: e i monti di Seir fono una parte dell’ Idumea , 
che appartiene all’ Arabia Pctrea . 

(2) OHs Edom Jeriva dal verbo ro/stgiUre ; quinci poi nacque 
la denominazion d* Idumea prefso i Greci .ed’ Edomprefte gli Ebrei « 
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II. Divieti egli ancora padre di cinque figliuoli in tutto ; 
infra i quali Jeus, Jalom , e Core nacquergli di una sola , il cui 
nome fù Alibama : dei rimanenti , Elifaz venne d’ Ada , e Ra- 
gade di Basemat; e questi i figli si furono d’ Esau . Ad Elifaz 
poi nascono cinque figliuoli legittimi,, cioè Teman, Omar . Se- 
fo , Gotam , e Cenez . Perciocché Amalec era illegittimo nato- 
gli di concubina , il cui nome fù Tarana • Questi dell, Idumea 
popolarono quella parte, che dicesiGobolite , e quell» altra, che 
daAmalec si chiamòAmalecitide . Perciocché stendendosi mol- 
to allor l'Idumea, siccome tennesi saldo il nome di tutta laPro- 
vincia , così le sue parti serbarono le appellazioni venute loro 
dagli abitatori . 

Giuseppe un de' piti giovini ( 3 ) figliuoli di Giacob , prenu n^iam 
dogli i sogni le sue fortune avvenire , è oggetto d' inm 
vidia a’ fratelli . 

CAP. II. 

I. Iacobbe infanto venne a tal grado di prosperiti, ove non 

VJT è si agevole eh* altri giunga . Poiché e avanzava in ric- 
chezze i vicini , e pe* virtuosi figliuoli eh* erano i suoi , veniva 
invidiato e ammirato da tutti . Di fatto non mancava Ior nulla, 
anzi siccome all* imprese di mano e alla sofferenza delle fati- 
che recavano gran coraggio , così eran forniti d’ acuto inrendi- 
mento . E tale fù il pensiero , e la cura , che della felicità sua 
ebbe Iddio , che di ciò stesso , chea Giacobbe parea svantag- 
gioso » trasse maggiore suo bene , e fece autore lui e i suoi di- 
scendenti del partir dall* Egitto de'nostri antenati . E tal ne fu 
la cagione . Giacobbe , avuto da Rachele Giuseppe , e per l'av- 
venenza di sue fattezze,e per le doti dell’animoCpoiché di egre- 
gia prudenza fornito)amavalo sopra gli altri suoi figli. Qnin di e 
l'amore del padre, e il racconto , che fece a lui e a’ fratel- 
li , de* sogni annunziatori di sua grandezza, mosse questi a in- 
vi- 

/ • 


(?) Il titolo veramente di quello capo porta neotatos il più gio- 
vine afsolutamente ; ma ficcome io fon di parere, che q'sefli titoli 
fien d’altra mano , e quella molto imperita , amo meglio di far 
qui cangiamento, che di (upporre l’Autore non ricordevole di Be- 
niamino nato dopo Giuseppe . 
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viziarlo, poscia ad odiarlo; che L* uomo'pur troppo suole per 
astio levarsi contro i prosperi avvenimenti de* piò congiunti 
eziandio . Or le visioni , eh’ ebbe in sogno Giuseppe , si furoti 
queste . 

II. All' innoltrar dalla state mandato dal padre in compa- 
gnia de’ fratelli al campo per la ricolta, vede dormendo una 
visione diversa assai da que’ sogni , che soglion venire in ca- 
po a chi dorme . Desiosi la spose a' fratelli , perchè gliela dici— 
forassero , e disse d’ aver veduto sull* annottare , che il suo co- 
vone si stette cheto nel luogo , ove il pose ; e che i loro fseen- 
doglisi inroro inchinavanlo nella guisa , che fanno 1 servi co lor 
signori . Or essi quantunque ben intendessero predirgli il so- 
gno potere e grandezza .che il metterebbe al di sopra di loro, 
pure a Giuseppe non palesarono nulla di questo , come se non 
avessero niente compreso ; giuraron però , che non gli verreb- 
be mai fatto niente di quello di che temevano : e crebbe viem- 
ntaggiormente il loro mal animo verso di lui . 

III. Ma a confondere la loro invidia manda Iddio un’altra 
visione a Giuseppe troppo piò della prima maravigliosa . Poi- 
ché gli parve , che il sole presa con seco la luna ed undici Q) 
stelle calasse in terra e facessegli riverenza . Questa visione 
scopriila al padre , presenti 1 fratelli ; giacché dalla parte loro 
non sospettava alcun male : e il prega a dirgli , che voglia mai 
significare tal cosa . Egli in verità si compiacque del sogno; 
poiché giunto a comprendere ciò , che annunziava , « pel savio 
uomo eh' egli era , non dubbiamente argomentando dell’avve- 
nire si consolava dei lieti augurj , che ne traeva ; e presagivane 
al figlio prosperità, e verrà tempo diceva, la buona mercé d’id- 
dio , quando esso e da’ genitori e da’ fratelli sarebbe onorato , 
e creduto degno d’ adorazione ; rassomigliando la luna e il so- 
le alla madre ed al padre , poiché l’ una dà col nutrire 1’ accre- 
scimento a ogni cosa, e e infonde l’ altro la forma ed il nerbo; e 
le stelle a’ fratelli ; che undici appunto essi erano ai par delle 
nelle , che traggono lor vigoro dalla Luna e dal Sole . 

Gius Flav. T.l. 1 IV* 

{4) Per quel che fegue al fine di quello paragrafo parmi di do- 
ver leggere indica , amichi Itipui , e molto più le fi creda , che Giu- 
feppe in quella fui ftoria abbia avuto dinanzi gli occhi l’opera del 
tuo Filone ptrrubiun tu politica , ove leggefi per due volte di feguito 
udiri Delle 
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IV. Tale si tà il giudizio , che diè saviamente Giacobbe 
del sogno . Ma forte pesava a’ fratelli di Giuseppe questo pre- 
dicimento ; e trattaronlo come uno straniero, a cui dovessero i 
beni indicati da* sogni toccare, non come fratello , de*cui van- 
taggi ben era giusto.che insieme con lu i godessero; poiché suo! 
consorti essendo di nascita, dovevan poi bene farglisi tali 
eziandio de’ prosperi avvenimenti ; e da ciechi pensarono , vo- 
lendo torre dal mondo il garzone ; la qual deliberazione piac- 
ciura loro , poiché avevano già la ricolta al suo fine condotta , 
piegarono verso Sichem, (ed è Sichem un paese abbondante di 
pascoli , e però alle greggi opportuno) . Quivi alla pastura in- 
tendevano de* lor bestiami senz* aver prima al padre dato rag- 
guaglio della lor mossa . Or egli e per 1* oscurità , in che n* era, 
e perché non veniva mai dalle greggi verun de’suoi figli» che 
gliene scoprisse la verità , standone seriamente in pensiero e 
temendone forte manda Giuseppe alle greggi ; perchè s’ infor- 
mi de’ suoi fratelli , e gliene rechi novelle . 

Giuseppe venduto da' fratelli per /' odio thè gli portavano , 
e quindi salito a grande f-tato e chioserà ha i 
fratelli alla sua ubbidienza . 

CAP. III. 

1* R essi , com’ ebber visto il frat elio avviato alla, volta Io- 
v^/ ro , se ne compiacquero , però, che avèvan presente non 
un congiunto e un mandato dal padre , ma un nimico -, che per 
divino consiglio venisse lor messo in balìa i e di presente , affi- 
ne ancora di non lasciarsi scappar di mano l’opportuna occasio* 
ne , si lievano per finirlo . Ruben per Io contrario il pii attem- 
pato fra loro veggendoli cosi disposti, e tu tti d’accordo in quel- 
la intrapresa , studiava6i di rattenerli ; mettendo loro dinanzi 
l' atrocità del misfatto, e l’odio, che lor ne. incorrebbe ; che 
se il metter mano nel sangue d’un uomo benché non congiunto 
è rea cosa dinanzi aDio.ed empia parte anche agli-uomini, mol- 
to maggior scelleragine fia il farsi rei d’ un fratricidio ; il quale 
commesso e oltraggia ad un tempo il padre , e condannna la 
madre a piangere ed a vedersi priva d’ un figlio non gì airapitole 
dalle comuni lèggi della natura. Avendo adunqueriguardo a 
questi motiv i, e facendosi col pensieso su i danni, acquali s’es- 

pon- 
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pongono uccidendo essi un fanciullo buon di costumi , e d' età 
tenerissimo , gli esortava a ritrarsi da un tal misfatto . Tentano 
elmetto Iddio «eh* è spettatore ad un tempo e testimonio del 
conceputo disegno contro il fratello; se leveranno ie mani dall' 
opera, gli avrà cari, perche conoscenti del loro fallo, e de* 
loro doveri ; dove , se torron da ciechi a eseguirla , non ci avrà 
pena , che pel fratricidio commesso non debbano egli incontra- 
re .perché oltraggiatori di sua previdenza , che trovasi dapper- 
tutto , e che vede del pari ciò die s‘ adopera in mezzo aleserei, 
e ciò , che fassinel pubblico d'mia città ; che ovunque si trovi l’ 
uomo, quivi de’credere intervenire anche Iddio. Avranno inol- 
tre , diceva egli , entro di loro un nimico de* loro attentati cioè 
la coscienza; cui a verun non é lecito di fuggire, o se l'abbia 
egli amica , o tale , qual provernnnola essi dopo 1* uccision del 
fratello . Aggiugneva alle cose già dette ancor queste , clie il 
dare morte a un fratello benchèoltraggioso è un* empietà ; che 
fa grande onore il saper chiuder gli occhi ad offese , che erediti- 
si ricevure da gente si amica . Quanto poi a Giuseppe , essi ro- 
vinano nna persona , che non ha fatto loro alcun male , la cui 
etade per anco imbelle li supplica anzi di pietà e di cura . La 
cagion poi , eh* essi hanno di ucciderlo, rende peggior d'assai il 
lor fatto , giacché per invidia de* futuri suoi beni determinaro- 
no di levarlo dal mondo ; eppur certamente ne godranno essi al 
pari di lui, quando vogliano star con lui ; die non gli sono 
stranieri nò , ma congiunti di sangue ; e però si persuadano che 
quanto Iddio concederà a Giuseppe , sara di lor ragione altresì: 
conviene adunque , e perciò stesso egli è giusto , che credano , 
maggior dover essere il peso dell* ira divina , se togliendo di vi- 
ra , chi vien da Dio stimato degno delie fortune per lor temute, 
gli strapperanno di mano colui , eh* ei voleva in tal guisa bene- 
ficare . 

II. Dicendo Ruben rai cose , e piò che alle parole volgen- 
dosi ai preghi sforzavasidi stornarli dal fratricidio ; ma poi- 
ché vide , che non che si facessero al suo dire piò ragionevoli , 
ma si davano fretta a eseguire la strage, si li consigliò a tempe- 
rare il mal che facevano , col modo del farlo : perciocché dap- 
principio alia brama loro di vendicarsi non d’altra guisa si op- 
pose ,che pregandoli di seguirsuoi consigli: ma dspuoichésta- 
vano ostinati in voler morto il fratello , gli avvertiva , che non 
sarebbero tanto rei , se facessero quanto é loro per suggerire \ 

I * con- 
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conciossia che il suo pensiero ben si compone col fatto • a cui 
essi espirano! benché in guisa diversa, e siccome pii oscura , 
cosi meno odiosa. Stimava egli adunque, ch’ei non mettesser le 
meni addosso al fratello , ina gittatolo nel vicin pozzo quivi li 
lasciasser morir da se, e ne traessero il frutto di non lordarsi le 
mani . Approvato da’ giovani questo consiglio, Ruben pigliato 
Il garzone , e legatolo d’ una fune, pian piano il colò nella fos- 
sa , che non avea punto d’ acqua . Ciò fatto, e’ si mette in trac- 
cia di luoghi da pascoli . 

III. Giuda intanto , aneli* esso figliuol di Giacobbe , vedi!» 
ti certi mercatanti Arabi di schiatta Ismaelitica, che dallaGa- 
ledana trasportavano nell’Egitto aromi e merci di Siria, poiché 
fù partito Ruben , sì die consiglio a’ fratelli .che trattoGiusep* 
pe del pozzo il vendessero agli Arabi ; che in questa guisa ed 
egli ne sarebbe portato da lor lontanissimo , ed eziandio se iti 
terra straniera venisse a morire, non ne contrarrebbono essi ve- 
runa taccia .Piacciuto questo spediente, cavaronGiuseppe dal 
pozzo, e per venti mine (5) lo cedono (6) a’ mercatanti in 
«là d’anni dietisette . OraRuben di notte tempo venuto al poz- 

, 20 

(j) Un terrò di t, lento, e io credo Attico , poiché il noflro au- 
tore è pkilatbinaioi e parla pe' Greci, ond' egli avrà ragguagliate le 
venti monete d’ argento alle mine Attiche . 

(6) Quinci- deducali la fontina affinità , se non altro, delle tre 
lingue Araba, Ebrea, cd Egizziana $ poiché fe nonfofse cosi, co- 
me i figliuoli di Giacobbe femplici pallori avrebbon potuto flringer 
contratto con Arabi ; e come Giuseppe andato in Egitto faria fiato 
intefo dal Signore egizZiano , e così viceverfa ? Ma i periti delle 
lingue o.ieutali meco s’icccordano in dire, chequaG tutte le lin- 
gue dell'oriente hanno uni fommi congiunzione tra loro; tìcchi 
paiono tutte forelle . Ma fe è così , perchè della lingua egizzia fi 
dice nel Sai. So. v. j. , che il popolo Israelitico, rum exiret de 
ttrrtts££)pti , linguam , quam non noverai a udivi! ? Leggi il Bellar- 
mino tu quello pal'so , e vedrai, che l’antica fpiegazione , che gli 
fu data da Agofiino , Girolamo, Teodoreto , edEntimio.ed altri, 
fi è , che per quella lingua , quarti non non noverai intelligalur vox 
sudila de monte Siva ; non enim audierae umquam aurea popului Dei 
xocem Dei loquentis . Così pure il Menochio fui pafso rocdefirocr. 
Vero è, che al dire' di quelli vslentiflìmi fpoGtori altri moderni lo 
spiegano oer la lingua egizziana ; e così ha pure il Tirino: ma do- 
mando io": il dialetto berganaafeo e genovefe non è egli originaiia- 
mente italiano come il fiorentino? Eppure se un Fiorentino ode il 
parlar bergamafeo 0 genovefe, ode una lingua, che non intende. 


-DigitizecLby Googte 



un. ir. cap. in. • 6tf 

zo pensava di metterlo in salvo nascostamente da’suor fratelli.; 
e come al suo chiamarlo non n’ebbe risposto , temendo non for- 
se partito di’ ei fi . 1* avessero morto , ne sgrida i fratelli i ma 
narratogli ciò eli’ essi lian fatto , si rasserena alquanto . 

I V. Trattato i fratelli in tal modo Ginseppe , cercavano, 
che far dovessero , perché il padre non ne venisse in sosperto. 
Q . iella tonica adunque , la quale vestia Giuseppe , quando ne 
venne a loro , e gli strapparon di dosso , quando il collaron nel 
pozzo , lor piacque di farla in brani, e di imbrattarla disan- 
gue di becco; poi recandola al padre gliela mostrerebbono , 
onde crederebbe, che le fiere del bosco gli avessero lacerato 
il figlio . E cosi fecero veramente, e si presentarono al vec- 
chio , che già sapea qualche cosa del figlio . Dissero adunque , 
rè saper essi, nè avere d' altronde udito, qual caso fosse a Giu- 
seppe intravvenuto , aver trovata però quella tonica lorda di 
sangue e lacera ; dal che sospettaro , che egli avvenutosi in 
qualche fiera ne fosse stato morto, se però quando egli venne da 
casa, era vestito di quella roba. Or Giacobbe ebe aveva ancora 
speranza, che il figlio gli fosse sol fatto schiavo, abbandonò tal 
pensiero; e avendo la tonaca a manifesto segnale della sua mor- 
te , poiché ben sapeva , che con quella indosso mandato l’avea 
a cercar de’ fratelli, il tenne indi innanzi per morto, e come ta- 
le lopianse; onde cosi sentiva il suo danno, come se fosse padre 
d’ un solo , e non traesse dagli altri verun conforto ; e credeva , 
che innanzi che s’ abboccasse co’ suoi fratelli , avesser le fiere 
tolto Giuseppe dal mondo. Sedea pertanto coperto d’un sacco , 
e immerso cosi profondamente nel duolo • che né il consolarlo , 
che i suoi figliuoli facevano, gli allentava il cordoglio, ne la 
stanchezza, che dal faticargli veniva, non gli faceva dimenticar 
la sua pena . 

Infigne cafiità di Giuseppe 

CAP. IV- 

I. Iuseppe esposto in vendita da’ mercanti fi comperato 
vj da Putifarre uomo egizzio, eh’ era soprantendente alla 
cucina del Re Faraone; e l’ebbe in gran pregio. Fecelo dunque 
istruire in ogni liberal disciplina, ed usavagli un trattamen- 
to miglior che da schiavo; e creollo suo maggiordomo. Egli go- 
dea bensì di tai beai ; ma con tutto il cangiamento di sua fortu- 
na 
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fi» non ffi dimentico delle virtù , eh* egli aveva ; anzi mostrò. 

che un animo virtuoso ha forze da superare ciò, eh’ ha vvi di più 

difficile nella vita, se avvien d* incontrarlo, e di’ esso non è sol- .1 

tanto nelle felici vicende temperato e compositi . 

I I. Conciossia che si per 1* avvenente persona eh* egli era , 
si perla destrezza, che nel maneggio degli affari mostrava, pre- 
sane la moglie del «no padrone , si dava ella a credere , che se 
aprisse a lui il suo cuore, condurrebbelo agevolmente a far suoi 
voleri , mentre egli si stimerebbe felice d* essere pregato dalla 
padrona . Or essa avendo 1* occhio più alla condizione , in cui 
esso era di servo, che ai costumi, che pcrcangiordi fortuna non 

cangiano, quando si fece a scoprirgli il suo desiderio e a toccar. j 

gli il punto di compiacerle , egli tosto ne rigettò la preghiera , 
credendo un delitto il renderla paga in ciò , che sarebbe d’ onta 
ed oltraggio a chi 1’ avea comperarne fatto salire a tal grado 
d* onore ; l’ incorava però a domare la sua passione , dicendo- 
le chiaramente , che disperasse pure di conseguire l’intento; 
poiché perdutane la speranza, gli svanirebbe il capriccio . Cer- 
to in quanto a se aggiungneva cb* egli torria di patire ogni 
danno anziché ubbidirla . Poiché , con tutto non si convega ad 
un che sia servo ,1* adoperar niente contro i voleri della padro- 
na , nell* opporsi però, eh* ei faceva a siffatti suoi ordini , sareb- 
be creduto degno di scusa . Le resistenze però di Giuseppe noa 
■spettate da lei l*ecce‘er vie più;e dal suo peggio forte sospinta 
e stretta pensò di porre in opera un’ altro ingegno per finalmen- 
te giugnere al suo intento . 

III. Appressandosi dunque una celebrità popolare , nella 
qual occasione anco'rà alle donne era lecito di comparire tra il 
pubblico , fé col marito sembiante d'essere inferma, accattando 
così dalla solitudine l'agio di scongiurareGiuseppe. Di fatti ot- 
tenutala s’ indrizza a lui con parole assai più lusinghevoli del- 
le prime : „ che saria stato meglio per lui di muoversi alle pre- 
ghiere fattegli dapprincipio , e non farle fronte ; o riguardi il 
rispetto «che deve a chi ne lo supplicai consideri la veemenza 
della passione , da cui vien costretta , padrona eli* ella é , di 
abbassarsi più che non converrebbe*! al grado suo ; faccia egli 
dunque al presente miglior senno coll* ammollirsi, ed emenderà 
ringratirudine da lui commessa dinanzi«o egli dunque aspetta» 

Va novelle suppliche, e queste essa gliele porgeva con più calo 
te che perciò s’ era infinta malata, e aveva alla festa e all’ al» 
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legi-ia popolare antipysro il conversare con lui ; o a’ suoi primi 
discorsi per diffidenza egli s* era opposro, ed abbia per contras- 
segno della nessuna frode nascevasi il suo fermo volere al par 
di poc’ anzi ; aspettisi egli il vantaggio de’ beni presenti , onde 
omaiè partecipe , se condiscende al suo amore , e il godimento 
di ancora più, se vuole ascoltarla ; nva odio per lo contrario e 
vendetta .quando disdegni i suoi pregili,# più del compiacer la 
padrona conti la riputazione di casto; che questo non gli gio- 
verà punto , s* ella rivolgasi ad accusarlo e a imputargli presso 
il marito d' averla tentata; e Putifarre darebbe ben più creden- 
za a* suoi detti , elle a que’ di lui , con tutto sieno più veri . 

IV. Cosi dicendola donna e lagrimando , né la compas- 
sione il condusse a dilungarsi dal suo dovere ,né ve lo astrinse 
il timone ; ma alle preghiere si oppose, e al minacciare non si 
dié vinto, benché ne temesse ingiuste persecuzioni ; e amò me- 
glio di soffrir qual che fosse più grave danno, che goder del 
presente facendo in grazia di lei cosa , per cui ben era a se stes- 
so consapevole , che gliene sarebbe venuta la- morte . Quindi le 
rammentava il vincolo coniugale , e il suo vivere col marito; 
ed esortavate a far più carso di questo , che del piacer presenta- 
neo d? una voglia appagata 5 inoltre il pentimento , che ne pro- 
verebbe , assai doloroso , ma inutile a tornare addietro il mal 
fatto,. e’1 timor d* esser colta nel fallo; die il de 14 eco non sa 
lare neppur questo bene di star nascosto. Godendo poi ella sen. 
z » pericolo ridia compagnia del marito aggiugnevale inoltre la 
molta libertà chegodrebbe eziandio e per parte di sua coscien- 
za e perparcedi- Dioe degli nomini , e che serbandosi intatta 
porri a comandare con più- fidanza anche a lui>, e valersi a ri- 
guardoso deli* autorità da padrona senz’ arrossire d’ aver un 
complice in lui di misfatti; che é* troppo meglio il mettere sua 
sicurezza nel vivere onesto palese altrui, che in un coperto mal 
fare. 

V» Con siffatte cose e più altre di tal tenore si argomenta, 
va di frenar 1’ impeto della donna e di condurne le voglie en- 
tro i limiti della ragione . Maella cangiò in violenza ilsuo de- 
siderio ; e messegli addosso le mani , volea disperata di per- 
suaderlo tirarvelo a forza . Ma sdegnato Giuseppe velocemen- 
te fuggì lasciandole in mano anche te sua sopravvesta; chesen- 
za curarla balzò fuor di camera . Venuta essa allora in grande 
j}aura , che a suo marito noi riferisse > e trafitta altamente per 

ve* 
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vedersi cosi oltraggiata fermò seco stessa di prevenirlo calun- 
niandolo a Putifarre , e di vendicarsi per tal maniera di tanto 
spregio • E il preoccuparne l’accusa l’ebbe per saggio spediente 
e degno di donna . Si acconciò ella adunque tutta in atto di do- 
lente e confusa , quel cruccioso cordoglio , che dalle fallite sue 
mire sentiva , fingendo venirle dall’ insulto fatto alla sua pudi- 
cizia. Giunto a casa il marito si turbò a quella vista, e chieden- 
do°liene il perchè, cosi diè principio la donna ad accusarcGiu- 
seppe , dicendo : „ Deh muori , consorte , mio ,o punisci il reo 
„ servo , che ha voluto macchiare il tuo talamo ; indegno ! che 
,, neppure colla memoria di qual uomo egli era allor che ci 
venne in casa, né di quanti favori ha dalla tua benignità 
” ricevuti seppe tenersi in dovere ; die anzi sebben sempre in- 
grato, se non quando fosse piò che ottimo ne’snoi pnrtamen- 
„ ti» tentò insidiosamente di far villania al tuo talamo e que- 
sto in giorno solenne , e colto il tempo di tua lontananza; 
che se tanto parea dianzi composto , recalo a timore di re, 
che H teneva sommesso , non a bontà di natura. Dunque 1‘ 
* esser egli montato oltre il merito e 1’ espettazione a si alto 
grado lo ha fatta tale da convenirglisi , dopo essere riuscito 
* ad aver la consegna e 1* amministrazione di tutto il tuo e 
” messo al di sopra de’ servidori piò vecchi da convenir- 
glisi dico eziandio di oltraggiare tua moglie ? „ Finito il suo 
dire mostrògli la sopravveste ; quasi gliel’avesse lasciata in ma- 
no , quando tentò ai farle violenza . Or Putifarre non potendo 
negar credenza né ai piangere della donna , nè a ciò eh’ ella dis- 
se e ch’egli vedea, e lasciandosi soverchiamente vincere al suo 
amore , non si rivolse a cercarne la verità; ma I* onesta creden- 
dola la sua donna , e il tristo Giuseppe .questo cacciollo in un 
carcere di malfattori, e quella ebbela ognora piò in pregio, 
testimonio egli stesso di sua onestà e ritenutezza . 


Quoti- 
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Quanto intravvenne a Giuseppe in prigione » 

CAP. V. 


71 


I» RaGiuseppe , messe tutte le cose sue in mano aDio, non 
KJ si volse né a una difesa di se , nè a un’esatta dichiara- 
zione dell’ avvenuto ; ma in pace portò le catene e la forza , si- 
curo , che Iddio del motivo di sua disgrazia e del vero cono- 
scitore saria più possente di chi lo avea imprigionaro :e della 
provvidenza di lui ebbe immantinente una prova . Imperciochè 
il carceriere avvisata in lui diligenza e lealtà in quanto impo- 
nevagli , avvenenza ancorai di sembiante, rallentagli le cate- 
ne , e gliene agevola e raddolcisce le asprezze ; permise ancor* 
che fosse trattato da più , che prigione . Ora usando quei , che 

a ttivi erano , quando cessavano un poco dai Ior faticosi lavori , 
’ inrertenersi , come far sogliono gli avvolti in una sciagura 
medesima , Conversando » e di domandarsi l’un 1’ altro delle ca- 
gioni .onde fossero là condannati , il Coppiere del Re somma- 
mente a lui caro , e imprigionato per empito d’ ira , e compa- 
gno a Giuseppe nei ceppi entrava ogni dì più nella sua amici- 
zia , e, poiché fornito parevagli d’alta penetrazione , veduto un 
sogno , sì glielo spose pregandolo glielo interpretasse; e quere- 
lavasi » che alle sciagure venutegli dal suo Re gli aggiugnea- 
se il ciel di vantaggio il da pensare , che davangli ancor quei 
sogni • 

II. Disse egli adunque d* aver dormendo veduto a tre ca- 
pi di vite appesi spontaneamente altrettanti grappoli d* uva , a 
ciascuno il suo , farti grandi , e in istato già d’ esser colti , cui 
egli spremette in un caraffa tenuta dal Re ; e stillatane la dol- 
cezza per darla bere al Re .sì averla egli cortesemente accet- 
tata . Quesro è dunque ciò , che scoprì d’ aver visto . Pertanto 
pregavalo , se niente ci ravvisava d* intelligibile , di volergli 
manifestare quanto predicea la visione . Egli allor conformilo • 
facesse pur cuore , e spettasse indi a tre giorni d* essere tratto 
di carcere ; che il Re caldamente bramava l’opera sua , e però 
tornerebbelo di nuovo al suo ministero; perciocché dovea sape- 
re .che Dio avea dato all’ uom per giovarsene il prodotto della 
vite ; il quale e viene a lui stesso offerto , ed é un ostaggio tra 
gli uomini di lealrà e amicizia, siccome quello , clic spegae le 
Giuseppe FlaV'T.l, K ni- 
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nimicizie , e sgombra dall* animo, di chi I* usa, le passsioni e gli 
affanni , e in piacere gliele tramuta • „ Quello poi r che aggiu- 
,, gni , che il succo di tua mano spremuto da* tre grappoli fa 
„ gradito dal Re, sappi adunque esser questa un’ assai forruna- 
„ ta visione » che il liberamelo ti annunzia dalla presente ca- 
„ lamità entro il termine di tanti di, quanti furono i tralci, on- 
„ de cogliesti dormendo il frutto . Ma quando avrai ciò veduto 
„ per prova , deh ti ricordi di chi t’ ha prenunziate queste av- 
„ venture e rimesso in libertà non ci avere in dispregio; perché 
„ ci lascerai in queste miserie entrando tu a goder ciò , che t* 
„ abbiamo predetto; nò , non per alcun fallo da noi commesso 
siam qui prigioni ; ma per amor di virtù ed onestà fummo a 
sostenere dannati le pene de’ malfacenti ; non avendo voluto 
„ noi neppure con nostro vantaggio far onta a quello, che ci ha 
„ trattati così Intanto ebbe il Coppiere ragionevol motivo 
di rallegrarsi per 1* udita inrerpretazione del sogno , e di aspet- 
tare delle cose prenunziategli il compimento . 

III. Cert’ altro servo capo de* Panattieri del Re incarcera» 
to insiemcol Coppiere , al dichiarare che fé Giuseppe, tanto fe- 
licemente il sogno dell’ altro , concepì liete speranze ; che uno 
ancor egli n’ avea veduto ; e pregò Giuseppe a diciferargli ciò • 
che inrendessero di predire anche a lui le cose vedute; ed erano 
queste parvemi , disse , eh’ io mi recassi sul capo tre cane» 
„ stri , d\ie d’ essi ripieni di pane * e il rerzo di companatico e 
„ una gran varietà di vivande (7) » che soglionsi porre alle 
,, mense dei Re ; ma volativi sopra certi uccellacci misero ogni 
„ cosa a ruba , e e con tutto lo spaventameli eh* io facea , non 
* si mosser d’ un punto,,; e ciò detto espetravane annunzio 
pari a quel del Coppiere : ma Giuseppe colla sua mente coni» 
prese il sogno , e dettogli , che avrìa bramato d’essere un bena- 
gurato interprete di felicità , non mai di quelle avventure , che 
il sogno manifestavagli , aggiugne , che due interi dì rimaneva 
gli ancor di vita : (che ciò appunto additavano que’ canestri); 
ma che al terzo appeso a una croce sarebbe pascolo degli augel- 
li , e non avrebbe, come difendersi. E infatti ambedue sortiro- 

* no 

(7) Giufrppe qui adopera la voc e poi chilo* , che lignifica varietà , 
non pani aio n , che direbbe ogni forte di vivanda ; perchè ne traiamo , 
che quelle vivande appartenevanli folo all* arte de ? Panattieri , co- 
me a’ efprime in chiari termini la Scrittura, e non ad ogn’arte, 
che impiegali nella cucina . j 
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no quella fine appunto , che avea Giuseppe antidetta ; poiché 
nel giorno da Ini prenunziato, festeggiando ilRe la memoria del 
suo di natalizio , dannò il gran Panattiere alla croce ; e il 
Coppiere disciolro dalle catene il rendette al primiero suo 
posto . 

IV- Giuseppe intanto languendo per ben due anni tra i 
ceppi, né tratto vernn vantaggio dal Coppiere dimentico di sue 
predizioni , ebbeDio , che gli apri la prigione, spianatagli nella 
guisa che son per dire la via d’ uscirne . 11 Re Faraone avendo 
in quella notte medesima avuto Vision di due sogni con esso 
l' interpretazion d’ ambidue , di questa scordossi , e tenne a 
mente soltanto i segni . Travagliato adunque per ciò, che avea 
visto (dacché parevangli cose da assai temerne) fatto giorno 
raccolse i piò savj d* Egitto volendone risapere la spiegazione 
de* sogni . Ma non sapendo essi che dirsi, il Re si turbava viem- 
tnaggiormenre . Allora il coppiere veggendo Faraone sconvol- 
to si ricordò di Giuseppe , e dell* intelligenza , che avea dei so- 
gni ; e fattosi innanzi dissegli di Giuseppe , e della visione eh* 
egli ebbe in carcere , e dell* avvenuto appuntino , com* egli in- 
terpretò ; in fatti quel dì medesimo , che il gran Panattiere fu 
crocifisso, egli fò sollevato a quel posto secondo la spiegazione 
del sogno , che innanzi gli dié Giuseppe : esser egli in prigione 
per opera di Putifarre capo de’ Cucinieri , perché suo servo : 
egli dice d’essere con alcuni pochi suoi pari di schiatta Ebreo , 
e d'onorevole condizione • „ Chiamandolo dunque a te , e per 
,, 1* infelice sua sorte non ^sdegnandolo , ne ritrarrai , quanto i 
„ sogni ti annunziano Però al primo ordine del Re, che gli 
fosse condotto innanzi Giuseppe , i mandati per ciò ripulitolo 
prima secondo il reale comando, son già di ritorno, e glielo 
presentano • 

V* Ed egli , pigliatolo per la mano ,,Garzon , gli disse, 
,, io ho la testimonianza d’ un mio servidore , che ottima per- 
,, sona tu se* e d’ intendimento acutissimo . Me dunque pur fa 
,, partecipe di que* beni ,onde lui fesri lieto , collo spiegarmi , 
„ quanto prediconmi le visioni avute dormendo . Mio intendi» 
„ mento si é, che tu non m’aduli per timor che ritraggati, 
„ con dicerie menzognere e piacevoli , Tuttoché dolorosa esser 
„ possa la verità. Ora dunque psrevami passeggiando lunghes- 
* so il fiume vedere, sette di numero ben pasciute vacche e 
„ grandi oltremodo dalla corrente moverp verso i paludi;donde 
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», lor se ne fecero incontro altrettante a dismisura scarnate e a 
vedere bruttissime , che divorando le ben pasciute e le gran» 
,, di non send giovarono punto ; tanto erano dalla fame con- 
»> sunte. Dopo tal vista mi risvegliai; e sbigottito e pen- 
» soso per 1* incertezza in cui era , di che razza vision fos- 
»» se questa , son preso novellamente dal sonno, e veggo un se- 
*> condo sogno assai più del primo maraviglioso.che perciò più 
» mi turba e scompiglia . Vetlea settte spighe provegnenti da 
» una sola radice , cui forte gravava il capo inchinantesi verso 
,, terra per la pienezza del frutto e per la vicina stagione del 
» mieterle. Allato a queste ne vidi alrre sette meschine e fiac- 
•> che per lunga arsura , che volte a distruggere e a divorar le 
„ più vaghe mi diedero gran maraviglia „ . 

VL Preso allora Giuseppe a rispondere „ questo sogno, 
disse , „ o Prence , benché veduto in due aspetti , ha di mira un 
„ sol fine e medesimo di cose avvenire. Perciocché l'aver visto 
,, vacche, animalnato a fatica sotto 1* aratro , divorate dalle 
»• più triste , e le spighe distrutte dalle peggiori presagiscono 
.1 all* Egitto fame e sterilità per tant’anni , quanti saranno gli 
„ antecedenti abbondevoli , talché la fecondità di quest’ anni 
,, verriLassorbita di carestia altrettanto durevole: e questa pe- 
si nuria del necessario fia un imbarazzo difficile a rimediare ; e 
„ prova ne sia il non esser rimase satolle le vacche scarne , che 
» si divorarono le migliori . Iddio poi premostra agli uomini 1’ 
„ avvenire , non perchéne ritragganoscontentezza; ma perchè 
„ antisapendole , col loro provvedimento sene rendano più 
» leggiere la pruova . Tu dunque col por che facci da partei 
», prodotti, che son per venire nel primo tempo , renderai agli 
», Egizzj insensibile la calamità susseguente ,, . 

VII. Maravigliato il Re dell’ accorgimento e della sag- 
gezza del giovane , e interrogatolo, qual provvidenza potrebbe 
prendersi innanzi tratto ne’ tempi felici per que' che dovranno 
venir loro dietro ; soggiunse e diéper consiglio di tener conto 
del ben che verrebbe, e di non lasciar, che gli Egizzj sene 
valessero a misura dell’ abbondanza; ma quello, che per delizia 
scialacquerebbono di superfluo, il serbasse ai di del bisogno . 
Esortavalo ancora a riporre il frumento che riscoterebbe da'la- 
voratori.somministrandone loro sol quello, che bastasse per vi- 
vere . Faraone ammirando doppiamente Giuseppe e pel sogno 
spiegato e pel dato consiglio ; ne addossa a lai medesimo l’ara- 
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ininisf razione, sicché faccia pure.quanto e al popolo Egizziano 
e al Re parràgli più vantaggioso , avvisando , che , chi ne avea 
ritrovata la via, sarebbene ancora sicura scorta. Ora Giuseppe 
avuto dal Retai potere coll* autorità di valersi del suo sigillo 
medesimo e di vestirne lajporpria , aggirandosi in cocchio per 
tutto il Regno esiggeva frumento dagli agricoltori , misuran- 
done loro il bastevole per seminare e per vivere; né a nes- 
suno scopria la cagione , perché adoperasse così . 

Giuseppe àivenuto famoso in Egitto ha i fratelli 
alla fua ubbidendo . 

CAP. VI. 

I, A Vea già passato dell* età sua 1 * anno trentesimo , ego- 
ri deva tutta la stima appo il Re ; che gli pose il nome di 
Sofnat-paaneac avendo rocchio alla strana intelligenza di 
lui ; poiché questo nome significa ritrovatore di cofe occulte £8) . 
Contrae nozze illustri assai ; e sposa la figlia diPutifarre uno 
de* Sacerdoti d* Eliopoli (9) , C essendone il Re mezzano) , 
vergine ancora , ed Asenet era il suo nome • Di lei nacquergli 
figli innanzi la sterilità . Il primogenito fu chiamato Manas- 
se 

(8) Il Tello greco ha Vfotbompbaneco .*» ; io però ho giudicato di 
foltituirvi , come nell’ebreo io lo leggo, cioè nJVS JU8S Sofnat~ 
paaneach \ che fecondo la vulgata vuol dire Salvante del mondo \ e 
Giuseppe lo spiega per ritrovattre di cofe occulte ; Dé l’uno si oppone all* 
altro ; anzi i Rabini ci trovavano molte altre lignificazioni , che tutte 
pofsono a quello nome confarfi fecondo le varie radici , onde può de- 
rivare . A me frmbra di rinvenirle se non esattamente del tutto , 
certo afsai da vicino nell’ ebrea : poiché il verbo 33 X lignifica In 
ebreo nafcondere , e quindi ancor conseruare; il verbo 0’3D nell’ 
idioma medefimo vai mirare, da cui TWfl.» che rendei! ancor fu- 
perfide . Ora il Sofnat può interpretarsi o per conservatore o per. 
cofe occulte ; il Paaneac o per guardatore , o per mondo che all’ 
occhio fembra una superficie fpianata . Dirammi alcuno ; ma qui non 
ci trovo il collume ebraico delle derivazioni efattamente cfserva- 
tore . Ma riflettali , che qui fi tratta d’ un dialetto a mio parer di- 
scendente dall'ebrea lingua. Non vorrcna dunque noi concedere 
nulla alla varietà accidentale , che porta feco un dialetto ? 

( 9 ) Htliopolis cittiì del fole\ che rifponde al gran Cairo de’giorni nollri , 
E’ lituato lungo la fponda orientale del Nilo dalla parte del mar rosso * 
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s e£ro); che vale obblìo per aver egli nell* avventuroso sno 
stato l'obblio rinvenuto delle passate sciagure. II secondo 
Efraimo ; e ciò significa Tenditore, perché gli era stara rendura 
la sua natia libertà . Ora trascorsi i sert* anni felicemente se- 
condo T interpretazione , che a'sogni diede Giuseppe , ed ecco 
in Egitto per 1* anno ottavo la fame; e perché furono colti dalla 
sciagura senza avvedersene , oppressine tutti concorsero al 

F alazzo del Re , che si volse a Giuseppe ; ed egli trasse lor fuo- 
i li nuiuvinu , uivciiuc t:k«~.rorc del popolo ; e 

ne aperse mercato non solo pe* terrazzani , ma pe’ forestieri 
altresì , a cui era lecito il comprarne: giusta cosa credendo 
Giuseppe » che gli uomini tutti , siccome tra se. congiunti , co- 
si venisser giovati da quelli.che si trovavano nelPabbnndanza. 

II. Quindi ancora Giacobbe, perche maltrattata forte la 
Cananea dalla fame , essendo da tal flagello investita tutta la 
terra , manda per grano tutti i suoiin Egitto , dove a veva u- 
dita essere anche per gli stranieri aperta la piazza. Il sol I3e- 
niamino natogli di Rachele e della madre medesima che Giu- 
seppe , il ritenne presso di se . Essi adunque giunti in Egitto si 
presentare a Giuseppe chiedendo licenza di comperare ; poi- 
ché non viavea punto nulla, che si facesse senza saputa di lui ; 
che 1* onor fatto al Re allora sarebbe agli uomini vantaggioso , 
quando curato avessero quello ancor di Giuseppe . Esso adun- 
que riconosciuti i fratelli , che non pensavano niente a lui 
C perchè, siccome parti garzoncello e al presente per l'età 
avanzatasi avea cangiati i lineamenti del volto , non era loro 
possibile di ravvisarlo, e se aggiungasi la sublimità del suo po- 
sto, neppur di entrarne in sospetto ) volle far pruova di che 
sentimenti egli fossero in generale . Per questo e negò loro il 

gra- 

(io) flpja Manajfet dal verbo nBtj , che vale dimenticarli. Ed 
Efraimo amili* dall’ Hiphil del verbo nifi moltiplicare far crefctre ec. 
il che vieppiù conferma l’affinità d’ ambedue quelle lingue : e certo 
Cinfeppe non avrebbe a’ fuoi figli importi nomi del tutto ebraici, 
fe cotal lingua fosse (lata rtraniera all’Egitto ; poiché gli Egizia- 
ni non 1* avrebbono troppo approvatole nello (lato in cui era, 
gli conveniva addattarfì in quanto poteva , al paefe . Avvertali che 
Giofeppe interpretando il nome d’ Efraimo dilungali dalla Vulga- 
ta; né non ne so il perchè; certa la derivazione della vulgata è 
certirtima ed evidente. Forfè Giufeppe riconofceri la radice di que- 
llo nel verbo pns, che nei molti fuoi lignificati ha quello ancor* 
dà liberare) benché però pajami una sforzata etimologia . 


* 


Digitized by Google 


LIB. H. CAP. Vf. 7 <> 

franò, e disse, che Jà ne venivano per ispiare i fatti del Re. 
S’ infingevano bensì fratelli , ma era la verità , che da molte 
parti s’ erano assembrati colà : poiché non credeva possibile, 
che un ucm privato avesse iai figlie di si appariscenti fattez- 
ze , essendo rara eziandio nelle Reggie una tal figliuolanza . 
Adoperò di tal guisa Giuseppe per risapere novelle del pa- 
dre , e dell’ accadutogli dacché n' era lontano , e con intendi- 
mento di trarne ancora notizie spettanti al fratello Beniami- 
no : che temea forte , non lo avessero con quell* ardire mede- 
simo , onde trattaron lui, levato del mondo. 

III. Essi perciò si trovavano in grande scompiglio e timo- 
re , e credendo d’essere in sommo pericolo non ebber agio di 
pensare al fratello: ma fatto cuore si accinsero a discolparsi 
di quattro lor s* apponeva , parlando a nome di turti Ruben, 
ch'era il primogenito No , disse «noi non siamo venuti fin 
,, qua con mal animo nè di far torto a persona , né di pregi udi- 
„ car gli interessi del Re ; ma per trarne salvezza , e per aver 
,, nella cortesia vostra un ricovero dalle sciagure , che strazia- 
li noil nostro paese : che udimmo dire , che voi determinati di 
„ trar di pericolo tutti i bisognosi non ai cittadini vostri sol- 
„ tanto avete aperta una piazza di grani , ma a’ forestieri e- 
,, ziandio. Che noi siam fratelli , e che abbiamo comune il 
9 , sangue , te ne fa chiaro la qualità de’ sembianti propria sì di 
„ ciascuno , che tutti abbiamo tra noi somiglianza . Giacobbe 
„ è ilpadre nostro, uomo ebreo , che di quattro donne ebbe do- 
,, dici figli , i quali quando vivevan tutti , eravain pur felici ; 
» ma perito Giuseppe nostro fratello , le cose nostre andarono 
„ peggiorando; perché ilpadre sostenne per lui lunga pena , e 

noi tra per la disgrazia del fratei morto , e per 1 ' affanno del 
9 , vecchio siamo in travaglio; e testé ne veniamo per farla 
„ compera del frumento, affidata la cura del padre e i’ammini- 
„ strazione della famiglia al piò giovine di noi Beniamino. 
„ Puoi tu stesso » o Signore . mandando alla nostra casa infor- 
n marti . se v* ha menzogna in quanto abbiain detto . 

IV. Con tal parole argomentavasi Ruben di muover Giu- 
seppe a sentir meglio de* fatti loro . Ma egli renduto già certo 
e che viveva Giacobbe e che il fratello uon era perito, per ora, 
quasi per prender tempo ad esaminare la cosa, li chiude in car- 
cere . 11 terzo di trattigli alla sua presenza „ dappoiché , disse, 
„ affermate, che non veniste a'dauni del Re, e che siete fratel- 

„ H* 
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„ li « tutti del padre , che già diceste , ebbene allora sarò per* 
„ suaso , die cosi è veramente , quando e lasciate appresso di 
„ me alcuno di voi, sicuro di non doverne aver alcun male , e 
„ recati i viveri al padre siate quà di ritorno in compagnia del 
„ fratello, che dite esser colà rimaso; e questo sarà l'argomen- 
„ to.che voi non mentite,,. Ma essi trovavansi a peggior 
condizione , e piagnevano , e continuo tra se deploravano la 
calamità di Giuseppe , recando a punizione di Dio per le tra- 
me da loro orditegli contro i danni , in cui si vede van caduti . 
Ruben poi tutto era in rimproverar loro quel pentimento , che 
non apportava a Giuseppe nessun vantaggio , ed era fermo in 
questo pensiero che quanto pativano, tutto il soffrian per con- 
siglio di Dio , che avea preso a fare vendetta di lui . Queste 
còse dicevano scambievolmente , non si pensando che Giusep- 
pe intendesse la lingua loroft i) . Al parlare di Kuben fur pre- 
si tutti da gran coraoglioe pentimento di ciò , ch’avean fatto , 
perché non avessero mai riflettuto esser tale il fatto, che ne 
dovevano giustamente esserptiniti da Dio . Giuseppe intanto 
veggendogli in tale affanno , per veemenza d’ afT-tto proruppe 
in lagrime , e non volendo lasciarsi vedere a* fratelli si ritirò ; 
indi statone lungi alcun poco fu novellamente da loro, e tenu- 
to Simeone in ostaggio del ritornar.che i fratelli farebbero, or- 
dinò che levato dalla piazza il frumento ne andassero, ed 
istruì il suo servo, che quel denajo, che avran per la com- 
pera del frumento recaro seco , ascondesselo di soppiatto 
entro le loro some, e con quel carico di più licenziasseli , 
ed egli eseguì appuntino gli ordini ricevuti . 


(il) Donquc , dirà qui taluno, dunque la lingur egìzziani non 
era poi tanto affine all’ ebrea , come fi vorrebbe far credere , poi- 
ché non avrebber creduto i fratelli di poter ficurameute par- 
lare in ebreo dinanzi a uno da lor creduto Egiziano. Ma avvertali, 
che Giufeppe parlò Tempre loro per mezzo d’ interprete . Dal che 
io deduco una conseguenza a mio prò; che dunque potevano da ciò 
inferire i fratelli, che il Viceré fosse flraniero anche all' Egitto, • 
e però non ben pratico della lingua egizzia uà affine alui all'ebrea. 
Dal che io ritraggo, che l’interprete parlafse bensì egizziano , ma 
che- perciò i fratelli credefsero la lor lingua ignota al Viceré, per- " 
cbé gli credevano ignota ancor 1’ egizziana dal vedere, che lor 
parlava per via d’ interprete . Ma come avrà Giuseppe dato a capire 

i suoi 
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V» Ora i figliuoli di Giacobbe in Cananea pervenuti nar- 
rano al padre , quant’ era lor succeduto in Egitto , e come era- 
no caduti in sospetto di spie del Re , e come al lor dire , e eli* 
cran fratelli e che 1* undecimo V avean lasciato appo il padre, 
non fur creduti, talché si condussero a lasciar Simeone alVice- 
rè , finché Beniamino venendo egli stesso facesse fede di quanto 
avean detto; e pregavano il padre , che senza temerne pericolo 
mandasse con esso loro il garzone . A Giacobbe non piacque 
nulla 1’ adoperato dai figli; e dolente oltremodo della ritenzion 
del figliuolo, parevagli cosa da sconsigliato l’esporre altresì 
Beniamino ; talché né al pregare di Ruben, nè al dargli ch’ei fe- 
ce in ballai propri figli , onde in tal lontananza qualche sin? 
stro intravvenisse a Beniamino , sopra di lor si sfogasse l’avo 
uccidendoli , non si arrendette ; ond* essi in tanti mali non sa- 
pevano a qual partito appigliarsi ; e in molto maggior turba- 
mento li trasse il denajo , che rirrovaron riposto entro le sacca 
del grano . Ma venuto meno il frumento da lor comperato , e 
incalzando vieppiù la fame Giacobbe astrettovi dalla necessiti 
si risolve di mandar Beniamino insiem co’ fratelli , giacché non 
accadea , che venissero nell’ Egitto senza trar seco il promesso 
compagno . Ora facendosi la fame ognidì più gagliarda , e in- 
stando i figli colla preghiera e* non sapea , che si fare presente- 
mente . Ma Giuda uomo d* indole in ogn* incontro animosa si 
volse a lui francamente dicendo ; che non convengagli temeé 
del figlio , né andare fantasticando disgrazie; poiché non si farà 
nulla del figlio , che non vi si trovi presente Iddio : Io stesso né 
più nè meno avverrebbe a lui , eziandio se si restasse appo il 
padre ; non vegli adunque dannargli a si manifesta rovina , né 
Sottrar loro il provvedimento, che a vivere dà lor Faraone, 
in grazia d* un soverchio timore pel figlio , e prendasi qualche 
pensiero altresì di salvar Simeone, onde per risparmiare [a lon- 
tananza di Beniamino , quegli poi non ne pera . Esortandolo fi- 
nalmente a fidarlo a Dio , e assicurandolo eh* egli o ritornereb- 
begli salvo il figlio , o insiem con lui perderebbe la vita , pi*qò 
Giacobbe, che gli consegnò Beniamino, e con esso il dana/o 
Gius.Flav.T. 1. L mag- 

i fuoi sentimenti all’ interprete in faccia a’ fratelli . Io sonod’ar- 
▼ ifo , che lo arri ifiruito bene prima di dare udienza a' fratelli , e 
quindi non gli fari fiato meftiere di ragionar coll’interprete alle 
prefenza loro : oppure avrà Cotto voce spiegati all’ interprete i fuoi 
Tentimenti . 


8* . DELI/ ANTICHITÀ GIUDAICHE . 
maggior del doppio . Vi aggiunse alcuni prodotcj.cbe Canno tra* 
Cananei , e furono mirabolano, statte , trementina e mele da 
presentarne Giuseppe « Molte furon le lagrime che in sul parti- 
re si sparsero e dal padre , e dai figli ; perocché quegli stava iti 
grande pensiero , se riavrebbeli salvi da quel viaggio; e questi, 
se rinverrebbono sano il padre e niente malconcio dal dolore, 
che per amor loro sentiva : e un interno giorno durarono in que- 
sto affanno .Interno il vecchio per la fiacchezza ristette di più 
seguirli ; ed essi tirarono verso Egitto , opponendo al dolor del 
presente le più liete speranze deil’ avvenire . 

VI. Giunti in Egitto fur presentati a Giuseppe . Ma un 
non ordinario timore agitavali di non dovere per io denajo del 
grano incontrar qualche accusa, quasi avessero commesso frode 
«* al Camarlingo diGiuseppe si discolparono lungamente dicen- 
do, die giunti a casa trovarono nelle sacca l’argento, e che 
ora venivano per restituirlo ; a cui rispondendo egli di non sa- 
pere che si volessero dire , riebbersi dal timore; poi tratto di 
carcere Simeone, il fé governare, perché si unisse a’ fratelli . In 
questo venuto ancora Giuseppe , che avea fatto corte al Re, e 
gli offerirono i doni , e alle inchieste , ch’ei fé del padre , rispo- 
sero, che trovato l’avevano in buona sanità- Risaputo egli 
inolrre , sopravvivere Beniamino , interrogolli ,se il tale era il 
loro fratello più giovane ( poiché l’ avea ben veduto): dicendo , 
essi , che si , pregò Dio * di volerlo ognor favorire . Quindi da 
un empito d’affetto commosso a pianto , si trasse in disparte , 
per non essere da fratelli osservato . Poscia li tien seco a cena ; 
e serbano nell’ assidersi a mensa quell’ordine istesso, che pres- 
so il padre . Giuseppe, sebbene trattoili tutti cortesemente, pu- 
re distinse Beniamino col dargli parti il doppio maggiori , che 
non a* compagni . 

VII. Presso cena andati a dormire i fratelli , impone al 
suo camarlingo , che loro dia la misura del grano richiesto , e 
che entro le loro some di nuovo ascondane il pagamento; in 
quella poi di Beniamino nasconda la coppa, ond’ egli valevasi a 
bere ; e adoperò di tal guisa per mettere i suoi fratelli alla pro- 
va, e vedere , s'erano presti a soccorrere Beniaroinotrovato reo 
di furto e creduto in pericolo ; ovvero se non curatolo , perché 
non essi i colpevoli , sene fossero Iti al padre : il servo operò 
giusta gli ordini avuti . Fatto giorno i figliuoli di Giacobbe , 
che non sapevano nulla di questo , partirono , preso eoa lor Si- 
nico- 
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ineone , doppiamente giulivi e per questo e pel ricondur che fa- 
cevano Beniamino al lor padre , siccome promisero. Ed ecco 
alle spalle uomini a cavallo insiem col s ervo , che avea nella 
soma di Beniamino riposta la coppa . Spa ventati dall* improv- 
visa comparsa di quella gente e chiedendoli , perché venissero 
contro a persone , che testé furono a grande onore al. - 
bergati dal lor padrone, questi li chiamaron ribaldi , che di ciò 
stesso dimentichi e dell’ospitalità e cortesia di Giuseppe non 
ebber riguardo di adoperare si mal con lui ; anzi la coppa , on- 
de a bere inviteli! cortesemente , arditi furono d’ involargli , 
stimando meno e l* amistà con Giuseppe , e il loro pericolo , se 
scopèrti , che con uu ingiusto guadagno : minàcc lavano adun- 
que , che ben ne avrebber gastigo , poiché non s' eran celati a 
Dio né sottratti col furto, sebbene avevan fuggito l’occhio dell*, 
uomo .che li serviva .Chieggano or dunque a che fare ne ven- 
gano , poiché noi sanno ; sapranlo ben essi al gastigo , che senz* 
Indugio lor n* incorrà . Queste ed altre cose dicendo il servo li 
proverbiava . Essi all’ incontro , siccome non consapevoli di 
nessun loro fallo, ridevano a questi detti , e ammiravano la 
leggierezza del servo , che osasse apporre una taccia ad uomini, 
che neppur si ritennero il prezzo del grano trovato ne’ loro sac- 
elli , ma riportarono , tutto che anima nata non lo sapesse; tan- 
to era lungi , che macchinassero qualche frode .Ma poiché del 
negarlo credetter più abile a peruadere , il venirne all’ esame 
facessero pure ; che anzi il volevano ; e se alcuno di loro ne fìat 
trovato reo , puniscano tutti s che , siccome sapevano la propria 
innocenza, cosi procedevano liberamente e senza sospettarvi 
pericolo . E quella gente stimò bene di farlo; ma di quel 6olo 
dicevano sarà la pena , che trovere mo commettitore del furto. 
Venuti dunqne alle prnove , e ricercati per ordine tutti gli al- 
tri , giunsero a Beniamino , eh’ era ultimo ; non che non sapes- 
sero d’ avere appunto nel saccodi Ini riposta la tazza , ma per- 
ché volevano per tal modo parere di farne un’esatta ricerca. Gli 
altri adunque sgomberi dal timore per se stavano tutti in pen- 
siero per Beniamino, ma però di buon cuore , siccome certi, 
che in lui neppure si scoprirebbe vernna colpa , e sgridavano i 
loro persecutori , che impediti gli avessero d’ ire piò Innanzi ; 
che a quell’ ora avrebbero già molto di strada acquistato; ma 
quando gittata sossopra la somma di Beniamino mostrarcn la 
coppa , in men eh’ io noi dico , sf dierono a lagrimare e a trar, 

L 2 , guai 
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guai, e stracciatesi di dosso le vestimenta piangevano a un 
tempo il fratello , che in breve saria del suo furto penito , e se 
6tessi , che avevano il padre ingannato affidandolo della salute 
di Beniamino . Faceasi loro più grave il danno al pensare , che 
quando credevano ornai fuggito il più arduo, allora appunto in- 
correvano in tanta invidia. De’ mali poi, che al fratello avver- 
rebbono e della doglia, che il padre per lui sentirebbe, chiama- 
vano in colpa se stessi , che avevano mal suo grado obbligato il 
padre a mandarlo con loro . 

Vili. La gente dunque a cavallo arrestato Beniamino lo 
menano a Giuseppe ; e i fratelli il seguivano . Giuseppe’ ve- 
duto quello in catene , e questi in portamento di duolo „ ah ri- 
al baldi , egli disse , con quai sentimenti della mia gentilezza e 
„ della provvidenza di Dio ardiste voi di trattare cosi unbe- 
„ nefatiore ed un ospite »„ Quegli offerivan sestessi per salvar 
Beniamino , e tornando a memoria gli eccessi loro verso Giu» 
teppe , lui più felice chiamavano , se é morto , perché ha sfug- 
gite le angustie di questa vita , e s’è pur vivo , perchè ha tro- 
vato irn Dio , che ha preso le sue vendette sopra di loro ;a que- 
sto aggiugnevano , eh’ erano lo sterminio del padre , poiché al 
dolore , che per lui sente fin al dì d’oggi , son per accrescergli 
quello di Beniamino :e Ruben qui molto stendevasi , pungendo 
acremente i fratelli . Giuseppe intanto mandava liberi tutti lo- 
ro , che non erano rei di niente , e dicea d’esser pago soltanto 
del gast igo di Beniamino , poiché non era ben fatto ai assolvere 
questo in grazia di loro innocenti ,nè punir loro in grazia di lui 
reo di furto ; e promise loro , se andar volessero , sicurezza .A 
questo rimasero tutti gli altri storditi , e pel dolore non pote- 
van dir nulla , salvo Giuda , che aveva ridotto il padre a spe- 
dire il fanciullo , ed era oltreacciò uomo da imprender gran co- 
se; ei pertanto deliberi d’arrischiare sestesso per salvare il fra- 
tello „ e Signor, disse , grande , egli é vero , fù il nostro ardi- 
„ recontro ai te, e degno d’esser punito e d’esserne giustamen- 
„ re noi tutti ancor gastigati , contuttoché la colpa non sia di 
„ tutti , ma d’uno solo e questi il più giovine : or disperati che 
», siam del suo scampo , non restaci altro ricovero. , che la tua 
„ bontà , che ci promette salute ; e però non mirando il meri- 
,, to nostro , né avendo l’occhio al misfatto , ma all’ indole tua, 
j, e anziché dallo sdegno , a cui la gente di poco cuore il no- 
»» medan di fortezza, e se ne valgono non sol ne’ grandi ma ^ 
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nè miserabili incontri eziandìo , pigliando tu dalla virtù il 
,, consiglio, deh mostrati con lui di grand’ animo , e non ce- 
,, dergli in guisa da voler morte persone , che al merito lor non 
», affidano la propria salvezza, ma chieggon d’averla da te , né 
a, fia questa la prima volta, chea noi la darai . Anche allor 
„ quando venimmo per grano , ci desti abbondevolmente da vi- 
», vere , recando noi , la tua mercé, a'nostri domestici, quanto li 
„ trasse dal pericolo di morire di fame . Ora non v’ha differen- 
„ za nessuna , tra il non lasciar eh* atrri pera d’inedia , e il non 
„ punire persone apparentemente colpevoli, ma in sostanza in- 
», vidiate pe’ benefizj , che lor facesti con tanto splendore . E 
», questa grazia in altra maniera l’hai tu già compartita , poi- 
,, cbè salverai gente , che da te medesimo , perchè il fosse , 
», venne nudrita ,e colla tua stessa liberalità conserverai perso- 
„ ne , che non soffristi , che per fame venisser meno ; concios- 
„siaché sia del pari ammirabile cosa e grande il donarci la 
», vita , e somministrar quello , ond’essa nel maggior uopo so- 
„ stentesi . E io penso , che Dio te n’abbia aperta la strada , 
„ volendo , perchè venga in chiaro la tua somma virtù, che 
», noi fossimo avvolti in tanta disavventura ; onde non sol tu 
», sembrassi cortese ajutand’ altrui nelle sue necessità quali fos- 
,,sero , ma generoso paressi eziandìo rimettendo le ingiurie a 
», chi te le fece ; che se gran cosa ella è il far bene a chi n’ab- 
», bisogna , é più degna d’un principe il campar quelli , che a 
#, lui dovevano pagar la pena de’ torti fattigli : perciocché se 
», chi finge di non avvedersi di picciole ingiurie a suo disav- 
», vantaggio commesse , suol esserne commendato , in vero che 
», il non alterarsi a cose , onde il reo vive solo per esserne ga- 
»» stigato , ha un non so che di sembiante alla natura di Dio ; 
», ed io per me , se non avessimo un padre che alla morte di 
», Giuseppe abbastanza mostrò quanta penagli dié la perdita 
», de’ figliuoli, non avrei certo io per riguardo a noi fatto neppur 
», parola del nostro scampo , se non forse per far cosa grata al 
», tuo cuore , che inchina volenteroso a salvar quegli ancora , 
», che morti non han chi il pianga ;e ci saremmo offerti a so- 
», stenere , quanto ti fosse in grado . Ma nello stato in cui sia- 
9, mo non per la pierà di noi stessi, benché finiremo di vi- 
», vere ancora freschi e non giunti a gustare i ben della vita, 
„ ma per riguardo al padre e per compassione all* età sua ca- 
a, dente ti porgiam queste suppliche , e ingraziaci chiediam 
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», te persona , io ini rimarrò dal piò dire .onde se tu ne condan- 
„ ni , il soverchio parlare non sembri avere pregiudicata la no* 
„stra deplorabile causa; e se ue assolvi, tu possa non dubbiosa- 
,, mente recarlo alla tua bontà .che non solo ci salva, ma dona- 
,, ci seprappiù .onde si creda viemmagiormeote , che noi siam 
„ persone dabbene e giuste, avendo tu preso maggior pensiero 
„ di nostra salute , che non abbiamo fatto noi stessi. Che se 
pur lo vuoi morto , deh anziché ini , me punisci e riman- 
„ dalo al padre ; quando poi lo volessi tuo schiavo , il più abi- 
M le a’ tuoi bisogni son io; piò opportuno in sofflm a , come tu 
», vedi , a sostener l’uno e l'altro Giuda adunque disposto a 
aefferir checchessia per salvare il fratello, si gett3 a’ piè di Giu* 
seppe, tentando di rammollirne la collera ed addolcirlo. Pro* 
straronsi parimente con esso tutti i fratelli, piaguendo e offe- 
rendo se stessi a morire per Beniamino. 

IX. Ora Giuseppe combattuto da* suoi affetti e incapace di 
piò sostenere le sembianze d’ irato comanda che si ritirino gli 
altri astanti , onde a' soli fratelli manifestare se stesso .Appar- 
tatisi dunque dassi a conoscere a* suoi fratelli, e lor dice,* 
», Io vi lodo assaissimo della virtù e benivoglienza , che pel co- 
„ mone nostro fratello nudrite , e vi trovo migliori, che noi» 
,, promettevami le insidie da voi tramate controdi me .Tut- 
„ to questo io Io feci peraveruna prova del vostro amor fra- 
., telleyolei non da rea natura dunque io credo venisse ilvo- 
» stro mal animo verso di me, ma da consiglio di Dio, che 
„ procuraci il godimento de* ben presenti e degli avvenire , se 
„ continui di favorirci ■ Però fatto io certo della salute del pa- 
„ dre r.on isperata , veggendo voi così ben disposti a favor 
„ del fratello io più non ricordo 1* offese die a voi pare d* 
», avermi fatte . Cesserò io di più sentir male per questo de'fat- 
„ ti vostri ; e perchè divenuto nell’uopo presente cooperatore a* 
t, divini consigli , io confesso , che ve ne so grado . Voi pure i® 
», intendo , che posto il passato in obblio vi rallegriate reggen- 
,, do il vostro disavvedimento a sì buon termine riuscito , an- 
„ zichè accorarvi perla vergogna del mal commesso» non vi 
„ paja dunque degno di doglia il triaco partito., che voi prende* 
«, ste di me , nè vi abbatta il pentimento che ne sentite , giac- 
», chè , lode a Dio , non sortirono il loro fine le vostre insidie; 
„ anzi lieti perciò, ciré ne ha tratto Iddio , andate «scoprite 
m al padre tai cose , ond’ esso malconcio dalle sollecitudini , in 

„ ve- 
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„ che si trova per voi , non tolga a me la più grande di mie 
„ venture morendo prima, ch’io *1 vegga e Io chiami a parte 
„ de* ben presenti: Voi però, tolto vosco e Ini stesso eie vo- 
*, stre donne e i figliuoli , quà vi recare; che non è giusro , 

„ che sieno prive de’ nostri beni persone , che ci son care ol- 
T» tremodo ; del resto sappiate , che di carestia ci rimane ancora 
„ un cinquennio,, . Cosi detto Giuseppe abbraccia i fratelli ; ed 
essi all’ incontro eran tutto lagrimosi e dolenti . Ma il sincero 
loro amor pel fratello spense nell’ animo suo la memoria de* rei 
loro consigli e del gastigo , che pero meritavano . Essi intanto 
furono da' lui convitati . Ora sentita il Re la novella , che a 
Giuseppe venuti erano i suo fratelli, se ne rallegiò somma- 
mente , e come se si trattasse del suo ben proprio , dié loro car- 
’ri pieni di grano , e oro e argento da recar al lor padre , e avu- 
to ancor più da! fratello , parte da portare al padre, e parte in 
regalo da ritener ciascuno per se, donato più laigamente Benia- 
mino degli altri , partirono • 

Andata dei padre con tutta la sua famiglia a Giuseppe > perché 

durava la carestia , 

CA P. VII* 

jry, Ome Giacobbe dai figli già ritornati ebbe inteso del stio 

Vj Giuseppe , che non era solo campato da morte , per cui 
tanto tempo avea pianto, ma che viveva in mezzo a grandi 
fortune consorte del Re nel governo d’ Egitto e incaricato di 
pressoché tutta l’amministrazione del regno , non credette nul- 
la di ciò impossibile , atteso i’ onnipotenza di Dio e l’amor suo 
per lui , tuttoché in questo intervallo di tempo non ne avesse 
sentiti gli effetti . Però senz’indugio si accinse per rivedere 

GiuSjfPp* rvcnut0 al p 0z zo del giuramento , quivi sagrifica a 
Dio , e temendo non forse le prosperità dell’Egitto allettando i 
- suoi figli a piantarvi lor sede , i discendenti poi non passas- 
’ scr0 più ad occupare la Cananea , come aveva promesso Iddio , 
' e insiem dubitando, che se questo passaggio in Egitto si ese- 
• ppjsse senza il consiglio di Dio , non perisse la sua schiatta , e 
cltreacciò timoroso di non prolungare la vita sino a poter rive- 
dere Giuseppe , con questi pensieri in capo vien preso dal 

sonno. 
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III. In queste comparsegli Iddio , e chiamatolo ben due 
volte per nome all* interrogare che fè Giacobbe , chi è , „Eh 
„ non è giusto, rispose, che un Giacobbe ignori Iddio, che 
,, sempre fù la difesa e 1* ajuto de* tuoi antenati non meno, che 
„ tuo dopo loro; imperciocché quando il padre non volea dare 
„ a te i diritti di primogenito , io fui quegli , che te ne misi . in 

possesso ; e mercè l’arnor mio tu mandato sol etto in Mesopo- 
„ tamia e vi contraesti felici nozze , e ne tornasti traendo teco 
„ una moltitudine di figliuoli e d’ averi • Per la provvidenza , 
,, eh* io n* ebbi , fu sempre salva la tua famiglia ; e quello tra* 
,, figli tuoi , che credevi già morto , vo* dir Giuseppe, lo scor- 
,, si io stesso a godere di ben maggiori , e il feci Signor dell* 
,, Egitto , per modo, che appena è al di sotto del Re. Qui pure 
,, io ne vengo al presente e per esserti guida in questo cammi- 
„ no , e per darti 1* annunzio, che tra le braccia morrai di Gin- 
„ seppe , e per Scoprirti la lunga età e d* imperio e di gloria , 
„ a che saliranno i tuoi posteri, collocati che sieno da me in 
„ quella terra che lor promisi . „ 

IV. Incoraggiato da questo sogno , pifi volontieri s’invia 
verso Egitto insiem co’ suoi figli » e colle persone, che lor s’at- 
tenevano . Ed erano in tutto settanta . Veramente io pensava 
di non recitarne qui i nomi , e ciò singolarmente per l’asprezza 
del loro suono . Ma per oppormi all’ errore di quelli ( 12 ) , che 

Giuseppe Flav.T.I, M pen- 

( 12 ) Non credo, che il mio leggitore farà di tal numero. Pe- 
rò io crederei perdere il ranno e il sapone ; se mi lludiassi di pro- 
vare d’ ebreica etimologia i nomi, che feguiranno , dunque, dirà 
il leggitore, che affetta la palla al balzo , dunque non è si vero, 
che 1’ egiziana favella lìa tanto affine all’ ebrea , come tu ci vor- 
rerti far credere . Altrimenti 1’ etimologia, de’ nomi che feguiranno , 
non faria per Giufeppe una pruova autentica da trar d’inganno i 
mentovati poc’anzi. Rispondo. Il nome derivato, però eh’ è tale, 
difeoftafì fempre un tantino dall’ origini donde viene. Ond’ io la 
difeorro cosi . Se quelli nomi fossero derivati dall’ egizz iana favel- 
la, lì difcotlerebbero ancor da quella alcun poco; ma quella di- 
scoltali ancor dall’ ebrea , perchè da lei derivata; dunque molto più 
i nomi, che feguiranno: ma quelli nomi fecondo Giufeppe fi mo- 
flrano foltanto discolli dalla favella ebrea , quanto lo è un 
derivato dall’immediata sua origine: dunque la derivazione di que- 
lli nomi prova che i nominati sono Ebrei . Quello dil'corfo , che 
regge alla logica , e prova 1’ allumo del nollro autore , e non in- 
fievolisce punto le mie ragioni . 


90 DELLE ANTCHrT A* GIUDAICHE, 
pensano non esser noi Mesopotamiti d’origine ma Egizziani , 
necessaria cosa ho creduto di ricordare i lor nomi . Giacobbe 
adunque ebbe dodici figli , Giuseppe un di questi era già ito 
innanzi . Parlerem dunque di quelli che lo seguirono, 
*°L. t * iscen d e,1t * • Di Ruben vennero quattro figli, Enoc, 
r alla , Esron , e Carmi. Di Simeone sei, Jamuele , Jamino , 
Aod.Jachin, Soar ,e Saul. Levi poi n’ ebbe tre, Gerson , 
Caat e Merari . Giuda pur tre , Seia , Fares . e Zara , e due 
nipoti da Fares, Efron , ed Amul . Ad Issacar nacquerne quat- 
tro , Tola, I* ua , Job, e Semeran . Zàbulon ne condusse tre seco 
Sared , Elon, e Jaelel. E questa si é la discendenza di Lia, colla 
quale passò in Egitto altresì la sua figlia Dina; esouo in nume- 
ro d^i trentatrè . Rachele ffi madre di due figliuoli ; a Giusep- 
pe 1 un d’essi ne nacquer due Manasse, ed Efraimo, e a Benia- 
mino, eh* era il secondo .dieci , Bela.Becor, Asbel, Gera , 
Naaman , Echi , Ros , Mofim , Ofim , e Arad . Questi quattor- 
dici accoppiati ai già detti innanzi montano al numero di qua- 
rantasette . Questa fòla progenie legittima di Giacobbe . Di 
mia poi clie ancella fò di Rachele gii nacquero Dan ,e 
Nettali . A questo tennero dietro quattro figlinoli, Jasien, Gu- 
ni.ejeser, e Saliera. Usim poi fi unigenito di Dan . Questi 
apposti ai detti poc'anzi compiono il numero di cinquanta- 
quatrro . I due , Gad ed Aser erano figli di Zelfa ancella diLia. 
Irasserne seco, Gad sette, Sefon , Aggi, Suni, Esebon , 
Eriet , Arodi, e Areli; ed Aser una figlia chiamata Sara , e 
sei maschi in tutto; i cui nomi furono Jamne, Jesua.Jes- 
sui , Beri a , ed Eber , e Melchiel . Questi che sono sedici , 
se si aggiungano ai cinquantaquattro d’ innanzi , fanno 
appunto il numero che dicemmo ,non vi comprendendo Gia- 
cobbe . 

V. Risaputo Giuseppe , ch'era vicino il padre (poiché 
ito innanzi Giuda di lui fratello gliene recò la novella ) esce 
per incontrarlo, e si affronta con lui alla città degli Eroi(i3). 
alla inaspettata e grande allegrezza , eh’ ei ne senti, poco man- 
cò , che non ne cadesse svenuto ; ma Giuseppe il confortò e so- 
stenne ; benché neppur egli forte abbastanza da non sentirne 
per la gran gioja gli effetti medesimi , sebben però non egual- 
mente che il padre arrendutosi alla gagliardia dell* affetto . In- 
/ , i di 

(»j) Citta nell* Lìmo di Sues.che unisce 1 ’ Afia coli’ Africa, ed 
era di ragion dell’ Egitto . 
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di fattolo avanzare pian piano , egli intanto presi seco cinque 
de* suoi fratelli si dava fretta di giugnere al Re per farlo avvi- 
sato della venuta del padre colla famiglia . Egli senti questa 
nuova con gran piacere ,e volle , che gli dicesse Giuseppe , di 
qual maniera di vica dilettinsi comunemente , perché potesse 
dar loro il comodo di condurla : a cui rispose , eh' eran valen ti 
pastori , e che , trattone quello, di nient’ altro non s* occupava- 
no ; provvedendo con ciò , che e dal non esser disciolti, ma nel 
luogo medesimo uniti avessero cura del padre, e fossero ben 
Veduti dagli Egizziani dal non impacciarsi di cose loro atre- 
nentisi ; poiché agli Egizziani non era lecito di adoperarsi in- 
torno alla pastorizia . 

- V I.Venuto Giacobbe dinanzi al Re il saluta e prega al 
suo regno felicità . Faraone lo interroga , quanti anni conti di 
vira, al che rispondendo egli, che ornai cento e trenta, il Re 
fece le maraviglie sulla lunghezza della sua vita ma aggiugnen- 
do Giacobbe , che non toccava ancora 1* età de* suoi Padri , gli 
concedette a viverci co* suoi figli la (iq^città d* Eliopoli ; do- 
ve avevano! loro pascoli anche i pastori del Re . 

V I I. f La fame intanto cresceva tra gli Eggizziani,e il ma- 
le divenia loroaempre più doloroso , non innaffiando piò il Ni- 
lo le terre , poiché non gonfiava , nè piovendo dal cielo Iddio . 
Or uon sapendoove volgersi , avean gittata ogni cura di se , a 
Giuseppe loro somministrava il frumento a prezzo de’ loro ave- 
ri; venuri meno alla fine ancor questi tramutavano colle greg- 
ei e coi servi il grano ; Quelli , che aveano un po’ di terreno , 
il cedevano in prezzo dei virto , per questo modo divenuto si- 
gnore il Re d’ogni lor facoltà , n’andarono , chi qua chi là « per 
lasciare al Re il certo possesso de* lor terreni ,salvo i Sacerdoti; 
che intatte rimasero le lor tetre ; e questo flagello recò a schia- 
viti odine non solo i lor corpi, mala mente eziandìo , e con- 
dusseli finalmente a procacciarsi per vie poco onorate il di che 
vivere. Arrestatosi poscia il male ,e traboccando sui sottoposti 

M a rer- 

• (14) Io non veggo perchè Giuseppe afsegni Enopoli per abita- 
fcion d< Giacobbe e de’ figli , quando afsai chiaro la Scrittura no- 
mjna a qoefto fine la terra di Gefsen , ch’era in quelle provincia 
polla vicino all’ I limo di Sues . Eliopoli poi n’ è lunge da trenta- 
cinque in quaranta miglia. Chi «a, che ancor nella terra di Ges- 
Kn non avesse una città detta Eliopoli, o che la terra medefuna 
ivoo svelse ancor quello nome ne’ secoli pofteriori . 
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terreni il fiume, che diede frutti abbondevoli.Giusepp e recossi 
in ciascuna città, e quivi raccolta la moltitudine, di quelle ter- 
re , che cedute da loro potea ritenerle e farle fruttar a suo solo 
vantaggio il Re , lor ne fece un intero dono ; e tenendole co- 
me proprie esortavagli a coltivarle di buona voglia , e de* prò- 
dotti contribuisserne il quinto al Re per la terra , eh’ essendo 
6ua lor concede . Divenuti essi fuor d’ogni loro credere signori 
di loro terre , e fù grande la gioja , che ne sentirono , e si sot- 
tomisero a' suoi comandi . Di questa maniera Giuseppe sicco- 
me sali a piò grande stima presso gli Egizziani , così accrebbe 
T amore de' sudditi verso il Re . È questa legge di contribuire 
la quinta parte de’ frutti si conservò fino al tempo degli ulti- 
mi Re . 

Della morte di Giacobbe , e di Giuseppe . 

CAP. Vili. 

I. R A Giacobbe , volto il diciassettesimo anno eli’ era in 
W Egitto , infermatosi mori con dattorno a se i figliuoli , 
ai quali pregò ogni bene , e pronunziò da profeta , come dov e- 
vano ciascun di loro ne’ suoi discendenti abitare la Cananea , il 
che molto tempo appresso verificossi. Stesosi poi in lodare Giu- 
seppe , perchè non solo pose in dimenticanza i rei trattamenti 
de* suoi fratelli , ma soprappiù usò benignamente con loro for- 
nendoli di tanti beni , quant’ altri non ne darebbe in ricompen- 
sa a un suo benefattore, impose a’ suoi figli .cheriponesser nel 
loro numero que’di Giuseppe Efraimo e Manasse.partendo con 
loro la Cananea ; de* quali diremo innanzi .Chiese però d’aver 
sepoltura in Ebron. Fini appunto di vivere , quando a compire 
i cencinquant* anni gliene mancavano soli tre , non inferiore a 
veruno de’ suoi antenati in pietà verso Dio, e giunto ad aver- 
ne quel premio , che a si pie persone giusto è che tocchi . Giu- 
seppe per licenza datagliene dal Re , recando in Ebron il mor- 
to padre quivi con tutt i i riti dovutigli lo seppellisce ; i fratelli 
poi , che non volevano tornar con lui per timore , che , morto 
già loro il padre , non volesse punirli dell’ insidie a lui tese , 
giacché piò non era , cui render dovesse contento del suo mode- 
rato procedere verso loro , conforcagli a non temere , e a non 
«spettare di lui. Condottili dunque seco gli arricchì di gran 

be- 
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beni , e non lasciò mai di trattarli con la possibile amorevo» 
le/za • 

li. Dopo cento e dieci anni di vita pon termine aneli’ egli 
alla sua carriera, ammirato da tutti per gran virtù, in atto sem- 
pre di governare ogni cosa colla sua mente , e sempre parco in 
valersi del suo potere . Le quali cose concorsero ajich’esse a 
levarlo a si grande stato presso gli Egizziani , tuttoché venuto 
d’ altronde , e con quello sfregio sul viso , che già narrammo . 
Muojono di mano in mano anche i fratelli di lui dopo una pro- 
spera vita in Egitto . I corpi loro trasportati col tempo dai lor 
discendenti e figliuoli furon sepolti in Ebron. Ma l’ossa diGio- 
seppe gran tempo appresso , quando gli Ebrei partirono dall* 
Egitto , le si recaron con loro nella terra di Canaan; che a ciò 
gli astrinse con sacramento Giuseppe . Come pertanto le cose 
d’ognun di loro andassero, e con quali fatiche s'impadronissero 
della Cananea , il dirò , se prima lecito mi sia d* esporre il mo- 
tivo , perché lasciaron 1* egitto . 

Quanto intravvenne in Egitto agli Ebrei di molesto per 
anni quattrocento • 

CAP. XI. 

' ✓ 9 • 

I. Li Egizziani gente deliziosa e carda al travaglio , e im- 
vT potenti a resistere agli assalti, siccome d’ogn’altro pia- 
cere , così e molto più ancora dell’ interesse , avvenne che mal 
•offerivano di vedere gli Ebrei sì felici. Perciocché veggendo la 
stirpe Israelitica mettersi numerosi germogli, e per la loro 
virtù e per l’ indole loro a sostener le fatiche abilissima dive- 
nire ornai ragguardevole per abbondanza di averi , e sospetta- 
rono che a loro danno aggrandissero , e pel lungo tempo già 
scorso dimentichi di quanti beni già ebbero da Giuseppe » ca- 
duto oltre questo il regno in mano d’altra famiglia, e maltrat- 
tavano atrocemente gl’ Israeliti , e tramavano di condannargli 
a varj travagli . Infatti costrinsergli a derivare il fiume in mol- 
ti fossati, fabbricar mura ecittadi , ed argini a ritener 1* acque 
che allagandone le vicinanze non vi stagnassero ; nell’ innal- 
zamento ancora delle piramidi malmenaro i nostri antenati • 
talché ed appresero ogn* arte e si accostumarono alle fatiche , 
In queste miserie occuparono il corso di ben quattrocent’ an- 
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ni (*5)’ perciohché gareggiavano insieme; gli Egizzj in'volere 
per via di travagli distruggere gl* Isaeliti , e questi in reggere 
sempre più forti a’ loro comandi . 

II. Trovandosi in queste faccende gl’ Isaeliti , la cagione 
di adoperarsi che fecero gliEgizziani con più calore alloro 
distruggimento, fù questa . Un di quelli, che avevano cura de* 
libri sacri (felle hanno grande abilità (lù) nei parlare verace- 
mente dell’ avvenire ) avvisa il Re „ che intorno a quel tempo 
„ sarebbe nato fra gl’israeliti cert’ uomo , che quando fosse 
,, cresciuto recherebbe a distruzione il regno egizzianoe le- 
„ verebbe a grande staro gl’ Israeliti : non avrà pari in virtù , 
,, e si procaccerà fama eterna „ . Atterritone il Re bandì col 
consiglio di lui , che tutti i maschi che nasceranno agli Israeli- 
ti si gettino ad affogare nel fiume , e che assistano ai parti dell* 
ebree donne, e tengano conto de’ lor parti levatrici egizia- 
ne : poiché comandò eh’ esse sole ne ricogliessero le creature, 
siccome quelle , eh’ essendo di sua nazione avrebbono fatti i 
voleri di lui . Quelli poi , che non curassero i suoi comandi , e 
fossero arditi di furtivamente salvarei loro bambini , ordinò , 
che si spiantassero insieme colla (or razza dal mondo . Grave 
oltremodo fù lor questo danno , non tanto perché rimanevano 
senza figli e con tutto 1’ esser di padri cooperare dovevano al 
distruggimento del loro sangue , quanto perché i pensiero di 
venir meno che quindi farebbe fa loro stirpe , uccidendosi quei 
che nasceranno , e dovendo essi alla fine disciorsi per morte, 
rendevagli in questa loro difficile disavventura inconsolabili . 
Essi adunque trovavansi a così ree condizioni . Ma indarno al- 
tri tenta di opporsi a’ consigli di Dio , benché metta in opera 
contro di lui cento astuzie; perciocché e il bambino, di che 

par- 
li j) Così qui, come nel titolo, che dipende da quello luogo, io credo 
fi debba leggere dugento non qnattrocento , te vogliamo Giuseppe 
coerente a se itesso . Leggali il cap. ij. di quello libro e veder- 
tene la verità . 

(16) Donde traesser coftoro l'abilità, che fi dice, io noi so. 
Polla la verità del racconto che fa Giuseppe; io penfo , che faran 
giunti a faper ciò forfè dagl’ Israeliti inedefisi , alcun de’ quali 
per impazienza de’ rei trattamenti, che folferiva , fi farà lalciato 
sfuggir di bocca, che finalmente verrebbe, chili doveva trarre di 
quegli affanni • Concioffiachè fia probabile afsai , che a conforto dell* 
opprcfsion loro Iddio avefse 1**’ fatto saper quello fiefto . 
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6 aria innanzi quell’ uomo, vien di nascosto dalle guardie del 
e allevato; e fu trovato veridico, chi predisse ìe cose, cltf 
indi dovean venire i il che accadde cosi . 

111. Amramo nobile rra gli Ebrei temendo per tutta la 
sua nazione, che dal non potersi tener piò in vita la gioventù 
non mancasse , e dolendosi forte di se , poiché la sua donna era 
incinta ; scavane pensieroso s inquesto rivolgesi a Dio supplì» 
candolo, eh' abbia oggimai compassione di uomini ,. che non 
ltan trascurato nulla , che si dovesse al suo culto; e dia loro 
qualche alleviamento dai mali , che soffrono presentemente , e 
tolga la speranza .che nutresi , dello sterminio della lor discen- 
denza . Mosso Iddio a pietà di lui, e vinto dalle sue suppli- 
che gli si dà a vedere tra il sonno , e il conforta a non dispera- 
re deli* avvenire; eaggiugne, che tiene ben egli a mente la 
lor religione , e che ne avranno mai sempre degna mercede da 
lui , che a'progenitor loro già concedette , che di pochi eh* essi 
erano moltiplicassero a tanto numero . In fatti aver esso Abra» 
no dalla IVlesopocamia trasferitosi in Cananea renduto felice 
siccome in tute' altro , cosi nella donna dapprima sterile natu- 
ralmente, poscia la sua mercé divenuta abile a concepire, onde 
potè averne figliuoli . Ad lstnaello e a'suoi discendenti aver as- 
segnato il paese d'Arabia , a que' di Cetura la Trogloditide , 
e la Cananea ad Isacco , e voi stessi , benché foste d’animo sco- 
noscente, dovreste però ricordarvi di quante felici imprese egli 
col mio soccorso guerreggiando condusse affine . A Giacobbe 
poi toccò d’esser chiaro fra straniere nazioni ancora, per la pro- 
sperità sovragrande , eh’ egli e godette vivendo , e lasciò per 
retaggio a’suoi figli ; di modo che le settanta persone , con cui 
egli venne in Egitto , son già cresciute a quelle secento mila , 
eh’ ora voi siete . Abbiate dunque per ferino , eh’ io mi prendo 
al presente pensiero del comun vostro bene , e dell'onor tuo ; 
Poiché quel bambino , della cui nascita gli Egizziani temendo 
dannarono tutti i bambini israelit i a morire , fia tuo ; e fuggirà 
la vista di quelli , che il cercano a morte, e maravigliosamente 
nudrito trarrà dall* egizzia oppressione la schiatta ebrea; e ri- 
marranne in memoria , per quanto dorerà l’universo , appresso 
gii uomini non ebrei solamente , ma stranieri eziandìo , e que- 
sta é una grazia , thè a te io concedo e a’tuoi posteri . Oltre a 
questo egli avrà tal fratello, che adorno sia cosi egli come i 
suoi discendenti in perpetuo del mio Sacerdozio • 
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IV- Fatto in questa visione certo di tali cose appena fi 
desto, che palesolle a Giocabedda sua moglie e percolale pre- 
dicimento entrò loro un timore vieppiù grande ; perciocché già 
più noi guardavano sol come figlio , ma come destinato all’ al- 
tezza di tanta fortuna .Alle cose però antidette da Dio accreb- 
be fede il partorir della donna, che per la mediocrità de’ dolori 
e per gli affanni non gravi, onde fìi sorpresa, non venne a 
sapersi da chi sopratendeva; e quindi per ben tre mesi lo si 
allievanoin casa nascostamente. Ma poscia temendo Amramo 
non lo cogliesser sul fatto , e incontrato lo sdegno del Re , col 
figlio egli stesso non ne perisse , e le divine impromesse non 
isvanissero , stimò più sano consiglio il fidare a lui la salute e 
la cura del figlio , che l'assicurarsi di nascondigli che gliel ser- 
beranno ; che questo era incerco ; ladJove potevane non solo il 
figlio furtivamente allevato ma ancora egli stesso correr peri- 
colo .Per altra parte pensava, che Dio avrebbe alla sua sicurez- 
za provvisto , perché non andasser fallite le cose da lui predet. 
te.Preso questo consiglio lavorano un certo intreccio di vinchi 
simile nella forma a una culla , e di tanta grandezza da poter- 
vi agiatamente capire il fanciullo , poscia lo spalmano; poi- 
ché la pece ha di proprio di chiudere all’acqua 1* entrata 
per gli spiragli . Quivi ripongono il fanciulletto , e recatolo al 
fiume lasciano a Dio il pensiero di sua salvezza . Il fiume dun- 
que (evoltosi in capo, e qua e là il portava .Intanto Maria C ( 7) 
sorella del bambinello per ordine.chene avea dalla Madre.an- 
dava.su e giù passeggiando lunghesso il fiume per osservare, do. 
ve il cestello venisse portato dall’acque.Qui pure fece conosce- 
re Iddio , che quanto l'umano provvedimento non può far nul- 
la, tanto egli aggiugne.ove che gli aggrada , e ne trae ogni be- 
ne possibile ;che vanno errati coloro.che a procacciar sicurez- 
za perse condannano altrui a morire, e con grande studio il 
procurano; e che improvvisamente son salvi ed incontrano di- 
rei quasi nel mezzo delle sciagure la loro felicità quelli, che per 
divino consiglio si trovan condotti all’estrema. Una somi- 
gliane 

( 17 ) 11 Tello greco ha Mtriamme corrifpondentemente all’ebreo 
tJHO : ma io ho renduto Maria , perchè nome in latino e in vol- 
gare più comunemente conolciuto; che cosi nomali ancora la Ma- 
dre Sinti(Tim« di G. C. , benché a norma dell’ebraico anche il 
Tello greco di S. Luca porti Mariam . 
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gitante avventura anche a questo fanciullo accaduta fa chiaro 
il potere di Dio . 

V- Termuti era figlia del Re . Questa trastullandosi alle 
rive del fiume, e trabalzata veggendo dalla correnre la cestelli* 
na manda fin là notatori con ordine, die le rechili la culla. 
Venuti a riva quelli , che aveva spediti a ciò , com' ebbe visto 
in un con la culla un bambino , si ne gioì per lo grande e 
vago fanciullo eh’ egli era . Poiché Iddio con tal cura guardò 
Mosè , che a quelle persone istesse , che per timor di sua nasci- 
ta avean fermato di terminare tutto il restante altresì della 
stirpe ebrea , fello stimar meritevole di nudrimento e di cura . 
Termuti dunque comanda , che le si trovi una donna , che al- 
latti il bambino; ma non attaccatosi il fanciullo alla poppa, sa- 
zi volto si altrove , e ciò adoperato con molte donne , Maria, 
che fi a tutto 1* avvenuto presente in modo non da sembrare , 
che a bella posta qui stesse,ma quasi ci fosse tratta da curiosità 
,, indarno , disse , o Regina , chiami al nutricamento di questo 
pargolo tali donne , che non gli appartengono punto per con- 
,, giunzione di sangue.Che se farai, che qui venga alcuna delle 
,, ebree donne , forse non lo vedrai cosi schivo del latte d* nna 
,, sua nazionale Parendole , che saggiamente parlasse , com* 
mette a lei stessa di procacciarle e di menargliene innanzi alcu- 
na , che avesse latte .Avuta essa tal facoltà , fù di ritorno con 
seco la madre sua da veruno non conosciuta ; e il fanciullo in 
certo modo facendo festa le si attacca alla poppa . Allor la Re- 
gina pregandonela eziandìo raccomanda a lei in tutto e per tut- 
to la nutrizion del bambino . 

VI. E da ciò che gli accadde , a lui venne poscia questa 
denominazione , perchè fù gettato nel fiume ; conciossiachè mò 
( i8) presso gli egizziani vale acqua, e (19 ) isés , chi n’ é 
tratto.Comprsta adunque da amendue queste voci una sola ap- 

G ìoseppeFlmv,T,I, N pel- 

(if) E in ebreo O’O maim , onde potè farfi ménte poi mi. 

(19) Anche in queOa io ravviso l’origine ebrea, poiché il ver- 
bo cioè iasà vale ufeire; da quello può efser tratto l’ isès degli 
Egizzi . Benché il nome intero di Mosè fi trae ancora dal folo e- 
breo , fendo che il verbo flCO vale efirarre , il cui participio Be- 
rtoni ntC^tO prel’o in luogo del pahul MEO vale ellratto . Per con- 
ciliar l’uno e l’altro dirò, che il nome del Legislatore in quanto 
epuro ebraico, dee pronunziarli Mosè , Motes , in quaqto è tratto 
dall’ egizziaao vuol essere Moisè , M ojses , 


t 
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pel Iasione l’impongono a lui. E a dir vero sì per altezza di 
spiriti generosi, si per disprezzo delle fatiche avanzava secon- 
do il predirne die fece Iddio di gran lunga gli Ebrei tuttiquan- 
ti . Di latto il suo settimo progenitore fVi Abramo: poiché Am- 
ramo , che gli fù padre , era figlio di Caat , e questi di Levi il 
fìgliuol di Giacobbe.che nacque d'Isacco,ch* ebbe Àbramo per 
padre. Egli fh d* un intendimento fornito maggior dell’ etàjche 
cotali misure non conosceva , e mostrò nell’ istruzioni , eh’ egli 
ebbe , un accorgimento senile , e quanto allor fece fù un presa* ' 
gio delle maggiori cose,che poi dovevansi adoperare da lui cre- 
sciuto in età ; e fanciullo di soli tre anni ebbe da Dio maravi- 
gliosa statura. Quanto poi alla sua avvenenza non ci era uomo 
così materiale e insensato, che contemplato Mosé non ne fosse 
preso; e a molti avvenne nello scontrarsi che in lui facevan 
travia portato nell’ altrui braccia , di volgere il passo indietro 
per rimirare il bambino , e dimenticato ciò , perché andavano , 
volonterosi fermarsi a guardarlo; conciofosseché la fanciulle- 
sc i avvenenza , eh* era in lui quanto grande altrettanto inno- 
cente , traeva a se , chi il mirava . 

VII. Tal dunque essendo il fanciullo , Termuti Io adotta 
» suo figlio, poiché non aveva prole legittima t e recato una 
volta Mosé a suo padre , glielo mostrò » e gli scopri il suo pen- 
siero di farlo erede del regno, quando a Dio non piacesse di 
darle un figlio legittimo ; e gli andava dicendo „ allevatomi 
», questo fanciullo di sovraumane fattezze e di nobili sentiaien- 
„ ti dotato, e per modo mirabile avuto in dono dalla cortesìa 
», del fiume io ho stabilito di adottarmelo a figlio.e di darti nn 
», socessor nel tuo trono ,, . Così dicendo dà in mano al padre 
il fanciullo . Ricevutolo egli , e strettolo al petto per amor del 
la figlia graziosamente gli pone in capo il diadema , Ma Mosé 
lo getta interra , facendolo quasi per fanciullesco trastullo an- 
dar voltoloni sul suolo, e co* pie gli va sopra 5 il che parve 
unaugurio infelice pel Regno • Veduto ciò quello stesso , che 
predisse la nascira di lui dover esser di abbassamento all' impe- 
ro egizziano,spinse il Re ad ucciderlo ,e alto gridando „ questi 
,, egli disse , o Re , questi é quel fanciullo , che dove per noi 
„sia morto y Dio ci comanda di non temere ; e al predicimen- 
to del fatto egli stesso fa fede insultando al tuo regno , e cal. 

„ pestando il diadema. Ss levi costui dal mondo.siccome sgom- 
», bri dal timor gli Egiziani-» cosatogli. agli Ebrei U balaan- 

9 , za I 
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,, za e l’ardire, che hanno per lui concepuro Ma Termuti 
il previene col torglielo dinanzi , nè il Re sapeva determinarsi 
ad ucciderlo ; e questa disposizion d’animo gli ve niva da Dio, 
che avea cura della salute di Mosé . Egli era dunque allevato 
con grande studio , e quanto pareva agli Ebrei di poterne spe- 
rar assai bene per tutto il resto, altrettanto in vederlo educare 
sospettavano male gli Egizziani ; ina non trovandosi nessun 
motivo, onde o il Re desse morte a lui, che in grazia delle 
adozione in qualche modo gli apparteneva , o qualche altro , 
che dal saper 1* avvenire fosse più ardito di tutti a procurare i 
vantaggi degli Egizziani , ognun si rimase d* ucciderlo. 

% 

Come Moti uscì a combattere contro gli Etiopi . 

CAP. X. 

1. TVyf Osé adunque venuto al mondo e nudrito nel modoan- 
iVX zidetto , come fu uomo fatto, si dié chiare pruove 
agli Egizziani di sua virti'i • e d’esser nato siccome alla depres- 
sione di questi, cosi all* ingrandimento degli Ebrei : e ciò, che 
sono per dire , persegliene l’occasione • Gli Etiopi , che cogli 
Egizziani confinano , corsene le terre , diedero loro gran gua- 
sto . Essi spinti da sdegno si lievano contro i nimici per vendi- 
car l’ onta , che n* ebbero ; e restati al di sotto nel fatto d’ ar- 
mi, parte vi furon morti e parte vergognosamente salvaronsi ri- 
fuggendo alle proprie terre ; ove tennero loro dietro gli Etiopi 
celi’ incalzargli alle spalle ; e stimandosi di poco cuore » se non 
occupavano tino l’Egitto.corsero quasi da un capo all’ altro il 
paese ; e gustatone il buon non se ne sapevano più distaccare. 
Entrari però dapprincipio nelle vicine contrade , come s’avvi- 
dero che nessuno ardiva di far loro fronte, innoltraronsi insino a 
Mentì ( ao ) e al mare , non potendo veruna città contrastarli. 
Battuti da tanto male gli fcgizzj han ricorso agli oracoli ed 
agl* indovini. Consigliandoli dunque il Dio a valersi dell’uomo 
ebreo a sovvenitore , ingiugne il Re alla figlia , che gl i consen- 
ta Mosé per essere suo Generale . Ella avutone giuramento , 
non gliene avverrebbe alcun danno, lo cede , tenendo di far lo- 
ro un gran benefizio con questo ajuro , e maledicendone i Sa- 

N a cer- 

(ae) Città alla fponda Occidentale del Nilo appena diviioH in due 
rami , fituata nei cuor dell* Egitto , e gran capitale di quel gran Regno . 
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cerdoti , che giudicatolo innanzi come un nimico degno di 
morte non si vergognavano presentemente di richiederlo di 
soccorso. 

11, Ora Mosè non sol da Termutimadal Re stesso esor- 
tatovi di buon grado accetta l'impegno. A questo passo godet- 
tero i Sacerdoti d’ambedne le nazioni ; quelli d’Egitto perché 
ed avrebbero mercè .il valore di lui superati i nemici, e coll' 
arte medesima si sarebber disfatti di lui : que" degli Ebrei .per- 
che s’ apriva Icr 1’ adito di sottrarsi alle man degli Egizzi , es- 
sendo lor capo Mosé . Egli intanto datosi fretta anziché 1* ini- 
mico avesse sentore deli' uscir suo in campo , si mise alla testa 
delle sue schiere; e non le condusse egli già lungo il fiume, 
ma dentro terra . Quivi diede mirabile Saggio del suo avvedi- 
mcnto.Perciocché essendo le parti entro terra assai perigliose a 
viaggiare per gran moltitudine di serpenti , ( che ne son fecon- 
dissime per tal modo , che quivi ha di quelli ancora che altro- 
ve non trovansi , oltre la forza e malignità e grandezza non 
piò veduta , e ve ne ha di volatili eziandio , che non tanto fan 
male in terra nascostamente , quanto col lor volare per 1’ aria 
offendono d'improviso ), per render sicuro il cammino all'eser- 
cito pensa questo mirabile stratagemma. Poiché, apprestate 
parechie gabbie in forma di ceste , ed empiutele d’ibi ( 21 ), 
le recò seco. 11 detto animale énimicissimo delle serpi, le 
quali ne fuggon 1' incontro , e in sai fuggire assalire non altri- 
menti che da cervi , ne vengono tranguggiate . Sono domesti- 
ci gl’ Ibi, e sol colla razza de serpi non fanno pace . Di que- 
sti io non curo di scrivere ora più a lungo .perché non é ignota 
a’ Greci la specie degl' Ibi . 

III. Come dunque fu entrato in que’ luoghi , ove abbon- 
dan le serpi , liberatili loro contro faceva in tal modo guerra a 
tutta la genia de’ serpenti, e se ne valse quasi direi d’antiguar- 
dia . In questa maniera facendo viaggio , venne addosso agli 
Etiopi , che nulla di ciò sapevano , e affrontatigli esce vittorio- 
so della battaglia , e leva loro ogni speranza , che avevano su- 
gli Egizziani . Entrato poi nelle città snggertolle, e grande ma- 
cello si fece d' Etiopi ; né più l’esercito egizziano si ritraeva 

dal- 

( 11 ) Volatile dell’ Egitto ufo a pafcerG di ferpentl ; però quali 
fosie fno merito ciò, che è fola necefi iti di natura, gli Egizzia- 
ni adoravanlo , come un Dio lor benemerito , perchè dalle aerpi 
purgava le loro terre. 
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ctalle fatiche , gustato eli* egli ebbe sotto Mosè i prosperevoli 
avvenimenti ; a tal , che gli Etiopi corser rischio d* andarne 
schiavi e d’esserne interamente distrutti . Per ultimo innoltra- 
tisi fino a Saba citta capitale dell’ Etiopia , a cui poscia Cam- 
bise cangiò il nome in Meroe * così chiamandosi la sorella 
di lui, la strinser d'assedio . Ma quel distretto era appena pos- 
sibile l’assediarlo e per lo cingerla intorno intorno e abbrac- 
ciarla che fa il Nilo , e per lo malagevole traghettarlo ch’egli 
era , a chi vi si provava , a cagione degli altri due fiumi Asca- 
po (23) e Astabore , che difficultavan 1* impresa . La città poi 
situata nel cuor dell’ Isola é forte di grosse mura, che la circon- 
dano , ed ha per trincea contro i nimici i due fiumi , e i grand* 
argini tra le mura e 1* acque* che la difendono dagli allagamen- 
ti , quando trabboccano i fiumi con più violenza ; le quali cose 
rendon difficile la presa della città anche a quelli *che valicas- 
serne i fiumi • Essendo adunque mal sofferente Mosè di vedere 
ozioso 1* esercito , giacché non si ardivano gl* inimici di venir 
alle prese avvenne questo accidente .Tarbi era figlia del Re 
degli Etiopi. Questa osservando Mosè, che appressava alle 
mura 1* esercito , e combatteva con gran valore , e ammirando 
le ben pensate sue imprese,e in lui scorgendo l’autore e de’pro- 
speri avvenimenti degli Egizziani amai disperati di lor libertà 
e del sommo pericolo s cui eran condotti gli Etiopi prima su- 
perbi de* riportati vantaggi sopra i nemici , fù presa da un ga- 
gliardo amore per lui ; e pigliando piede vieppiù la passione 
manda alcuni de’ più fidati suoi servi , che trattino seco di noz- 
ze . Accolta volentieri quest* ambasciata , perché data gli fos- 
se in mano la città e obbligatosi con giuramento , che senza 
dubbio sposerebbe la donna, e impadronitosi della città non 
romperebbe i parti , alle parole rispose subitamente 1* effetto ; 
e per la vittoria riportata sopra gli Etiopi rendute aDio grazie, 

ce- 


(jl) Meroe è nome ancora dell* Isola formata dall* Aftapo , 
che divifo in due rami uno detto Aftabore , 1 ’ altro Aftufape poà 
torna ad unirfi , e acquifla il nome di* Nilo. Un di quefti rami al 
prefente è feccato . 

( 23 ) lo fon di parere che In vece d’ Aftapo fi debba leggere A- 
ttusape un de’due rami ,che abbraccian 1* Ifola di Meroe ; poiché pro- 
priamente 1’ Aftapo è il fiume Nilo anziché fi divida in due rami: 
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celebrò quelle nozze Mosé Caq),e ricondusse gli Egizzi alle lo- 
ro terre . 


Come Mosi si fuggi dall’ Egitto in Madian . 

CAP. X!. 

£. T%yr A questi però , che dovevano la lor salute a Mosé, a 

IV 1 veder cominciaronlo di mal occhio, e pensarono di do- 
versi dar fretta a tendergli qualche lacciuolo ; poiché sospetta- 
vano , che la prospera sua fortuua non lo mov esse a macchinar 
novità nell’ Egitto : onde rosto avvisano il Re del micidio per 
lui commesso. Ma il Re già era venuto di perse a saperlo (25) 
sospintovi e dall’ invidia , che per l*8Vato comando porta vagli, 
e da un vile timore cheneavea conceputo . Ag giuntovi poi 
l’urto , che diergli i custodi de* sagri libri , era presso a mec- 
ter le inani addosso a Mosé ; che scoperta a tempo la trama , se 
ne sottrasse . Ma poiché guardate erano tutte le arra de .prese 
la via (26} del diserto , e d’ onde non era credibile , che i niml- 
ci ne sospettassero.Quivi trovando assai poco di che sosientar- 
si con un generoro disprezzo si rendè superiore a un tal pati- 
mento . Pervenuto alla fine presso la città di Madian (27} po- 
sta 

(24) ti non farli nella Scrittura menzion veruna di quelle nozze 
r.epur quando fi narra , che «posò Sefora , rende dubbiofo a mio 
credere quello racccnto . 

(25 ) Vuol dire, thè il Re era al mal prevenuto contro Mose per 
passione , che andava sempre in traccia di qualche motivo per rom- 
perla con lui . Or in quello tracciare continuo gli venne fatto di 
riiaper 1’ ucciiìone da lui commelsa , anziché gli accufztori gliela 
riportafsero . Piacemi quello pafso di renderlo cosi ; per non fupporre 
Giufeppe dimentico o non curante di quello fatto di Mosé , che fu 
il motivo della lua fuga d'Egitto; e così veramente lenza (are vio- 
lenza al teflo fi può tradurre, anzi parmi la verfione, più Veri- 
simile e confatemeli con tutto il rello > 

( 25 ) Non del deierto delia Tebaide a mezzodì dell' Egitto appar- 
tenente a quel regno . Che non é probabile che Mosé per aver un 
ricovero rifuggisse in paesi soggetti a quel Re, che il cercava a 
morte; ma del deserto, detto arenofo, o della folitudine di Ber- 
sabee ; che confinano celi’ Egitto a Oriente, e appartengono all* 
Arabia Petrea . 

(27) Quella città non fi deve confondere colla Provincia di Ma- 
dian , 


/ 
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sta alle spiagge del mar eritreo , e così nominata da un* un de’ 
figli d* Abramo natigli da Cetura , e sedutosi presso a un poz- 
zo sì procacciava un po’ di sollievo alla sua fatica e miseria sul 
punto del mezzodì non da lungi dalla città; ove accaddegli da 
uii incontro con qne’ del paese di far una cosa , che fece amare 
la sua virtù , e gli aprì una strada a cose migliori . 

II. Perciocché scarseggiando d’ acque i contorni , i pasto- 
ri srudiavansi ognuno di occupar primi il pozzo , onde non av- 
venisse, che consumata 1* acqua dagli altri, non ne restasse più 
nulla per le lor greggi. S’appressano dunque al pozzo sette 
vergini sorelle , figliuole di Raguele Sacerdote tiotn pregiatis- 
simo appo i suoi . Queste avendo cura delle greggi del padre , 
(che tale è l’uffizio proprio ancor delle donne colà pressoi 
Trogloditi ) (28) venute le prime al pozzo ne attinsero per le 

lor 

dian , qucfia fituata a’ confini della Tribù di Ruben tra mezzodì e 
levante, e quella fui mar eritreo poco lungi dal monte Oreb nell* 
Idumea „ 

{li) Se quelli Trogloditi noi li supponiamo gli abitatòr di Ber- 
doa andiam tanto lungi dal vero, quanto ne è 1' Arabia da’ luo- 
ghi più oltre i deferti della Libia . Partili però di poter tutto com- 
porre inerendo al fiflema del gran Boehart, che crede gli Etiopi 
colonie venute d’Arabia: Coli pur io credo; che i Trogloditi dell* 
Affrica fieno una colonia spiccatali dai Trogloditi dell’ Arabia , e che 
però gli abitatori di quelle maremme dell’ Idumea fieno i Padri 
degli abitatòr di Berdoa . Onde ficcome paese di Gus tanto si può 
nominar l’Etiopia, quanto una parte d’Arabia, così Trogloditide 
può convenire ficcome alla provincia di Berdoa; così a quella par- 
te detta Idumea . Molto più , che abbiamo dal noflro Autore Ifles- 
so due cose , che fanno moltissimo al noflro bifogno nel dap. 15. del 
lib. t. par. x. La prima fi è , che i figli d’ Abramo natigli da Ce- 
tura tinti Trogloditi» K ài tin tis Euddimonor Arabiat orìon epi tin Eri- 
tran Talaf <an caticbi catalanibanusi Vale a dire, impadronitconfi della 
Trogloditide , e di quanto d' Arabia felice fi ftende fino al triar rofso . 
Se quella Trogloditide fosse la Berdoa dell’ Africa, parmi im- 
possibile che Giufeppe l’antiponefse all'Arabia felice, quafi fofse 
un paefe più profsimo ad occuparti che non 1 ’ Arabia . Dal che io 
deduco, che quella Trogloditide non è altro'* che oda pàrte dell’ 
Arabia Pctrea verso il mar rosso , ove anche al prelente fi legge 
nelle carte il nome di Midian picciola terra . L’ altra ^cofa che gio- 
va a al mio propofito, fi è , che Efer figliuol di Madian venne ad oc- 
-capare la Libia. E’dunque probabile assai , che qualche abitatore di Ma- 
dian figliuolo o nipote di Madian medefimo ad d'empio dei iuo o fratello 

p pe- 
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lor greggi l’acqua bastevole e ne riempiron le conche fatte per 
ciò - Ma sopravvenuti i pastori già ne cacciavan le vergini , per 
farsi padroni dell’acqua .quando Mosé .stimando disconvenir- 
giisi di permettere , che si facesse quell’ oltraggio alle donzel- 
le, eche la soperchieria de’pastori usurpasse il diritro , che 
avean le vergini , e pose freno alla loro insolenza , e porse a 
queste il bisognevole ajuto . Esse intanro totnate al padre gli 
raccontarono rantola villania de’ pastori , quanto il soccorso 
del forestiere ; e il pregavano , che non avesse lor fatto Indarno 
cotal beneficio, e che noi lasciasse senza la debita ricompensa . 
Egli allora ed approvò il pensier delle figlie a vantaggio del be- 
nefattore , e diede lor ordine , che gli conducesser dinanziMo- 
sé , che ne avrebbe il premio , che meritava . Come il vide ve- 
nire a se , sì gli dichiarò la testimonianza , che dell’ avuto soc- 
corso fecero appo lui le figliuole , e maravigliato di sua virtù 
aggiunse , che non avea spesa l’opera sua per gente insensibile 
a’ benefizi , ma abile a meritamelo , e a superare colla grandez- 
za del guiderdone la misura del benefizio. Quinci sei pren- 
de per figlio, e gli dà per isposa una delle sue figlie , e il 
costituisce soprantendente e signore delle sue greggi, ch’eran 
la sola ricchezza delle straniere nazioni de’ tempi antichi . 

Del Rovo infocato e della verga di Mosé . 

CAP. XII. 

I. T\/T Osé dunque avuto siffatto bene daJetro(che tal era 

IVI il cognome di Raguele ) quivi traeva i suoi di pasco- 
lando le greggi . In progresso di tempo occupato in ciò stesso 
guida il bestiame vicino al monte chiamaco Sinai (29) , che i 
il più alto di que' contorni , e il più abile alla pastura perla 
buon’ erba, che quivi mette , e prima di lui da tutti lasciato 
intatto , non si arrischiando i pastori , di poggiar quivi per 1* 
• * opi- 

o parente Efer»bbia taccata nna colonia, e fiali traiferfto nell’ Afri- 
ca . Quelle cof« mi rajono molto probabili . E ciò fia detto per 
co nciliare Giufeppe colla prima verità . Vedi Bschart. Phaleg. lib. 
4, cap. 29. 

(29) Quello prova ad evidenaa il da me detto fin qui; giacché il 
Sinai era appunto nell’ Arabia Petrea poco lungi dal mar rotto . Ec- 
co* dunque , che quella parte d’ Arabia chiamava fi Trogloditido . 
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opinione iche avevano, abitasse colà Iddio . Qui stesso accad- 
de a lui un prodigio maraviglioso ; poiché serpeggiando fuoco 
d* intorno a un cespo di un rovo non Iacea verun danno né alla 
foglia nè al fiore , né i frutti appesine ai rami guastò . con tut- 
to il molto e acutissimo ardore , che avvampava . Egli a tal 
vista anche stola intimorì , perché strana e improvvisa . Ma ri- 
mase vieppiù stupidito al metter' che fece il rovo una voce , 
cbiamandol per nome , e tenendo ragionarne nti con lui; onde e 
il fece avvertito dell' animosità , che gli dava ardire di montar 
là, dove uomo al mondo per esser luogo divino non era sali- 
rò mai , e il consigliò di teners i, quanto più far potesse , lungi 
da quelle fiamme.e chiama rsi contento di ciò che vedeva, mer- 
cé 1* uomo eh’ egli era e dabbene e discendente da grandi ante* 
nati , senza cercare più oltre . Predissegli oltreacciò l’onore e 
il credito , a che salirebbe fra gli uomini col favore di Dio , e 
gli comanda , che francamente ne vada in Egitto per essere co- 
là capo e guida al popolo ebreo , e per cavare il suo sangue 
dall’ oltraggiosa oppressione , che quivi soffre; poiché, sog- 
giugne , abiterannoquesta felice terra , che Abramo già abitò, 
e ci godranno ogni bene, scortici da te stesso, e dfcl tuh avvedi- 
mento. Quando avrà poi tratti gl iEbrei d’Egitto, offragli giun- 
to in quel luogo(e gliene fa un comando)sagrifizj di ringrazia- 
mento .Queste furon le cose , che Iddio gli disse d’ in mezzo al 
fuoco . 

II. Mose stordito perciò che vide e più di gran lunga per 
ciò che udì „ il diffida r , disse , di tua possanza , o Signore , la 
„ quale ed io venero e so che si diede a conoscere a’miei mag- 
,, ginri , io la credo follìa rate da non cadérmi giammài nell* 
„ animo di pur pensarvi . Contnttociò mi vien dubbio , come 
„ piivato e debole uomo , qual io mi sono , o potrò persuadere 
,, a parole i miei , che lasciata la terra , ove stanno al presen- 
„ te , mi seguano a quella , ov’ io son per iscorgerli : ovvero, 
„ postoché questi pieghinsi , avrò mezzo di sforzar Faraone a 
„ permettere la partenza di quelli , i cui travagli e lavori con» 
„ corrono alla sua felicità ,, . 

III. Allor Dio confortollo a non dubitare di niente , ob- 
bligando la sua parola a soccorrerlo , e dove facessegli mestier 
di parlare , ei gli darebbe eloquenza , dove di metter opera , 
gliene presterebbe la forza „ e gl* impone , che gettando in ter- 
ra il vincastro quinci argomentila verità delle sue impromesse. 

Cius.Flav.T. I. O ciò 
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Ciòfarpo ed ecco strisciare una serpe , che attorcigliandosi 
intorno a se stessa vibrava il capo quasi in atto di vendicarsi di 
chi 1’ assale; indi tornò allo stato di verga . Doso questo gl’in- 
giugnedi porsi la destra in seno : obbidì : e bianca ne la ritras- 
se , e somigliante al colore del gesso ; poscia ricoverò il suo es- 
sere naturale . Ordinatogli inoltre , che attinto un' po’ d’acqua 
alla fonte vicina la versasse sul suolo , videla divenuta di san- 
gue . Maravigliando egli a tai cose , senti confortarsi a far cuo» 
re , e ad aver per costante , eh’ esso gli saria sempre allato con 
sommo ajuto ; si valesse pure di que' prodigi presso qualunque 
persona , and’ esser creduto, che tu .disse , da me spedito ado- 
peri tutto a norma de’ miei comandi . Io ti commetto altresì , 
che senza frapporre indugio ti aifretti verso l’Egitto , non ti ri- 
stando né di né notte ; e che perdendo il tempo, non lo accresca 
agli Ebrei, che tuttor gemono sorto il giogo. 

IV. Mosé non potendo non credere alle promesse divine , 
poiché spettatore di tai portenti e uditore di quelle.dopo aver, 
lo richiesto e pregato di voler fare eziandio in Egitto pruova 
di quel potere , fecesi a supplicarlo, che non gl’ invidiasse la 
condizione del proprio suo nome , e poiché l'avea degnato del- 
la sua voce e vista , dicessegli ancora la sua appellazione : on- 
de (30) offrendogli sacrifizio il potesse invitare per nome ad 
accoglier volentieri le vittime .Iddio allora gli manifestò il suo 
nome innanzi non risaputosi da persona : il quale a me non è 
lecito di pronunziare . 1 prodigi poecia furon concessi a Mosé 
non per allor solamente , tua per qualunque tempo gliene ve- 
nisse il bisogno ; dalle quali cose tutte e molto più dall’ ardore 
del rovo persuaso della verità, e sicuro , che avrebbe in Dio 
un benevolo sovvenitore sperava nel tempo medesimo e di sal- 
vare i fratelli e d’ involger* gli Egizziani in disavventure . 


Co- 

(30) Quell* non 4 ragionili Mosi, ma bensì di Giuseppe , eh: in 
quello pare che pieghi a’ coflumi del Gentilesimo , ove ulavafi nell* 
atto del sacriftzio d’ invocar eiafeun Dio col ino nome particolare 
come abbiamo da Servio ne’ (noi commenti sul lib. primo dell» 
Georgica di Virg- 
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Come Moié ed Atonn* tornarono nell Egitto a Faraone . 
CAP. XIII. 

1 . T T Dito egli Intanto, che era già morto quel Faraone Re 
LJ dell’ Egitto .da cui un tempo fuggì , chiede a Raguele 
licenzia di andarne in Egitto per bene eie* suoi congiunti; e 
presa con seco Sefora figlia di Raguele sua sposa , e con esso i 
figlinoli, che n* ebbe , Gersara ed Eliezer tirò verso Egitto. 
Quanto ai nomi già dettiGersam in ebreo linguaggio significa , 
ch’egli fu in terra straniera; ed Eliezerfji), che soccorrendolo 
il Dio de’ suo Padri era campato delle man degli Egizzj .Giuli* 
ti essi a’ confini .Aronne per ordine avuto daDio venne incon. 
tro a Mosé ; il quale dichiaragli 1’ avvenuto sul monre e i vo- 
leri di Dio . Ma nell' entrar eh’ essi fecero nell’ Egitto , uscirò* 
no per iscontrarli gli Anziani del popolo ebreo , che avean risa* 
puto novelle del loro arrivo ; a cui avendo Mosé raccontato de- 
gli accaduti prodigj , poiché non ottenea fede, li felor vede- 
re . Quegli attoniti per la veduta di cose non aspettate rinco- 
rarono , e si promettevano grandi cose per l’ avvenire , stando 
sul cuore a Dio la lor sicurezza . 

II. Com’ ebbe Mosé a’ suoi detti già arrendati gli Ebrei, 
e presti a seguire i suoi cenni , come piò gli piacesse , e desi- 
derosi oltrrmodo di libertà, si presenta dinanzi al Re, che ave- 
va poc' anzi assunto il governo , e gli spone , quanto avea van- 
taggiato gli Egizzj venuti in dispregio agli Etiopi fino a rubar- 
li nelle lor terrre , e come addossatosi il comando e i travagir 
della milizia non altrimenti che se il ben fosse suo, avea corsi 
pericoli senza ritrarre perciò 11 guiderdone dovutog!i;e gii an- 
dò dichiarando per ordine quanto gli avvenne sul monte Sinai, 
e il parlar ,|che gli fece Iddio , e i prodigi mostratigli a otte- 
nere credenza su quanto avevagli Iddio comandato , e l’esor- 
tava a non porre ostacolo ai divini voleri negando fede a tal 
cose. ! O a •' III. 

fjt) Geriatri BBHJ nome eompoflo dalla voce *U che vai tfp'ti , 
fonfliere ec. e da una delle due voci OìP , o tì» Schtm , o Scbam ; 
la prima delle quali lignifica nome l'altra gal ; onde Geriatri vale 
o nome d‘ ofpite , ovvero offrite qui . Eliezer poi è nome 

comporto dalle «re voci Su et Di* , t i affilio mio, ed nry dal ver- 
bo *iry ujutere , onde tur ajuto ; e tutte insieme Dio mio njuto . 
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JII. Facendosi bcfie il Ke de’suoi detti, Mosè venne ai farti, 
e cìiegli a vedere portenti , che furon sul monte Sinai .operati . 
Ma esso sdegnatene il chiamò uomo iniquo , che già sottratto- 
si alla schiàvilù degli Egizzj e fattoci ora ritorno per sedur gli 
animi tentasse ancor di sorprendere altrui con miracoli da 
stregone ; e così dicendo impone a* suoi sacerdoti , che faccia- 
no in sua presenza i prodigi medesimi; die gli Egizzj eran dot- 
ti aneli* essi in quella scienza , e che non era egli solo il fornito 
di questa virtù sovraumana .talché al far mostra di cosiffat- 
te stravaganze dovesse tosto .quasi, fra gente inesperta ♦otte- 
nere credenza . Gittate adunque da lor le bacchette , si volsero 
in serpi . Mosè allora non cadde d’ animo , ma „ non dispregio 
♦i io .disse , o Re , la sapienza degli Egizziani ; solo io dico, 
„ che tanto é dappiù la mia impresa delia loro arte magica, 
,, quanto 1* operare divino eccede 1* umano ; e mostrerò» che 
,, non per prestigi ed inganni che tolgano di scoprire la verità 
„ ma fo tali cose col braccio e colla provvidenza di Dio „ . Co- 
sì dicendo lascia cader sul suolo la verga , e le comanda di tra- 
mutarsi in serpente .Ella ubbidì ; venuta addosso alle verghe 
degli Egizziani , che avevano le sembianze di serpi . le divorò, 
fino a distruggerle una presso 1* altra . Indi restituitasi alla sua 
prima figura , Mosè la si reca in mano J > • 

IV. A cotal vista il Re non si muove punto più, che 
dianzi ; ma per lo contrario dando nelle furie » e protestando • 
che non gli verrebbe alcun utile dallo ingegno e dalla sottilità 
adoperata contro gliEgizzj diede ordine al soprantendente agli 
Ebrei , che non concedesse loro memoria di respiro dalle fati- 
che , anzi domassegli con più travagli di prima . Egli perciò » 
dove avanti somministrava loro la paglia per le fornaci, pre-, 
sentemenre noi fece più ; ma gli astrinse di giorno a stentar ne* 
lavori , di notte poi a radunar paglia . Quegli intanto dell* es- 
sersi lor raddoppiato 1* incarico ne incolpavan Mosè , essendo 
per cagion sua e cresciuto il travaglio e la miseria inasprita.. 
Ma questi né alle minacele del Re si stancò , nè infievolì a’rim- 
p roveri degli Ebrei ; ma rinforzato a fronte dell’uno e degli al- 
tri il suo cuore si dispose a soffrir checché fosse per mettere in 
libertà i fratelli ; e venuto alla presenza del Re persuadevalo 
a sciorre gli Ebrei , pesché andassero al monte Sinai per quivi 
sacrificare al lor Dio, da cui ne avevan comando ; e conciò fos- 
se che più d* ogn* altro facesser conto del non opporsi a* voleri 

-, . . . • di lui 
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di lui e del conservatosi amico , permettesse loro d’uscire, 
sicché per avergli sturbati da ciò non dovesse poi egli accusare 
tacitamente se stesso di que' castighi , che ragione è bene che 
sotfei i chi resiste ai comandi d’ un Dio ; perciocché s' altri pro- 
voca incontro a se lo sdegno divino , da ogni banda gli vien del 
male ; e però né la terra lo favorisce né 1’ aria , nè non ha , co- 
me il corso dello natura vorria , figliuolanza felice , ma tutto 
gli é contrario e nimico : e aggiugneva , che ben proverebbon- 
lo a loro spese gli Egizzj , con dover anche mal loro grado la- 
sciar partire dal lor paese gli Ebrei . 

Delle dieci piaghe , che vennero sopra gli Egifji . 

CAP. XIV- 

I. T> Idendosi il il Re del parlare di lui , né non ponendovi 
Xl ornai piò mente, piovvero granflagelli sugli Egizziani ; 
ciascun de’ quali io sporrò , si per non essere da qualeh’ altra 
nazione punitane innanzi passati a percuoter l’ Egitto , come 
perché intendo , che tutti veggano che Mosé non fallò nel pre- 
dirli , e che giova ali’ uomo d' apprendere a farequeilo, per cui 
non venga a disgustar Dio, il quale sdegnatone faccia vendetta 
dell’ onta da lui ricevuta . Il fiume a un comando di Dio corse 
sangue , e non fò piò possibile il berne ; nè d’ acque non hanno 
onde attignerne alrrove . E non è a dire, che fosser tali soltanto 
al colore : poiché chi provossi di berle , senti dolori e tormenti 
assai crudeli . Tali però furon solo per gli Egizziani; poiché 
gli Ebrei le trovarono dolci e potabili , e niente alterare dall* 
essere lor naturale . Sconvolto il Re da tal novità , e paventan- 
do degli Egizziani diede agli Ebrei licenza d’ andarsene ; ma 
fò libero appena dal male , ed ecco mutarsi di sentimento ne- 
gando lor di partire ■ 

1 1 . Iddio allora , per la sconoscenza del Re , che dopo la 
liberazione ottenuta dalla disgrazia non voleva ancor ravve- 
dersi , manda sugli Egizziani una piaga novella. Moltitudine 
immensa di rane infestò le lor terre . Ne bulicava anche il fiume 
ond* eran costretti di usar d’ un’ acqua ammorbata dal puzzo 
di quegli animali , che vi morivan per entro e infracidavano . 
Penetrarono a scompigliarli perfino in casa; che si trovavan tra 
le vivande e tra i vini e saltavano su pei letti. Menavano in- 
tana 
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tanto un odore lezioso e ingratissimo dal morire, e guastarsi 
«he là facevano que’ ranocclii . Scossi da questi mali gli Egizzj 
il Monarca ingiunse a Mosé , che tolti seco gli Ebrei n'andas- 
se ben lungi. Fatto questo comando , iinnen eh’ io noi dico, 
scomparve la moltitudine de’ ranocchi ; e sì la terra sì il fiume 
riebbero la prima loro natura . Ma per Faraone 1* esser la terra 
scevera da quel malanno, e il dimenticarne il perché, e il ratte- 
nere 1* ebrea gente , fi un punto solo ; e quasi volesse di molti 
danni imparar la natura , piò non permise , che uscissero Mosé 
co’ suoi, avendo ciò conceduto pii per timore , che per vo- 
lontà che ne avesse . 

Ili- Dunqne Iddio con un* altra percossa vendiconne 
• la frode , e un infinito popolo di pidocchi si avvivò indosso agli 

Egizziani , che lor nascevano dalle carni ; onde i niquitosi pe- 
ritorno malamente.non ci trovando riparo ne dai bagni ne dal- 
le unzioni medicinali. Turbato dal tal sinistro il Re dell’ Egitto 
C temendo ad un’ ora lo sterminio dei popolo, e seco medesimo 
ripensando alla vergognosa morte.ch’ era quella.fu necessitato 
altnen per metà( colpa della sua tristezza ) a far senno ; e al- 
la prima si mostra contento , che gli Ebrei partano; ma sva- 
nito il pericolo, pretendeva che in pegno del ritorno lasciassero 
indietro le donne e i figli : e con ciò inasprisce vieppiò i ddio * 
avvisandosi egli di poterne pigliare la provvidenza ;quasi fosse 
Mosé , non Iddio che punisse l’Egitto a favor degli Ebrei. 
Quindi sfollò le lor terre d'una svariata quanti ri di bestiuole 
d’ogni figura , che prima non vennero jmai vedute a nessuno ; 
onde ed essi morivano , e rimanevasi non curata da' lavoratori 
Interra: cho se vi restò qualche cosa non tocca , un morbo, 
ch’ebbero a sofferire anche gli uomini , la consunse . 

IV- Ma Faraone neppur per questo piegando a' voleri di 
Dio , poiché permetteva bensì che le donne n’andassero co* ma- 
riti , ma comandava , che si lasciassero i figli , non dubitò Dio 
di vendicarsi punendone la tristezza con varj mali e peggiori 
de’ già mandati sul popolo . Imperciocché compiegavano loro 
atrocemente le membra , e guastavansi lorl’inrenora;onde gli 
Egizziani finirono il piti cosi . Ma neppure a tal passo tornan- 
do il Re in cervello, una gragnuola< che il cielo egizziano 
non aveva mai per l'innanzi veduta , e non pure non era simile 
a quella che altrove scende d' inverno , ma era eziandìo mag- 
giore di quante ne pruovano all* inoltrare di primavera gli abi- 

la- 
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fatori del Settentrione } precipitando dall’ alto pestòe distruà- 
6e le loro messi ; indi una nuvola di cavallette divora quel po- 
co di biade che avanzò intano alla grandine , talché perirono 
tutte affatto per gli Egizziani le speranze de* frutti, chetar 
venivano dalla terra . 

’V. Bastavano bene i soli danni arziderti a rimettere uno 
stolto non empio in cervello , e a farlo sollecito de* suoi van- 
taggi .Ma Faraone non ranto per milensaggine quanto per ma- 
lizia , benché ne vedesse il motivo, pur non cessava di far fron- 
te a Dio, e divenne traditore spontaneo dell* util suo ;e coman- 
da , egli é vero , a Mosé , che colle donne e coi figli tragga 
di là gii Ebrei ; ma lasciati lor le sostanze, poiché lè proprie 
furon distrutte.Rispondendo Mosé ,ch* era ingiusta là sua do- 
manda * perché dovevano delle loro sostanze appuntò offerire a 
Dio sacrifizi , e mettendo egli però tempo in mezzo , una frot- 
te profonda e Senza un raggio di luce distendesi sovra gli Egiz- 
ziani .onde e impedita la vistai chiosa d ai ferito scuro eh* egli 
era , il respiro , convenia loro o morirsene miseramente, ed es- 
sere in un timore continuo ,che la caligine non gl* inghiottisse. 
Indi dopo tre giorni e altrettante notti dileguatosi questo orro- 
re,poichè Faraone non si sapeva ridurre a licenziare gli Ebrei, 
gli venne innanzi Mosé e gli disse . „ E fino a quando contra- 
„ sfera» a* voleri di Dici ? Egli è , che ti comanda di scior gli 
„ Ebrei . E quando non fare questo , non accade , che altronde 
M cerchiate un rimedio' al le vostre sciagure „ • A questo dire 
sdegnato- il Monarcati minacciò della testa » se piò durasse no- 
mandolo su tal faccenda . Mosé allora assicuroilo , che di tal co- 
sa non gli farebbe mar piò parola ; ma che Egli medesimo co* 
primi grandi del regna spigherebbe gli Ebrei a partirsene : e 
cosi dicendo si ritirò . 

VI. E Dio manifestato a Mosé, che ancor una piaga 
avrebbe necessitati gli Egizzj a mettere in libertà l’ ebreo po- 
pola , ingiunse a Mosé , die avvisasse il popolo a tener pronta 
fa vittima dai decimo cR del mese Santico al quattordicesimo-; 
il qual mese detto dagli Egizziani Farmuti Nisan dagli 

Ebrei, lo chiaman Santico i Macedoni. Inoltre portassero pure 
gli Ebrei, seco quanto potevano. Egli intanto avendo gli Ebrei 
già in pronto per la partenza, dopo averli divisi in tribò li 
ristrinse in un luo go medesimo . E già era presso il quattordi- 
ci 

(32) Vedi la nota 2f. del lih. l» • 
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cesimo giorno , e curii essi in atto di andarsene sacrificarono ; 
e tignendo fascetti d* issopo nel sangue espiamone le abita- 
zioni; e mangiato che ebbero , bruciaro i rilievi della carne , 
quasi tosto dovessero partire ; onde anche oggidì secondo quel 
rito sacrifichiamo, appellandone Pasqua la solennità; e si- 
gnifica (33) passaggio ; perciocché Dio quella notte medesi- 
ma trapassando gli Ebrei , fulminò sugli Egizzi un gran ma- 
le , e quella notte appunto intravvenne la morte de* primo- 
geniti egizziani; talché radunatisi molti de’ cortigiani innan- 
zi a Faraone il consigliarono di licenziare gli Ebrei ; ond* egli 
chiamato Moségli fece comandamento d* andarsene , avendo 
per fermo , che , dove uscissero di paese , 1* Egitto respirereb- 
be da tanti mali ; e presentarono oltre a questo gli Ebrei , al- 
tri , perché uscisser più presto , ed altri perchè la vicinanza 
aveva tra loro stretta familiarità . 

Come colla condotta di Mosi abbandonar™ l'Egitto . 
CAP. XV. 

Q Uegli intanto se ne partirono , mentre gli Egizzj pia- 
gnevano per lo dolore d’averli così maltrattati, e pre- 
sero il viaggio di LetopoliCjq) che di que’ tempi era luogo 
diserto; ma poscia vi fù per Cambise, che jtose sossopra 
l’Egitto', piantata Babilonia; e tenuta la via più breve , al 
terzo giorno pervengono alla terra di Beelsefon (35) al mar 
rosso; e siccome per lo deserto luogo che quello era, cam- 
po non somministrava lor frutto alcuno , sostenravansi di fari- 
ne impastate , e rasciutte soiranto con leggier caldo, e fat- 
tone pane ; e di questo cibo si valsero solo per trenta giorni; 
poiché non bastava a più tempo , quanto avean dall’ Egitto re- 
cato seco , contutto fossero colà ili in traccia di vittuaglia , 
e norma poscia di usarne prendessero non dal Talento ma dal- 
la necessità ; onde a monumento di tal penuria per otto gior- 
ni 

(33) Dii verbo nD 3 » che vai /ir ptsiitggio . 

(34) Quella Letopoli è la prima danza degli Ebrei che fa Ra* 
messe allora piccola città dell’ Egitto nella terra di Gefien . 

(3;) Bcesefon terra alle spiagge del raar roiso, donde gli Ebrei 
discesero nel letto del mare ; ed è la quarta danza ; essendovi 
frammezzo dopo Ramessc, -Socjc , ei tua . 
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ni facciamo la festa deità degli Azzimi . Ora la moltitudine 
rutta de’ viaggiatori , comprese le donne insieme , e i fan- 
ciulli , non era agévole a noverarla; quelli poiché tocca- 
vano 1' età militare erano intorno (36) a secento mila • 

I I . Lasciaron l* Egitto nel mese Santico , alla quindice- 
sima luna, quattrocento e trent’ anni , dacché il progenitor 
nosto Abramo passò in Ca nanea ; dall’ andata di Giacobbe in 
Egitto dugenro quindici anni (37) . Mosé già contava l’anno 
ottantesimo , e il fratello di lui era maggior di tre anni ; e seco 
trasferirono le ossa di Giuseppe secondo l’ordine, ch’egli 
stesso ne aveva dato a’ suoi figli . 

I I I . Intanto gli Egizziani pentironsi d’aver licenziati gli 
Ebrei ; e non potendo il Monarca portarsela in pace , quasiché 
l’avvenuto recar si dovesse a stregheria di Mcsé, preser consi- 
glio d’ inseguirgli alle spalle ; e pigliate armi e munizioni 
tenevan lor dietro sicuri di ricondurli , se gli avesser raggiun- 
ti ; che non si volgerebbero più a supplii are il lor Dio , poi- 
ché usciti credevansi a salvamento ; speravano poi di agevol- 
mente domarli , inermi eli’ essi erano e stanchi dal viaggio. 
Però domandando chiunque scontravan tra via, quale strada 
avesser tenuta , affrettavansi di inseguirli , a dispetto dell’ar- 
duo cammino , che quello era , non che per un esercito , per un 
solo viandante ancora . Mosé poi avea scorti a quel luogo ap- 
punto gli Ebrei , perché se gli Egizzj pentiti volessero dar lo- 
ro dietro , incontrassero quivi la pena de’ lor delitti e della fé 
non rennta;di più voleva per ogni modo possibile celar questo 

Giuseppe Ftav. Tom. \. p SUO 

(34) Piacemi più la lezione del Codice Va tica co che ha peri exi - 
cerna muriadas iian , non assolutamente eliconia muriatici han ; poiché 
tenutone il censo al secondo mese dell’ anno secondo dalla parten- 
za d’Egitto gli uomini dai vent’ anni Insù, che quindi incomin- 
ciava 1 ’ età militare , ascendevano al numero alcuna cosa maggiore 
di feccnto mila trecento cinquanta \ come leggiamo al num. 4 6. 
del c.ip. i, dei Numeri. 

(37) Dunque soli dugento quindici anni o venti al più (ietterò 
gli Ebrei nell’ Egitto ? quella è una quellione cosi ben trattata e 
dichiarata da cento valentuomini, ch’io se volessi dirne, non po- 
trei che ripetere il detto gii cento volte. Se brami, o lettor, 
di Caperne, leggi il Coro, a Lap. in quello luogo, e se delideri le- 
aione più amena prendi il Granelli alla lea. X. full’ Esodo, che 
oc tarai informato abballanaa . 


Digitized by Googlé 



U4 celle antichità-giudaiche . 

suo viaggio a'Pjlesnni , gente per vecchie nimistà loro avver- 
sa , di' erano confinanti colle terre degli C.gizziani(i8); e per- 
ciò fu , eli* egli non li condusse per quella V la , che menava in 
Palestina , ma pel cammino lunghissimo e faticoso del deserto 
li volle mettere in Cananea : a questi motivi aggiungasi il co- 
mandamento a lui fatto da Dio di giudicare il popolo al monte 
Sinai per quivi oilrir sacrifizj . Or gli E gizziani raggiunti eh’ 
ebbero gli Ebrei . si allestirono alia battaglia ; e pel molto po- 
polo, ch'essi erano , li van ristringendo in picciolo luogo , poi- 
ché traevansi dietro da secento carri con cinquanta mila uo- 
mini a cavallo ; e la gente a piede montava a dugentc mila . 
Quindi serrarono tutte le strade, onde avean sospetto che 
potessero fuggir gli Ebrei , racchiudendogli inmezzo fra bal- 
ze inacessabili e il mare, entro il quale finisce il monte , credu- 
to per la sua asprezza impossibile a rinvenirci via da fuggire . 
11 perchè piantatisi all’apertura delle montagne colla lor gente 
tenevan chiusi gli Ebrei in quel luogo , ove i monti s’univan 
col mare , per ottenere cosi , che lor fosse impedito 1* uscire 
ali’ aperta campagna . 

IV* Non potendo adunque tenersi colà a modo di gente 
assediata per la mancanza del necessario.né scorgendoci via da 
camparne , olire la povertà in cui si trovavano d’ armi quan- 
do si fossero risoluti di venir a battaglia . temevano il lor tota- 
le sterminio , se spontaneamente non rimettevansi alla mercé 
degli Egizzj ; e ne davan carico a Mosè , dimentichi affatto di 
que’ portenti, che fece Iddio a rimettergli in libertà, e vennero 
a segno tale di miscredenza , che vollero coprir di sassi insino 
al Profeta, che confortavagli , e prometteva lor sicurezza. Sta- 
bilirò» pertanto di darsi in mano agli Egizzj . Era continuo il 
piagnere e il lamentar delle donne e de' fanciulli veggentisi in- 
nanzi agli occhi la morte , perché rinserrati tra i monti , il ma- 
re , e inimici, e non aventi mezzo per ciò, onde fuggire. 

V* Mosè intanto con tutto l'inasprimento del popolo 
contro lui ne stancavasi di pensare a loro , e in faccia a Dio 
aveva per niènte cotali cose ; anzi siccome aveva tenuta lor 
impromessa di mettergli in libertà , cosi non avrebbe giammai 
consentito, che venuti in m*n del nimicoo fossero messi in ca- 
tene o perissero; e ponendosi in mezzo a loro M neppure di uo- 
,, mini, disse, che negli affari che son presenti governassero sa- 

„ via- 

(j8) Per mezzo dell’ Ifimo di Sues, Palei! ini, cioc FiliOei- 
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,, viamente , non saria ragioni vole ii diffidare , qtìasiché non 
» fossero per uguagliare se stessi nell’ avvenire . Egli è dunque 
„ un opersare da forsennati il disperar che voi fate della prov- 
videnza di Dio, onde a voi provenne quel tetto, che per 
«mio merco contraogui vostro credere ei vi promise in ri- 
,, guardo a dovere voi esser salvi e tratti di scliia viti . Sareb- 
,, be consiglio miglior d'assai nelle angustie , in cui parvi d’es- 
,, «ere , sperar soccorso da Dio ; che i autore egli stesso dei ri- 
,, trovarci noi qui attorno attorno racchiusi in queste strettez- 
ze, perche d’improvviso, quando nè voi più pensate allo 
,, scampo , nè gl* inimici vi pensano • col liberarvi da tali strer- 
,, te vi possa far chiara e la sua potenza e la cura, che ha di 
«noi 1 che Iddio non serba il suo braccio a soccorrere cui vuol 
« bene , nel poco ,ma per quello egli il serba , ove scorge man- 
,, care all' uom la speranza di riuscimento ; laonde affidati a 
«questo sovvenitore, chepnotele picciole cose far grandi , e 
,, recar tante forze al niente , non vi abbattete a 'preparamenti 
„ degli Egizziani ; né perché il mare né i monti alle spalle non 
«vi presentino strada alla fuga , non disperate perciò di sal- 
«vezza; poiché volendolo Iddio e questi si abbasseranno in 
,, pianura , e il mare si rassoderà in terra . 

Come il mare infarda agli Ebrei inseguiti dagli Egiziani divisosi' 
diede lor nel suo seno lo scampo . 

CAP. XVI. 

C iò detto gl’ incamminò verso il mare , su gli occhi degli 
Egizziani; poiché erano a vista del popolo ebreo, e 
fiacchi dalla fatica dell* inseguirli pensaron ben fatto di proluiv 
gare al di susseguente la pugna . Quando Mosé fù sul lido , co» 
in mano la verga si volse a Dio , e invitollo a combatter seco 
e soccorrerlo , cosi dicendo. «Néri; medesimo ignori , o Si- 
,, gnore, che il vietare i presenti pericoli noné da umano 
«braccio od ingegno; ma fia solo opera tua il salvare per 
,, qualche via quell’ eserciro.che per tuo consi gUo lasciò l’Egit- 
„ to;e noi disperati d’ogn* altra lusinga od arte ttoviamo il no- 
„ stro ricovero nello sperar solo in Te;e stiamo aspettando dal- 
„ la tua provvidenza quel mezzo , che vaglia a sottrarci al fu- 
«rore degli Egizziani . Venga si venga sollecito a palesarci 

P a «la 
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,, la tua possanza , e il popolo, che perla disperazione, in 
«» cui cadde , non é più quello , deh tornalo alla pri.niera se- 
renità, e alla fidanza di sua salvezza . Le angustie» ove or 
ti troviamo , non sono in potere d’altrui • Tuo è il mare, e 
», le montagne , che ci si stringono intorno , son tue ; talché e 
queste aprirebbonsi a un tuo comando, e il mare eziandio 
,, rappigliato continuerebbesi colla terra . Potremmo ancora 
„ scampare per l’aria, quando paresse al tuo braccio di sal- 
„ varci per questa via „ . 

IL Cosi invocando il Signore batte il mar colla verga . 
Risentissi il mare a tal colpo , e ritraendosi in se medesimo » 
lascia nuda la terra , onde presti una via da fuggire agli Ebrei. 
Mosé scorgendola mano evidente di Dio , e il mare per loro 
bene partitosi dal suo luogo, egli il primo v’entrò ; e fé’ cen- 
no agli Ebrei , che il seguissero per quel cammino miracoloso, 
lieti del periglio che i loro persecutori ninnici correrebbero , e 
grati della salute per mezzo suo mostratasi loro improvviso . 

III. Non istettero essi un momenro in forse , anzi con 
grande ardore si avviarono.quasi vedessero Dio presente. Alla 
prima gli Egizzi credettergli impazzati, al par di chi gittasi 
ad occhi veggenti nel precipizio ; ma co.n’ ebbero visto , che 
s’ erano innoltrati il più del viaggio senz’ alcun danno , nè ci 
avevano incontrato impedimento né difficoltà , levaronsl per 
inseguirli , quasi dovesse con essi ancora star cheto il mare ; e 
mandati innanzi i cavalli scendevano. IVIa gli Ebrei intatti 
furono all* altra riva assai prima di questi , poiché tra per l’in- 
gombro dell’ armi , e per dovere vestirsene avean perduto non 
poco tempo ; onde avvenne , che più caldamente aifrettavansi 
d’ arrivarli , fatti all* esempio lor baldanzosi , che non verreb- 
be lor al par d* essi alcun male • Ma non sapevano gli Egizia- 
ni di battere una strada propria sol degli Ebrei , non comune 
anche a loro , e fatta a scampo di chi era in pericolo , non di 
chi intendea di valersene a rovinarli . Come adunque l’eserci- 
to Egiziano fù dentro tutto, il mar siriversa, e l’onda dai 
venti gittata al basso prende in mezzo gli Egizi . Scendevan 
di cielo dirotti nembi , e scoppiavanoorrendi tuoni permischa. 
ti con folgori , e precipitavan dall* alto i fulmini ; e a dir tut- 
to in poco non v* ha cosa , che l’ira di Dio mandi quaggiù a di* 
strugimemo degli uomini , che allora non si vedesse accadere: 
poiché gli avvolse ancora una tempestosa notte e oscurissima ; 

e per 
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« per questo modo perirono tutti quanti .sicché noni ne camp» 
neppurnno, che ai rimasti in Egitto recasse 1 ’ avviso della 
sciagura . 

IV. Però gli Ebrei a stento potevano rattenersi per l’ al- 
legrezza dell'inaspettato lor salvamento e per la distruzion 
de' nimici ; e ravvisavano maggior sicurezza nel loro scampo, 
perchè periti coloro che a servire astrignevanli , e perchè fa- 
voriti da Dio d'un così evidente soccorso . Eìsì adunque fug- 
gito in tal modo il pericolo , e di più riflettendo al gastigo de’ 
ìor nimici , di cui non se ne ricorda esempio ne’ tempi andati, 
èn canto e in gioja passarono tutta la notte, e Mosé compose 
un cantico in versi a sei (39) piedi , clie comprendeva le 
lodi di Dio, e un ringraziamento della benivoglienza sua 
verso loro . 

V- Io per me cosi ho sposte ciascuna di queste cose , sic- 
come le ho trovate ne’ sacri libri . E non ci avrà, chi faccia- 
si maraviglia sulla novità del racconto.che uomini degli anti- 
chi secoli, e di vita innocente abbian trovato per mezzo il ma- 
re altresì la via di salvarsi , o avvenisse ciò per volere divino, 
o per caso: quando ancora in faccia all’ esercito di Alessan- 
dro ,non ha molto tempo , si è ritirato il mar (40) di Pamfilia, 

e man- 

» ' 

(3$) lo rendo l ’ tn fxtmetn to"o in versi 1 fei piedi , benché nel can- 
tico di Moki io non ravvili nè l’esametro nè il senario . Cerco fi è, 
che il modo di verseggiare ebraico antico noi noi lappiamo . E Sca- 
ligero dice , che quello cantico tira più al verso Tetrametro jimbico , 
che all’Esametro eroico . 

(40) Par qui, che Giuseppe per ottener fede presso i Gentili non 
abbia egli la fede, che converrebbe, al portento della divifione del 
mar eritreo; e non riflette, che nel caso da lui addotto il solo ca- 
lar dell'acque , che accadde nel riflusso del mare, porfe alla gente 
d’ Alessandio il passaggio, eh’ ei dice; il che non potè essere in 
rigsardo agli Ebrei ; poi non passarono il mare eritreo lungo il 
curvo iito, che trovasi in capo al suo seno, ma lo ragliaron per 
mezzo in luogo di gran lunga più basso, ov’ era impoisibile, che 
>1 riflusso del mare facesse giugnere lo scernimento dell' acque . Ag- 
giungasi fucceduto il pottento in iftanti al percoterlo, che fe' col- 
la verga Mosè : aggiungasi il rovesciarsi improvviso sugli Egiziani ; 
e moit’ altre circollanze che può riflectere il leggitore ; dal che do- 
vea ben dedurre Giuseppe che sol dal volere di Dio fu prodotto quel 
gran portento, non disgiuntivamente o dal volere di D.o o dal ca- 

. . *9 
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e mancando loro altra strada esso gliene porse una per entro se 
stesso , onde recassero al niente secondo il volere di Dio l’im- 
pero persiano se in riferir ciò son concordi gli scrittor tutti 
delle imprese del grande Alessandro , Ma intorno a ciò pensi 
ognuno , come gli é più in grado . 

VI. Il di appresso , essendo dal corso dell’ onde e dall’ im- 
peto dei venti portate l’ armi degli Egizziani appiedi del cam- 
po ebreo , Mosé , recando ancor questo a un effetto della prov- 
videnza di Dio affine che neppur d’armi fossero privi , raccol- 
tele , e rivestitine gli Ebrei, li condusse alla volta del monte 
Sinai, per quivi fare a Dio sacrifìzj e offerirgli donativi per la 
salute concessa al popolo » siccome innaazi gli fù co mandato. 


Il Fine del Libro II. 


.Li- 


so • Ma i Gentil! noi crederanno . Se volete che tatto ciò che rac- 
contati nelle sacre carte , sembri effetto delle cagioni seconde , noa 
mai d’ un influsso immediato e prodigioso della primaria cagione» 
eh’ è Dio, voi non otterrete giammai il fine propoftovi di far co- 
noscere ad evidenza la cura che Dio ha avuto del voflro popolo , 
e quindi' e la verità della Religione, che qu elio profcfsa » eia fal- 
liti, di quella, che profcfsa vano i Gemili. 


I ~ i 
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LIBRO TERZO, (a) 


«>» 


Mosi tratto il popolo dell'Egitto Io guida al monte 
Sinai dopp sofferti molti travagli 
tra via . 

CAP. ir 


1. Ondotti gli Ebrei per via cotanto straordinaria a salva- 
va mento , forte nojaronsi di bel nuovo mentre erano al 
monte Siimi guidati, del disertissimo paese , che quello era , 
mancante del necessario per vivere , e scarso d* acque infino a 
non avervene stilla , e non che incapace di porgere agli uomini 
alcun soccorso , ma inabile altresì alla pastura d’ ogn* 
altro animale . Perciocché tutto quivi , é smunto , e non ha il 
seme umore , che basti , onde mettere qualche frutto . Per ter- 
redital natura costretti erano di far viaggio , poiché non ne 
avevano altra per cui camminare . Veroè, cheperordine del 
Condot fiere avevano da’ paesi già scorsi recato seco un po’ d* 
acqua ; ma venuta meno ancor questa , per bere cavavan pozzi 
con grande stento per la durezza del suolo ; e ( che è peggio ) 
era poca , amara e non possibile a bersi quella che rinveniva- 
no • In questo modo avanzando viaggio pervengono in sull’an- 
nottaré aMar(i) , luogo chiamato così per lo tristo sapor dell* 
acque. Poiché l’amarezza vien detta mora , e quivi spossati 
tanto per lo continuo viaggiare che avevan fatto, quanto per la 
scarsezza in cui erano di vittuaglia ( che allora ancor questa 
era del tutto finita ) si fermano ; e poiché vi era un pozzo, per- 
ciò assai piò volentieri colà ristettero; ma né questo bastar po- 
teva per tanta genre , e fù breve la consolazione , che ne senti- 
rono al rinvenirlo in tali paesi , avendo innanzi udito 

di» 

(a) Contien la Storia di a. anni . 

(Ó Dal nD citerò amaro , Ed è la quinta danza del jppolo ebreo. 
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dire a chi erane andato in traccia , die ^inoltrandosi vieppiù 
non ve n* aveva pur uno ; e V acqua pur or trovata era amara e 
da non bersi, insoffribile non solamente al palato degli uomini, 
ma a quello ancor de* giumenti . 

il. Moàé pertanto veggendol* abbattimento in cui si gia- 
cevano, e la difficoltà dell’ impresa C poiché non erano meri 
soldati , che contrapporre potessero all* forza della necessità il 
valore , mentre ne snervava T ardire la turba sì de* fanciulli , 
si delle donne incapaci d* incorraggiare a ragioni } si trovava 
a uno stato più doloroso degli altri , facendo sua propria la di- 
savventura di tutti; perciocché non conevasi ad altri che a lui, 
e supplicavamo le donne a favor de* bambini, e gli uomini a fa- 
vore di quelle , che non volesse dimenticarle , ma additasse lor 
qualche via di salute . Volgesi egli adunque a pregare Iddio, 
che tramuti la rea natura dell’acqua, e gliela faccia di buon sa- 
pore , e avutane da Dio la grazia , pigi iò per la cima un basto- 
ne , che per ventura si vide appiedi , e il taglia a inetà per lo 
lungo { indi gittatolo giù nel pozzo disse agli Ebrei , che aveva 
Dio esaudire le sue preghiere , e che gli aveva promesso di dar 
loro T acqua tal quale bramavanla , purché fosser pronti , non 
isvogljati in farne i comandamenti. Interrogando essi , che far 
dovessero , perché 1* acqua divenisse migliore , comanda che i 
più vigorosi per età e per forze attignessero acqua, aggiugnen- 
do , die quella che rimarrebbevi C 2 )» rinnovata per la più par- 
te , saria buona a bersi . Ed essi si accinsero a tal fatica , e 1* 
acqua dal continuo agitarla che fecero, mossa epurgata diven- 
ne alla fine potabile • 

III. Levate poscia di là le tende giungono in Elim (3) >’ 
luogo a vedere da lungi assai bello , perché piantato di palme : 
ma fattisi più dappresso lo discoprirono per quel doloróso eh* 
egli era; poiché le palme non erano più di settanta , assai tarde 
nel crescere e per la penuria dell’ acqua meschinissime di sta- 
tura ; che il luogo era tutto arso , e adusto ; né dalle fonti, che 
eran ben dodici * non uscia tal umore , che al loro innaffiamen- 
to 

(2) Anche a quefio passo Giuseppe copre il mfracolo succeduto 
nel cambiamento dell’ acque amare in dolci-. Le favole e le fanta- 
fìe , farisaiche, che lavoravano di capriccio sulle llorie facre , avrà , 
come dice un critico autore, ingombrato al nolìro Srittore il ca- 
po , da non vederci la verità . 

(3) Seda fianca degl’israeliti. 
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tò fóS9eutile , come sarebbesi ognun promesso ; poiché non po- 
tendo gittare , né il gittato serbarlo , le polle eran scarse, né 
collo andare scavando il terren sabbionoso non rinvenivano 
punto nulla; e se ne coglievano qualche stilla , non nesemivan 
vantaggio , perchè limacciosa ; quindi le piante non avaen for- 
za a fruttare , per la povertà di quel comodo e risroro , che per 
ciò faresi trae dall’acqua . Di tutto questo gliEbrei incolpava- 
no il Condottiere , e levavansi contro di lui a roraore , dicendo, 
che in grazia sua venivan condotti a tali miserie , e alla pruo- 
va di tai patimenti ; che a quel giorno , eh* era il trentesimo , 
avevano già consumato , quanto recaron d' altronde ; e che ora 
non ritrovando più nulla , disperavan di tutto . Ora essendo 
col pensier tutto immersi nel mal presente , e distratti però dal 
poter rammentare ciò , che lor venne daDio e dalla virtù e sag- 
gia condotta di Mosè , erano forte con esso lui corrucciati; e 
poco mancò , che noi lapidassero come la sola cagione dei loro 
danni presenti*. 

■ IV- Ma egli in mezzo a una molritude tanto attizzerà , 
e ferocemente inasprita contro di lui , fidandosi a Dio , e alla 
coscienza , che ben sapeva la cura da lui avuta de* suoi nazio- 
nali , trae loro innanzi , benché schiamazzassero , e ponessero 
mano ai sassi , e per la grazia , che gli fioriva sul volto , e per 
P eloquenza , onde sapea muovere una moltitudine , cominciò 
a temperamela collera coll’esortarli , che sol ricordevoli delle 
angustie presenti porre il obbllo non volessero i benefizj de’ 
giorni innanzi ; né perchè ora stentino , voglian perdere la me- 
moria di quelle grazie e di que* doni di Dio , che grandi e stra- 
ordinar] hanno avuti da lui ; confidino dunque d’essere ancora 
da questa stremirà liberati mercè la premura di Dio; ch’ében 
ragione, che metta alla prova la lor virtù , (_ per vedere, e 
quanto sten sofferenti , e quale memoria conservino del passa- 
to^ se mai pe* mali presenti rivolgano 1’ occhiocolà ) , eli 
tenga con queste durezze in atto d* esercitarla . Riprendano la 
lor miseria , onde non seppero ne sostenere , nè ricordarsi de’ 
beni avuti, fattisi in questo modo e mal curanti diDionon me- 
no che del consiglio di lui, onde abbandonaron 1’ Egitto , e 
sconoscenti verso un suo servo, che mai non gli aveva inganna- 
ti in quanto o dichiarò loro o comandò che facessero a nomedi 
Dio ; e qui schiera lor tutto innanzi , e come furono rovinati 
gli E^izzj, mentre tentavano contro il divino volere di ritener- 
Giuscppe Flav. T. I, Q li ; 
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li ; e in che guisa il fiume medesimo a quelli si volse in sangue i 
e non potevano berne , per lor fi dolce , e potevano dissertar- 
. 6ene ; come per mezzo il mare , che ritirossi da lor lontanissi-r 
mo , una libera via camminando , per quella medesima ed essi 
fur salvi , e videro gl* inimici perire ; come essendo essi poveri 
d* armi , Dio provvide loro di queste ancora a dovizia; e gli al- 
tri incontri tutti quant i , ove parendo lor d’ esser presso a per» 
dersi , Dio inaspettatamente ne li campò ; e conciossiachè non 
gli manchi il poterlo , non disperino neppur al presente di sua 
provvidenza , ma calmin l'ira, pensando primieramente che 
non è però tardo il soccorso , perché non ci viene si tosto avanti 
di sofferire qualche sinistro , secondamente che Dio non tarda 
per trascuraggine , ma per un saggio del lor valore , e del pia- 
cere , che loro porge la libertà , „ onde vegga , se la generosità 
vostra è tale da sostenere per amor d' essa e scarsezza di vit- 
„ to ,e difetto d* acqua , o se amate meglio.al par de’giumen- 
„ ti di servire a chi tienvi soggetti e da vostri servigi ritrae di 
,, che vivere abbondevolmente . „ Conchiase infine col dire 
che il suo timore non riguardava già la salvezza sua propria, 

C che una morte sebbene ingiusta non gli darebbe alcun dan- 
no ) , ma loro soltanto , oncìe nel ferirlo , eh’ essi farebbon. coi 
sassi , non venisse giammai a credere, che condannassero lo 
stesso Dio , 

V. Così parlando acchetolli , e li ritrasse dall’impeto, on- 
de correvano per ferirlo , e feceli riconoscenti del fallo, che 
commettevano . Pensando peròegli , che la necessità in cui si 
trovavano, meritava compatimento al loro trasporto , giudicò 
di dover presentarsi con suppliche e con preghiere a Dio, e sa- 
lito sopra una vetta chiedevalo di sovvenire al suo popolo e dì 
liberarlo da tanto stremo : perdonasse ciò, che condottovi dalla 
necesssità aveva fatto poc’anzi, sapendo ben egli dijche incon^ * 

tentabile natura e bizzarra sia l* uomo , quando le cose gli van- 
no a traverso • Cosi pregato Iddio lo assicura , che provvedere, 

£ che dara lor quanto bramano* Mosè avute tali promesse da 
Dio , scende al popolo : il quale , come gli vide il giubbilo in 
volto che proveniva dalla parola avuta da Dio , s) cangiossi di 
tristo ch’egli era in ridente e festoso ; e ristatosi in mezzo a 
loro disse di venire per parte di Dio annunziatore della libera- 
zione dai mali , che gli opprimevano , e poco stante ecco una 
nuvola di coturnici » C e questa sorte d’ uccelli più che niun* 

i 4 ,al rr * | 
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altra s' intertiene lunghesso il seno Arabico ),che valicato il 
tramezzo del mare , tra per la stanchezza del lungo volo , e pel 
genio, che ha questo volatile sopra ogn* altro alla terra, si 
viene a posare nel campo Ebreo .In un momento acchiappate- 
le , come provvisione mandata da Dio, ripararono al lor bi- 
sogno. E Mosè indirizza ben tosto i suoi ringraziamenti a 
Dio del soccorso, che pronto lor porse e più largo della pro- 
messa . 

VI. E immediate dopo la prima provvisione di cibi una 
seconda ne mandò loro Iddio . Perciocché levando Mosè le sue 
mani a pregarlo , scese di cielo rugiada; che attaccatagli al- 
le mani , siccome Mosè si avvide , che quella pure veniva da 
Dia a lor nodrimento , cosi 1 ’ assaggia e accortosi che la molti- 
tudine non ne sapea nulla, ch’anzi pensavasi nevicasse e un ef- 
fetto egli fosse della stagione piovosa , li fa avvisati , che non 
a quel fine , eh’ essi vanno immagina ndo , cade quella rugiada 
di cielo , ma per salute e sostenta mento di loro stessi ; e assa- 
porandola ne porse anche loro , perché gli credessero : ond’ essi 
seguendo 1* esempio del capitano gradirono il cibo ; poiché in 
dolcezza e in diletto andava del pari col mele: somigliava 
una (4) gomma aromatica : e di gran dezza era appunto simile 
al seme del curiandolo . Ora tutti si adoperavano studiosamen- 
te a ricorla ; ma fu lor denunziato, che per ciascun giorno , sic- 
come quella , che non sarebbe mancara giammai , ne cogliesse- 
ro tutti egualmente un assaron (5), che è una misura ; onde 
non avvenisse di non rimanerne a* più deboli per la prepoten- 
za de’ più gagliardi , che li soperchiassero nel raccor- 
la . Quindi lù , che chi ne prese più dell’ ingiunta misura , non 

Q a eb- 

(4) Ti ton tromaion Ideiti omoion . Simile al bdellio degl 1 aromi. 11 
BJcllio è ena gomma d'albero, di che parla Dioscor. Il senso é 
adunque, che tal rugiada pareva una gomma d’ aromi, cioè era 
cosi colorita come una gomma di tal natura . 

(5) Assaron, Goroer , e Derima presso Giuseppe vaglion Io (lesso: 
la prima di quelle parole è caldea , ed equivale alla ebrea misura 
del Gemer cioè a una decima parte dell’ lfa o fi a moggio . Fu co- 
sì detto il Corner dal verbo 10 y che vale raccogliere ; perchè tal 
misura servì a raccogliere una quantità determinata di manna . La 
manna dunque, dante la sua grandezza, e la Tua leggerezza maggio- 
re del nodro frumento , nella quintili di un Corner pesava fecon- 
do il Villalpando quattro libbre, o secondo altri autori, otto, 
ballevoli certo a qualunque domaco più sdamato . 
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ebbe niente più , che il sofferto travaglio ; poiché ne trovava 
un assaron né più né meno ; quello poi , che veniva lasciato pel 
di vegnente non era di niun vantaggio , per lo guastarlo che i 
vermi e 1’ amarezza facevano . Di tal sorte era il cibo divino e 
straordinario ( il quale, a chi lo pigliava , il bisogno toglieva 
d’ogn’ altro cibo ; e ancora (6) al presente tutto quel luogo ne 
viene innaffiato cosi, come allora , quando per- compiacere 
IViosé piovve Iddio quel cibo . Questa vivanda gliEbrei la chia- 
mano Manna ; poicché Afon £7) è voce interrogante di nostra 
lingua, e significa che è ciò ? Quegli intanto proseguiva goden- 
do dello spedito loro dal cielo; e per quarani’anni interi, quan- 
ti ne stettero nel diserto , usarono questo cibo . 

VII. Mossi di qui , come furono in Rafidim £8) t vennero 
per la sete agli estremi , e perchè ne' di scorsi eransi in povere 
sorgenti incontrati e allora trovarono quel paese del tutto 
senz' acqua , si videro a mal partito ; e novellamente adiraron- 
si con Mosé ; il quale per breve tempo sottrattosi alle furie del 
popolosi mette a supplicar Dio , che siccome avea loro dato 
mangiare , quando erano bisognosi , cosi desse lor bere ; poi- 
ché manca sarebbe la grazia del nodrimento, se non ci fosse be- 
vanda. Egli non prolungò soverchiamente di farlo pago ; ma 

pro- 

(6) Piove noi niego e in Arabia e in altri paefi ani certa ru- 
giad » , clic non è priva di sapore ; tua delle qualità portentose ond’ 
era fcrnita quella del popolo ebreo, non è caduta mai più. 

( 7 ) Propriamente non Man > ma Manà dall'ebraica voce compo- 
ffa NinjU quii qufto quei} poiché io la credo comporta daitreroo- 
nofillabi nD quii si qu(fo soppressone 1’ Alef , e tun hoc ; e la pa- 
rola Man ja io la credo col Zanolini derivante dal verbo ri3Q > di- 
fìnbuire; onde il suo lignificato Ha, dillribuzione dono , cibo; che 
tutto ciò vuol dire anche la parola 033 sortantiva provegnente dal 
verbo medesimo , 1 ’ una e l’altra è voce ancora caldea ; ma la secon- 
da riesce atlor bicomporta . 

(X) Rafidim. undecima danza degl'israeliti, poiché da Elim pie- 
garola di nuovo verso il mar rosso, pigliando la volta dattorno a 
montagne , che si Rendevano fino al mare : vicino al quale ferma- 
tili ti rivolsero a settentrione lungh’ esso i monti , e vennero in 
Sin, ove avvennero ì prodigi qui raccontati dal nollro Autore per 
islam arli. Poi frrmaronsi in Dafca , indi in Alui , e finalmente per- 
vennero a Rafidim il qual nome io credo foste porto al luogo dal 
Atro quivi succeduto ; poiché gl' Isdraeliti quivi abbatterono gli 
Amileciti ; e appunto il verbo *|j )1 vale abbattere , e atterrare . 


TT 
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promette a Mosé che daràgli una fonre abbondevole d'acqua, 
ondemeno sei pensa: e gl’ impone di battere colla verga la roc- 
cia , che colà stesso tutti vedevano , e trarrà quinci la provvi- 
sione , di che abbisognano; e sarebbe sua cura , che senza ope- 
ra loro o fatica ne spicciasse fuor 1’ acqua. Dunque Mosè , ri- 
cevuti da Dio tai comandi; ne viene al suo popolo, che l'asper- 
ta ed ha gli occhi rivolti in lui : perciocché già l' aveva veduto 
scender dall' alto . Giunto che fù, disse, che Dio li voleva an- 
che liberi da traversìa, e che aveva a lui graziosamente mostra- 
to il modo da camparne fuor d* ogni speranza, dicendo, che un 
fiume zampileria dalla roccia. Atterriti a tai detti , perchè 
pensavano di dovere stanchi com’ erano dalla sete e dal viag- 
gio tagliar la roccia , Mosé la percuote colla verga , e apertasi 
ne spicciò acqua molta e limpidissima. Alla novirà del porten- 
to stordirono . e attenti a mirarlo non ricordavansi ornai pii 
della sete; poscia beendone , soave e dolce parve loro quei 
rio, e tale qual era degno d* un Dio , che il donava . Ammi- 
rarono adunque Mosé come tanto pregiaco da Dio, e ccn sa- 
crifizj studiaronsi di contraccambiare la Provvidenza divi- 
na . À ncIie nel nostro Tempio ha una ( 9 ) dipintura , che mo- 
stra Iddio prenunziante a Mosé, che in tal modo trarrebbe 
acqua dal sasso , 


(9) La voce grnpbi io la rendo dipintura; poiché non so inten- 
dere , come ogn’ altra volta dovendo Giufeppe appellarli alle scrit- 
ture , come poc’anzi nel fatto della divifion del mar rosso, le 
chiama bibloit ter m libri facri , e qui poi le nomini primieramente 
nel numero del meno gropki , e non del pili grnpbai , come soglio- 
no eisere appellate le sacre icritture, indi non veggo, che gli ag- 
giunga di autorità la circostanza dell’ esser riposte nel tempio, lo 
per me lon di parere, che voglia intendere una dipintura. Ne de- 
ve ciò parer strano ne' tempi nrafsimamente più bassi della repob- 
blica ebrea, quando i perfonaggi ancora più ragguardevoli della na- 
zione grecizzavano, e per dir così, e ne' nomi , e nella manieradi 
vivere e di pensare. Certo al presente quantunque, come dice il 
P. Calroet distert. de moneta Jìgnota vetufiate verfo il fine , nulla etiam 
hoiie in domibus bebtaorum extant imaginei , Leone Mod. aliante porr. 1, 
t. a. , egli , è però vero , com’ egli segue , che imnginibui ab ninfa - 
Sii non in eommercium tantum tei in ernamentum utuntur . 
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CI i Amaleciti e i vicini loro mossa guerra agli Ebrei ne van col- 
la peggio ; e il piu dell' esercito loro vi 4 morto . 

C A P. II. 

1. \ Ra facendo già il nome Ebreo rumor dappertutto , e 

V>/ spargendosi fama di loro per ogni parte .avvenne a que* 
del paese concepirne non mediocre paura ; e per ambasciate 
speditesi vicendevolmente si confortavano gli uni gli altri a di. 
fendersi , ed a provarsi di struggere quella gente . Gl autori di 
tal consiglio furono gli abitanti della (io) Gobolitide e di Pe- 
tra , i quali si chiamano Amaleciti , ecl erano la nazione pi Ai 
bellicosa di que* contorni i cui Re per legati attizzaron se ste«. 
si e i I popoli confinanti a far guerra agli Ebrei , dicendo , che 
un esercito , coin' era quello , nuovo ne’ lor paesi e fresco an- 
cora della schiaviti egizziana lo avrebbono colto in agguato { 
cui non era ben fatto spregiare , ma anziché prendesse fiato , e 
si procacciasse abbondanza, e però fosse egli il il primo a move- 
re arditamente lor guerra, sicuropartito e saggio sarebbe il di- 
sfarli subitamente , punendogli e del esser venuti al diserto e 
di ciò » che a ven fatto colà , piuttosto che quando stendesser 1* 
mano sulle città loró e su i loro averi . Conciossiaché adoperino 
pii saviamente coloro, che renfan di spegnere la potenza ni- 
mica sul nascere , che già fatta grande quelli , che intendono d* 
impedirne i progressi, poiché allora questi sembrano rattristar- 
si del crescer soverchio d* altrui , e quelli serrano tutti i passi , 
che li potessero danneggiare . Cotali cose suggerendo a’ior pa- 
ri e a* popolari convicini per via d’ imbasciate fermarono di us- 
cir contro gli Ebrei * 

II. Mosé, che non temeva d’ostilità, fò dubbioso e tur- 
bato al sentire i movimenti de’ paesSniji quali essendo già pres- 
so al combattere , e convenendogli venir al pericolo della zutfa, 
sfavane con pensiero per la scarsezza , in cui era d’ ogni cosa 
1* ebrea moltitudine , che doveva combattere con persone prov- 
vedute a dovizia di tutto . Mosé adunque fù il primo , che die- 
de loro l'esempio di prender conforto , ed esortavagli a con fi- 
da- 

fio) Polla nell’ Arabia Petrca , rispondente forfè alla Cuba di To- 
lomeo , come Petrca è la «itti,, che denomina queil’ Arabia , che è 
chiamata Petrca . \ 
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«lare sicuri già del favore divino per loro , onde messi in liber- 
tà superarono quegli stessi, che per contenderla loro avean pre- 
se 1’ armi. Persuadaci pure , che il loro esercito è numeroso e 
ricco di tutto, d’armi, d’oro, di vittuaglie , e di quanto dà 
cuore agli uomini a battagliare , conciofosseche nell* alleanza 
ccn Dio avrebbero tutto questo ; e per lo contrario quel de’ ni- 
mici meschino, inerme , debole , siccome quelli.cbe ben sapen, 
do Dio , come stanno , non vuol che rimangano loro al di sopra. 
Danno ben essi provato in molti incontri ancor più difficili della 
guerra , dì che fatta sovvenitore sia Dio : qui si ha a fare con 
uomini ; eppure , quando trovaronsi alle strette per fame , per 
sete, e per l'opporsi, che alla ior fuga facevano i monti e il 
mare , la Dio mercéne uscirono vittoriosi . Ora perciò esorta- 
tagli a stardi buon animo piucchè mai , pensando che 1’ ab- 
bondare di rutto per lor consisteva nel vincere l’inimico » 

Hi. Mosè adunque con tai sentimenti animava la molti- 
tudine; e chiamati a sei capi deiletribù, e i grandi del po- 
polo prima ciascun da se .poi tutti insieme , a’ più giovani sug- 
geriva di ubbidire a* più vecchi , e questi d’ascoltare il lor ca- 
pitano . Quelli poi , che avean cuore d’affrontare i pericoli , e 
agli ardui incontri non si spaventavano , concepivano assai cer- 
ta speranza, cheuscirebbono , quando che fosse , di quelle av- 
versità sani e salvi ; e spignevan Mosé a condurgli ornai a fron- 
te dell’ inimico , e a non indugiare più oltre , giacché il ritardo 
raffredderebbe la lor prontezza.. Egli adunque divisa dal resto 
la gente atta all’ armi l’affida al comando di Giosuè figliuolo di 
Nave„della tribù d’Efraimo ; uomo di spiriti generosi , e soffe- 
rentissimo della fatica , e a trovare spedienti e a parlare abilis- 
simo , timorato assai , e discepolo di Mosé nella religion verso 
Dio, e fortestimato presso gli Ebrei. Egli adunque collocò una 
inano d’armati vicino all’ acqua alla guardia de’ fanciulli.delle 
donne , e di tutto il campo ; e tutta la notte fù spesa a disporsi 
alla battaglia , o col rassettar l’armi , se ve ne avea di patite, 
o collo stare in aspettazione del quando dessero il segno della 
battaglia al primo ordine di Mosé . Ancor egli stesso vegliò 
quella notte per istruir Giosuè, come avesse a ordinare il cam- 
po . All’ apparire poi dell’ aurora nuovamente dapprima si 
fece a confortar Giosuè di uguagliare co’ fatti la speme , che 
avevasi di sua Persona, e di procacciarsi colla presente condot- 
ta appo la sua soldatesca adoperando da valentuomo stima ed 
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onorejposcia i più raguardevoli fra gli Ebrei a un per uno esor- 
fava, indi rutta la moltitudine armata accendeva al valore. 
Egli in tanto , dopo animato così l’esercito col parlare non me* 
no che col mettergli in concio per la battaglia , si ritirò al mon- 
te lasciato in mano a Dio e a Giosuè 1’ esercito . 

IV- Si diede adunque dalle due genti nimiche principio 
alla mischia e si venne alle prese con molto ardore e con gran- 
de animo da ambe le parti*. Fintanto dunque ,che teneva Mosé 
alzate le mani al cielo , gli Ebrei davano addosso agli Amale- 
citi. Ma non reggendo ornai più a quell* elevazione di mani 
( poiché quante volte caiavaie, altrettanto accade va che i suoi 
restassero al di sotto ) ingiugne sì al fratei suo Aronne . che ad 
Ur marito della sorella Maria , che standogli a un fianco e all* 
altro gli sostenesser le mani ,e col loro soccorso impedisserne la 
stanchezza ; e fatto cosi , otrenero gli Ebrei una compiuta vit- 
toria sugli Amaleciti ;che vi sarebbero tutti quanti periri.se il 
sopravvenir della notte non avesse ritratti gli Ebrei dal phHfar* 
ne strage.Fù però la vittoria de* nostri antenati illustre assais- 
simo ed opportuna ; perciocché superarono i loro avversar) , e 
gettarono lo spavento ne* confinanti.men tr* essi procacciaronsl 
una dovizia di grandi e ricche sostanze, che. fù il guiderdone 
del lor travaglio; poiché preso ancora il campo nimico , e in 
comune e in privato ebbero gran richezze, laddove innanzi non 
abbondavano neppure del bisognevole a sostenere la vita ; e la 
sopradetra battaglia valorosamente condotta non vanraggiolli 
soltanto pel tempo d’allora ma per l’avvenire eziandio;che non 
che le persone de’ combattenti, ma n’ ebber Soggetti ancora gli 
animi, e dopo la rotta , che dieder loro , fu ron temuti da’ po- 
poli circostanti »mentr’ essi padroni divennero di gran ricchez- 
za : poiché molto argento emolt’orofù lasciato nel campo, 
e vasellamento di bronzo, onde valevansi nel mangiare, oltre 
la quantità grande assai de’ già detti metalli intaghari.e le ve- 
sti intessure e gli adornamenti che accompagnavano l'armadura 
e il rimanente del lor servigio e apparato , eia preda , che fe- 
cero d* ogni sorta di bestiami , e quanto suol tener dietro a un 
esercito, eh* esce in campo. Riempironsi persi bella impresa 
gli Ebrei di coraggio, e gran cangiamento si fece in loro di 
valentia ; mercecché eran sempre sul faticare , avvisando , che 
tutto con questo mezzo agevole riusciva. E di questa battaglia 
questo fù il fine • 
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V. li di appresso Mosè e spogliò i cadaveri de’nimici ; e 
raccolse Tarmi abbandonate da’fuggitivi; indi premiò i più va- 
lorosi , e diè lode a Giosuè capitano , facendo T esercito tutto 
testimonianza del suo valore. Degli Ebrei non ne fu morto nep- 
pure un solo ; ma de* nimici , quanti non era possibile noverar, 
li . Mosè poi offerendo sacrificio di ringrazi amento erge un al- 
tare dedicato a Dio VINCITORE Cu); e profet rizzando 
predisse il totale distruggimento degli Araaleciti , e il non do- 
vervene rimanere pur uno , per aver mosso guerra agli Ebrei , 
e C ch’èpeggio ) mentr* erano in luogo diserto e in carestia 
d’ ogni cosa : ristorò poi di cibo Tesercito . Tale fù la maniera, 
onde fecero questa battagliala prima dopo abbandonatoTEgic- 
to , contro chi fù ardito di far loro fronte . Ora com* ebbe Mo- 
sè celebrata una festa per Tottenuta vittoria , tenuti parecchi 
giorni in riposo gli Ebrei dopo il fatto d’arme , li fece in or- 
dinanza marciare più oltre.poicbè vi era già soldatesca in buon 
numero ben disciplinata ; e inoltratosi poca strada in capo a 
tre mesi dopo la mossa da Egitto fù alle falde del monte OO 
Sinai ; dove abbiam detto innanzi essergli avvenuto il fatto 
del rovo e Taltre apparizioni . 

Mose accoglie cortesemente il suo suocero Jttro 
« venuto a trovarlo al Sinai , 


CAP. Ili . 

Q UI 11 suocero Raguele udendo i prosperi avvenimenti di 
lui , di buon grado venne per incontrarlo. Mosè allora , 
eziandio pel ricuperar che faceva Sefora sua consorte e i figli 
fù lieto assai dell’ arrivo del suocero . E sacrificato a Dio dà 
a mangiare a una moltitudine di convitati vicino al rovo , che 
non fù tocco dal fuoco, eia moltitudine di stribuita ognuno 
secondo la sua famiglia sedettero a mensa • Aronne poi cogli 
astanti accompagnatosi a Raguele or cantavano inni a Dio , 
come autore e donator loro della salute e della libertà, ora 
esaltavano il Capitano , siccome quello , la cui virtù governò 
ogni cosa giusta il lor desiderio . E Raguele particolarmente 
Giuseppe Flav.T.I, R ol- 

ii») Il Testo ebreo ha ’DJmiVcioè. Dotninus exalictio mta , ov- 
vero vexillum mtum , che è pressoché il medesimo che Dotninus viflor . 
(12) Duodecima stanza del popolo • 
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oltre il ringraziare , che fece Mosè; diede assai lodi a tutta la 
moltitudine; e ammirò la bravura di lui nel procacciare sal- 
vezza a’suoi . 

Jet™ suggerisce a Moti di partire il popolo prima disordinato , sotto 
il comando di tribuni e di Centurioni ; ed egli eseguisce appun- 
. tino secondò l’avviso del suocero . 

CAP. IV- 


J. A L dimane veggendo Raguele , che Mosè era impacciato 
/l di troppi affari ( poiché decideva le liti occorrenti,® 
tutti andavan da lui assicurandosi solo allora d’essere giusta- 
mente trattati, quand' egli fosse il lor arbitro, e il perderla 
non era per lor grave cosa, essendocerti, che non da prepo- 
tenza del giudice proveniva , ma da giustizia ) per al presen- 
te si tacque , non volendo togliere , a chi lo bramava . il van* 
taggio di prevalersi della saviezza del Condottiere . Ma com 
ebbe inteso , di' era finito il concorso, presolo a solo a solo si 
fe’ a suggerirgli ciò , che conveniagti di fare ; e tonai gli avaio , 
che in quanto alle controversie di poco rilievo , ne desse Carico 
ad altri, e che sol quando trattassesi di grandi affari e della sal- 
vezza di tutto il popolo , ne riservasse a se il pensiero : che di 
persone abili a render ragione se ne troverebbero ancor fra gli 
Ebrei; dove a provvedere alla salute di tante migliaia non ci 
avrà altri, che il possa, fuor diMosé.,, Essendoti dunque « 
egli disse , ben nota la tua virtù , e quanto tu abbi cooperato 
„ con Dio a salvar questo popolo , lascia eh’ essi diano anche 
„ altrui l’arbitrio de’ lor piatite tu proaegui a occuparti solcati. 

to nel servigio di Dio , cercando tutte ie strade per trarre il 
..popolo dalle angustie presemi . E valendoti de’ miei const- 
agli per quanto attiensialle cose umane, rassegnerai la tua 
,, gente , e ad ogni dieci mila deputerai loro un capo e cosi a 
ogni migliajo ; poscia partitigli io cinquecento , e di nuovo 
„ in cento, e finalmente in cinquanta . deputerai sopra questi 
„ persone , le quali levatone il conto e spartitili li diviseranno 
,, in trentine in ventine , e in decine.E siavi sopra questi uno , 
*che tragga dalautaero de’ soggetti la sua denominazione 
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WOO» QafHipoi , die dal popolo tutto a una voce saranno 
approvati per buoni e giusti , essi giudicheranno le lor diffe- 
” renze ; e quando occorra alcuna cosa di piùaosranza, ne 
*’ deferiranno la cognizione a chi è in maggior posto; che.se 
’’ alla difficoltà dell’ affare non trovino neppur essi spediente , 
” allora faranno ricorso a te : poiché in tal guisa avverrà l’ una 
«e l’altra di queste cose , e che gli Ebrei avranno ciascuno il 
Usuo debito, e che tu col tuo attendere a servir a Dio ti conci- 
l.lierai viemaggiormenre la benevolenza del popolo • 

li. Così suggerendo Rs^uele , Mosè volentieri ne accolse 
i consigli , e adopera appu nto giusta l’avviso di lui ; né non ce- 
lò già l’autore di tal trovato , uè molto meno attribuillo a se 
stesso.anzi all* epposito fece pubblica mente palese chi n’ebe il 
inerito; e ne’ suoi libri mentovò Ragaele , come inventore dell’ 
anzidetto divisamento , persuaso esser cosa da onest’uomoil 
testimoniare la verità a favore di chi n* è degno . avvegna che 
le altrui invenzioni Tornassero a gloria di chi scrivendone le ai 
approplasse ; onde di qui ancora altri può trarre argomento 
della probità di Mosé; ma di questa parleremo a suo tempo 
altrove . _ 

Come salito Mosi sul Sinai , e avuta da Dio la Legge 
recella agli Ebtei . 

CAP. V . 

O OraMosè radunare il popolo disse, ch’egli ai ritirava 
sul monte Sinai per conversare con Dio . e che avuta*, 
ne non so quale risposta ritornerebbe da loro;piantassero intan- 
to le tende d’intorno al Sinai, antiponendo ad ogn’ altro riguar- 
do 1’ esser vicini a Dio . Cosi detto poggia sul Sinai , monte in- 
fra gli altri di que' contorni altissimo , e per la smisurata sua 
mole non meno , che per gli strabocchevoli dirupamenti in che 
si scoscende . non solo nacessibile ad uom qual si sia , ma no« 
possibile a rimirare senza ribrezzo dell* occhio; per altra parte 
poi , il correr fama .che quivi stanziasse Iddio , lo rendei reve- 

R a ren- 

(13) Vuol dire ilgià detto: cioè che ilnome delle dignità di que. 
sti prefidentl fi tregge dii numero di quelli, che all» lor cura fa- 
ranno assegnati 3 cioè i capi di decine decani ti dicano e così de- 
gli altri . 
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rendo e da non appressatisi . 11 perché fidati gli Ebrei sugli or- 
dini di Mosé , tiraronsi più verso il monte , eoccuparonne le 
radici con animo lieto e giulivo per la speranza , che aveva lor 
data Mosé di tornarsene dall* abboccamento con Dio annunzia, 
tore di prosperità . Però festeggiando attendevano la venuta 
del Condottiere . Quindi nettaronsi da ogni immondeza , e si 
rimasero per tre giorni dall’ usar colle mogli , come avea loro 
imposto Mosé; e pregavano Dio , che trattando benignamente 
Mosé gli volesse fare tal dono , onci* egli vivesser felici.Quindi 
appigliaronsi a una maniera di vivere assai più splendida , e in 
siem colle moglie co’, figli adornaronsi di abbigliamenti vi- 
etosi . 

1 1 . Due giorni adunque passarono banchettando : al terzo 
innanzi lo spumare del Sole, una nuvola si distese su tutto il 
campo degli Ebrei , cosa non più veduta da loro , e abbracciò 
tutto il tratto , che occupavan le tende ; e mentre il reato del 
cielo era cheto’e sereno quivi soffiavano venti impetuosi minac- 
ciami gran pioggie ,e guizzavano lampi orrendi a vedere ;e le 
eaette , che furibonde scendevan di cielo .erano un certo segno 
della presenza diDio.chebenignomostravasiadesiderj diMosé. 
Intorno a t ai cose , chi imbatterassi di leggerle , sertta , come 
gli aggrada. Io per me mi credo in dovere disporle, comesi 
trovano scritte ne* sacri libri . Intanto agli Ebrei dava grande 
spavento la vista di tali cose e lo strepiro che lor si aggiugneva 
all’ udito , poiché non v’erano accostumati ; ma sopra tutto le 
voci che rimbombavano intorno al monte , quasi iddio stesso 
fosse disceso su quello , forte stordirono le lor menti ; pertanto 
tenevansi pensierosi entro i lor padiglioni , e siccome pensa- 
vano, che Mosè fosse dall* ira divina rimasto ucciso , cosi te» 
tnevano altrettanto per se . 

■ li I . Or mentre erano in cosiffatta disposizion d* animi , 
«co Mosè in portamento nobile e maestoso . 11 solo vederlo 
sgombrò dai loro animi ogni paura , e confnrtògli a meglio spe- 
rare dell’ avvenire . Al primo apparir di Mosé fù tranquillo il 
cielo e libero da’ movimenti di poco innanzi . Dopo questo 
adunque ragnna il popolo a parlamento , onde ascolti , quanto 
bagli a dire Iddio ;e assembrati che furono , postosi egli in luo- 
ro alto , onde fosse da tutti udito Iddio , disse , o Ebrei , aie* 
„ come altra volta , cosi ora m'accolse benignamente , e vo- 
to lendo additarvi una maniera di viver felice e di reggervi ci- 

,»vel- 
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;; vilmente ,egii sresso in persona ne viene al campo. Per amor 
,, d’esso adunque e dell’ opere , che la sua mercé si son farte da 
,, noi non abbiate a vile quanto vi verrà detto « mirandone il 
„dicitor, che son io, né l’umana lingua, che parla a voi, 
„ Ma pesatene il valore , e la grandezza conoscerete di quella 
,, mente, che n’ é trovatrice , e che sdegnato non ha diparta- 
le a me pel comune vantaggio. Nò, non è già Mosé, ch'or 
,, vi parla , ma quegli , che per voi strinse il Nilo a correr san- 
guigno e con moltiplici traversie domò la caparbietà degli 
9 , Egizzj, quegli che ci aperse una strada per entro il mare , 
,, quegli , che al nostro bisogno fece scender cibo dal cielo , 
? , quegli , che alla nostra arsura fé’ sorger acqua del sasso;que- 
,, gli, per cui ebbe Adamo le rendite tutte della terra e del 
mare, per cui Noè trovò scampo in mezzo al diluvio, per 
,, cui Abramo progenitor nostro pellegrino eh* egli era, pose 
,, sua stanza nella provincia di Canaan, per cui Isacco fù gè* 
9 ,nerato da già vecchi parenti, per cui a Giacobbe il valore 
s , di dodici tigli dié tanto lustro , per cui Giuseppe ebbe in ba- 
cila il dominio degli Egizziani. Questi ora vi degna ditali 
ragionamenti per me suo interprete . Abbiateli dunque in 
9 , venerazione , e sianvi in pregio anche più delle mogli e dee 
figli; poiché voi attenendovi loro trarrete vita felice, e fe- 
, conda avrete la terra , e il mare tranquillo , e generazione di 
*, figli secondo la naturai via abbondevóle, e nemici che teme- 
% ranvi ; poiché venuto al cospetto divino fui ascoltatore della 
% sua voce immortale ; tanto a lui striglie la vostra stirpe , e la 
’, sua durevolezza . „ 

IV, Cosi dicendo si fa venir piti dappresso il popolo in- 
siem colle donne e coi figli , perché odano Iddio parlar loro di 
quanto hanno a fare ; onde al valor di que’ detti umana lingua 
, non apportasse discapito, siccome incapace a darne loro un ac- 
concio conoscimento , e tutti sentivano s\ la voce , che d’ alto 
«cendea 6 opra tutti , talché non ci avea , chi non intendesse , si 
i precetti , che nelle due tavole lasciò scritti Mosé , che a noi 
»non é lecito di far palesi così , come stanno ; ne diremo però la 
sostànza . 

/V. Il primo adunque c* insegna , che v* ha un solo Dio , e 
che conviene venerar questo solo . Il secondo comanda , che nè 
«i faccia , né adori alcun simulacro di cosa viva; il terzo , di 
«on giurare per Dio in leggieri occorrenze ; il quarto di guan- 

di- 
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dare il dì settimo astenendosi da ogni lavoro; il quinto , di 
onorare i parenti ; il sesto di rimanersi dagli omicidj ; il setti- 
timo di non fornicare ; 1* ottavo , di non commettere rubamen- 
ti ; il nono di non mentire testimoniando: il decimo di non am- 
mettere desiderj di niente , che si ad* altrui . 

VI. Frattanto la moltitudine , dopo udito dallo stesso Dio 
Ciò »che avea loro esposto Mosé , lieta assai per le cose anzi- 
detre si sciolse dall’ adunanza . Indi ad alcuni giorni venuti al 
padiglióne di lui lo pregarono , eh’ egli stesso recasse loro da 
Dio quelle leggi . Egli adunque le stende, e in progresso di 
tempo loro a parte a parte spiegò la maniera , onde reggersi In 
tutto , di che io farò memoria a suo tempo ; sebbene la parte 
maggior delle leggi io 1* assegno ad altr’ opera , volendo io far- 
ne una sposizion di per se . 

VII- Cosi andando le cose .Mosé di nuovo salì sul Sinai 
dopo averne avvisati gli Ebrei, e loro veggenti, poggiò sul 
monte . Ora scorso alcun tempo ( giacché siede lontano qua- 
ranta giorni ) temetter gli Ebrei , che Mosé non avesse incon- 
trato qualche sinistro ; e tra tutte le disavventure loro accadu- 
te non ven’ ebbe veruna , che tanto gli addolorasse , quanto il 
pensare .che IVIosé fosse morto. Quinci erano tra loro grandi 
contese ; dicendo alcuni , che avvenutosi in qualche fiera forse 
ne ft'i sbranato, e tal era il sentire massimamente di quelli , che 
evevanlo in odio ; altri eh’ era passato a stare con Dio; i pii 
saggi , e que’ tutti, che non avevano alcuno interesse né in que- 
sto né in quello de’ sentimenti già detti , pensando non essere 
lungi dall’ accader, eh’ altri muoja ucciso da fiere, e probabile 
cosa credendo .che per la virtù , ond'era fornito .stato fosse da 
Dio trasferito a godere di se, con tali discorsi ajutavansi a por- 
tar la disgrazia pazientemente. Ma veggendo , che più non 
avevano il capo e reggitor loro , e che forse non era possibile il 
rinvenirne un eguale, furono presi da grande e lungo cordoglio 
che non lasciava lor tempo e promettersi qualche lieta novella 
di lui ; né non potevano a meno di non attristarsene con dolore, 
nè ci aveva , chi ardisse di mover l’esercito , avendo Mosé loro 
ingiunta , che colà 1’ aspettassero . 

Vili. Ma dopo trascorsi quaranta giorni e quaranta not- 
ti comparve , senz* aver mai gustato in sì lungo tempo nessuna 
sorta di cibo consueto a pigliarsi dagli uomini . Veduto appe- 
na colmò di gioja l’ esercito, e venne lor dichiarandola provvi- 

den- 
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denta di Dio verso loro , e il modo , cui se terranno] nella ci- 
vil società , saranno felici : e aggiunse, che Dio mostrigli in 
que* giorni il disegnodel Tabernacolo , che vuol gli si fasci* 
per quivi discendere a star con loro , „ talché passando altrove 
„ il rechiamo con noi , e qniHdt non sia pii mestiere di ascen- 
„ dere al Sinai , conciossiaché egli stesso venga ad abitare con 
n noi , e si trovi presente alle nostre domande .• Il Tabernaco- 
,, lo eseguirassi con quelle misure e quell* ordine , eh* egli ha 
,, mostrato, solo che voi non siete pigri al lavoro,, .Cosi detto 
dà loro a vedere due tavole contenenti in iscritto i dieci pre- 
cetti, cinque cioè per ciascuna. E la man, ch’avea scritto, 
era quella di Dio (14) • 

' Dii Tabernacolo da Moti innalzato nel diserto a onore di Dio , 
che pareva un tempio. 

CAP. VI. 

I. /'A Uegli adunque tutti giulivi per ciò che vedevano, e per 
ciò che ascoltavano , non mancarono di quell* ardore * 
che lor fu possibile ; anzi offerirono argento , oro , e bronzo , e 
legnami d’ottima qualità né soggetti a intarlare ; inoltre e pelli 
di capra , ecuoj di pecore , altri tinti in giacinto , altri in gra- 
na ; quali il porporino portavano , quali il color bianco : lane 
altresì de* predetti sughi dipinte , e bisso di lino ; e pietre , che 
in oro legate servono all* uomo d* un prezioso ornamento . Re- 
carono ancora una quantità di profumi assai grande : percioc- 
ché questa f\\ la materia , onde alzò il T abernacolo, che non era 
punto diverso da un tempio portatile , e moventesi in giro , 
Patti adunque tai doni con gran prontezza , ( che ognuno con- 
tribuiva anche piò delle forze ) elegge ai lavoro quegli archi- 
tet- 
ti) Mi dov* i dirà il leggitore, la storia dell’ Idolatria del po- 
polo eoo unte le sue conseguenze ? Vuoili fors’ egli dire, che ebrea 
roano per troppo amor del suo popolo abbiala cancellata dal testo 
del nostro Autore ? Ma dovevala prima cancellare da quelle pagi- 
ne , onde l’avrà tratta Giuseppe: altrimenti saria stata indarno 
l’ impresa : ioson perfaaso , che ficcome per una parte il fine profodoH 
da Giufeppe ai è di far nota la fot nazione a’ Gentili c di metterla loro 
io ittioli , per altra parte non giovandogli troppo a tal fine il 
racconto di quella mostroolilfitna prevaricazione, egli aons’à seca- 
to punto a coscienza di non riferirla* 
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tetti , che piacque a Dio d* assegnare ; e fur quegli appunto* 
che il popolo ancora , quando ne fosse toccata lui la lezione, 
avrebbe trascelti . I lor nomi ( poiché ci fur tramandati ne* sa- 
cri libri ) sono Beseleel figlio d’ Uri della rribi\ di Giuda e nipo- 
te di Maria sorella del Legislatore , ed Ooliab figliuol d’ Achi- 
samec della tribù di Dan . Ora la moltitudine con tanto calore 
diè mano all* impresa , che Mosèli rattenne facendo bandire 
che il già recato bastava ; del che gli artefici lo avean dianzi 
avvisato . Essi Intanto si ritirarono a travagliare intorno al Ta- 
bernacolo . E Mosè andava lor suggerendo partitamente 
ogni cosa attenentesi alle misure e alla grandezza secondo il 
disegno di Dio , e di quanti stromenti ordinati a’ sagrifizj esser 
doveva capevole • Le donne ancora seco lor gareggiavano la- 
vorando le vesti sacerdotali, e quant* altro faceva in quell’ope- 
ra all* ornamento e al servigio di Dio. 

II. Come fù tutto in concio , e oro, e argenro, e bronzo 
e quanto vi avea d’ inressuto , bandita Mosè una fesra , e sa- 
crifizj a misura del poter di ciascuno , rizza in piè il Tabernaco- 
lo . E primieramente misuratone 1’ atrio per ogni parte , il tro- 
vò largo cinquanta cubiti, e lungo cento. Alzò colonne di bron- 
zo 05 ) alte cubiti cinque , e furon venti da ambedue i lari più 
lunghi dell* atrio , e dieci quelle , che la larghezza formavano 
delle due fronti . Ciascuna aveva il suo cerchio (16) , e n* era- 
no i capitelli d* argéffto , le basi di bronzo C J 7) e fatte a calce 
di lancia (t8) , e le parti * che in terra figgevansi ; eran pur es- 
se di bronzo . Per entro i cerchi passavano funicelle da un ca- 
po 

(15) DI che dateria fossero tali colonne » Mosè noi dice; anzi 
nell’ Èsodo , ove fa il novero di ciò , che era comporto di bron- 
co , di queste colonne non f a parola. Onde parmi più verifimile 
ciò che dice Filone , che fossero cioè di legno , incorruttibile però 
e prezioso , e coperto di lamina d’ argento , come ha la Scrittura . 

(16) Questo cerchio serviva oltre all’ ufo che fi 'dirà, come d* 
anello da farvi entrar Faste per trasportarle da un luogo all* al- 
tro , ciò che faceva!! da’ Leviti recandosi in ispalla . 

(17) 11 testo dice ebrtsai , d' *ro\ ma Mosè dice che fur di bron- 
zo ; però io leggo calcini in vece di cbrjfai . 

( x 8) Cioè finivano in punta aguzza, perchè dorevanfi piantare 
in terra , essendo portatile tutto il tempio . E’ probabile però, che 
parte ancor delia base rimanesse sopra terra perla proporzione dell* 
architettura , che colonne senza bafe le vede mal volentieri. 
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po affisse a chiodi di bronzo grandi un cubito , i quali presso a 
ciascuna colonna piantati nel pavimento dovevan rendere il 
Tabernacolo all* infuriare de’venti immobile . Tra 1’ una e l’al- 
tra di quelle tutte correva una tenda di bisso finissimo , dal ca- 
pitelloscendente con ricco ondeggiamento fino alla base , che 
tutto in giro chiudea quello spazio, sicché appe na si distingue- 
va da un muro ; e a questa foggia eran fatti i tre lati di quel ri- 
cinto : nel quarto poi . che largo cinquanta cubiti la facciata 
formava dell’ edifìcio , si fe’ un’ apertura di ve nti cubiti per le 
porte ; nellequali si ersero due colonne per banda (19) , come 
si fa ne’ vestibuli . Queste da capo a fondo vestironsi di ben la- 
vorato argento , salvo le basi, eh’ eran di bronzo . Dall'un fian- 
co e dall’altro del vestibulo avea tre colonne piantare nella 
medesima linea di quelle ,che sostenevan la porca ; c da quel- 
le conduceyasi intorno un tessuto di bisso a foggia di tenda. 
Quel delle porte venti cubiti lungo , e alto cin que era un com- 
posto di porpora e di grana mista al giacinto e al bisso , dipinto 
a varie e tutte eleganti figure , se non che forme stampare non 
v’ erano d’animali .Entro alle porte trovavasi un gran vaso di 
bronzo avente la base del metallo medesimo ; che porgeva a* 
Sacerdoti acqua , onde lavare le mani e risciacquare le piante . 
In questa maniera formato fù il recinto dell' atrio . 

III. Nel bel mezzo di questo egli colloca il Tabernacolo 

Giuseppe Ftav. Tom. I. S vol- 

(19) Quest’apertura, il cui architrave venia (ottenuto da quat- 
tro colonne, io la concepiCco fimile al vestibolo della Rotonda di 
Roma, e di S. Simon piccolo di Venezia ; ove prima d’ entrar nella 
Chiefa vi ha una fpecie di portico che fporge in fuori , formato di 
quattro, o sei colonne che fostengono architrave fregio e cornice 
comune, sopra cui si ripiega a maniera triangolare un corniciamen- 
to , che dicesi frontispicio . Quello bellissimo adornamento d' Archi- 
tettura si vede in molti luoghi , ma specialmente nella fimofa fabri- 
ca di Palladio fuor di Vicenza a un miglio intitolata la Rotonda , pa- 
lazzo di ragione de’ Signori Marchesi Capra ; ove a tutte le quattro 
facciate si scorge, quello vaghillìmo ornato. L'apertura dell'atrio 
era di venti cubiti; l’intercolonnio laterale era di cinque rubiti, 
quel di mezzo dì sei, tre gli spazi vuoti in mezzo a quattro colonne;dun- 
que sedici cubiti formavano le tre porte o fia aperture tra l’una e l'altra 
colonna : refi, invi quattro cubiti per arrivare a venti ; diamo alle 
quattro colonne per diametro di ciascheduno un cubito ; ecco impie 
gaio architettonicamente tutto lo spazio dei venti cubiti secondo la 
niente di Giuseppe. 
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volto a levante ; onde sul nascere il sole mandasse 1 primi 
tuoi raggi verso di Ini. Quanto alla lunghezza (Disteso 
a trenta cubiti , e in larghezza gliene diedero dieci ; l'a io 
de’ laterali suoi muri guardava a mezzodì , e l* altro era posro 
a settentrione , e a tergo di lui rimase il ponente; convenne poi 
tanto innalzarlo , quanto allargavasi . Le colonne fatte di 
legno eran venti per ciascun fianco (zi) ’ di forma quadrango- 
lare , larghe ognuna un cubito e mezzo , e grosse quattro dita : 
copri vanle da ogni banda si di fuori sidi dentro lamine d'oro ri. 
ratevi intorno intorno ; a ciascuna d’ esse appiccavansi due ar- 
pioni giramisi presso alle due(a2) basi , eh* erand* argento ;e 
I* una e 1* altra di queste aveva un pertugio da innestarvi 1* ar- 
pione . Dal lato pòi eh’ era volto a ponente » sei erano le colon- 
ne; e cosi bene tncontravansi le commissure.che non appariva- 
no ; onde 1’ accozzamento di tutte esse sembrava un sol muro 
continuo doraro sì di fuori s) dentro : perciocché il numero dei- 
colonne rispondeva c i , essendo venti di qua e di là; e ciascuna 
dava la grossezza d* un terzo di spanna Oj) , sicché ne veniva- 
no appunto occupati i trenta cubiti ; nel muro poi , che corre- 
va di dietro ,( siccome le sei colonne davano sol nove cubiti ) 
ne fanno due altre d* un mezzo cubito 1* una , che posero agli 
angoli adorne egualmente che le maggiori . Ognuna delle co- 
lonne avea anelli d’ oro conficcativi nella fronte di fuori ; come * 
se quivi avessero messa per ordine la lor radice, ed eran 

voi» 


(20) Cioè nella tua parte pi ù nobile, che è la facciata. 

(ir) Non erano propriamente colonne , ma tavole ovver panconi 
per via d’ un intaccatura incaftrate 1’ una con l’altra, ficché ve» 
nirano a fare una parete continua . 

(22) C ho ciascuna di quelle tavole avesse due basi vuol dire , che 
1 * unica base , eh’ era appiè della tavola , siccome dai due lati , in cui 
*’ univan le tavole , era interrotta , così veniva a dividersi in due ; 1* 
una dalla parte di fuori , e 1’ altra da quella dentro, e però venivano ad 
esser due, e in quello senso ciafcuna tavola aveva due arpioni e due 
pertugi alle bali ; cioè un arpione e un pertugio da una parte , e un 
arpione e un pertugio dall’altra, dove venivano a incaflrarsi colla 
vicina. Così mi pare si «pieghi ballevolmente, che voglia dire Giuseppe : 

(23) Ma non ci viene la confeguenza , che per essere grofse quat- 
tro dita , occupassero adunque lo spazio di trenta cubiti . E’ vero» 
na non è a riprender Giuseppe: qualche cosa è perita di coiai tello; 
c forse qui ripeteva!! la larghezza di quelle tavole • 
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volti di faccia I* un (£.{) verso 1* alrro ; e per entro a quegli in- 
sinuavansi stanghe dorate, lunghe ciascuna cubiti cinque (25), 
che alle colonne servivano di legamento, coll’entrare, che 
ognuna facea col suo capo nell’altra per via d* un puntale inta- 
gliato a vite; cosi nella parete di dietro vi avea internodio me- 
desimo, discorreva per tutte le colonne, in cui s'introduceva- 
no 1* estremità delle stanghe , che da ambi i Iati più lunghi colà 
terminavano , per unirsi alle loro commettiture coll* incorpo- 
rarsi, che insiem facevano la chiocciola colla vite *- Tutto ciò 
rassodava il Tabernacolo , sicché non venisse scommosso né per 
venti , né per qual che fosse cagione , e dovea tenerlo immobil- 
mente sicuro • 

IV- Nel campo d’entro , divisone tutto il lungo in tre par- 
ti , a dieci cubiti misurati dal più interno erge quattro colon* 
ne , lavorate siccome 1* altre, e piantate su basi simili , con po- 
ca distanza infra loro : e lo spazio , che di la entro correa , era 
parte segreta e impenetrabile . Il resto del Tabernacolo a* Sa- 
cerdoti era aperto. Ora cotale scompartimento fù fatto appunto 
a imitazione dall’ universo . Imperciocché la terza parte di là 
dalle quattro colonne , che a’ Sacerdoti era chiuso rappresen- 
tava il cielo proprio del solo Dio , e i venti cubiti, siccome il 
mare e la terra che può camminarsi dagli uomini, cosi venivano 
a’ soli Sacerdoti concessi -A fronte poi , donde avevano aperta 
l’ entrata , innalzarono cinque colonne dorate sopra basi di 
bronzo • Coprirono poscia il Tabernacolo di più tessuti di bis- 
so e di porpora e di giacinto e di grana, mischiatene le tinture, 
e il primo , di che vestirono le colonne , che in due partendo il 

S 1 tem- 

(14) Si deve intendere, che gli anelli erano conficcati per entro 
le tavole colla loro circonferenza non parallela, ma perpendicol are 
all’orizzonte; o per meglio dire, la linea dell’ orizzonte deferivea 
la tangenre alle circonferenze di quefli anelli ; e ciò perchè *i po- 
tesse inferirvi per entro una lunga flanga , che unifse le tavole tutte 
in una. 


(25) La lunghezza dei lati era di trenta cubiti ; il numero di 
quelli lati fu di cinque . Dunque fe lunghe erano cinque cubiti so- 
lamente , non occupavano la lunghezza tutta delle tavole; convien 
dunque dire, che fossero almen di sei cubiti l’ una ; e quelle in- 
*e rivanfi 1* una nel capo dell’ altra e fi commettevano per via d'una 
vite , cheannessa al capo di una entrava nell’ altra flanga, che ter- 
minava in chiocciola : ossia avea in fondo a se flesso un voto in- 
tagliato a spira per ricever la vice . 
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tempio formavano per di là il più secreto ricinto , era di dieci 
cubiti da ogni parte ; e questo appunto rendea quello spazio 
» ad ogn’ occhio invisibile. Or rutto quanto il tempio chiama- 

vasiSanto:la parte poi inaccessibile dentro dalle quattro colon- 
ne, Santo del Santo .Vaga era a veder quella tenda a tanti fio- 
ri moltiplici divisata , quanti sorgon di terra , e intessuta di 
tutti quegli ornamenti , che potevano darle.grazia , esclusine 
però gli animali . L* altra poi non dissimile a questa e in gran- 
dezza e in tessitura e in colore girava intorno alle cinque co- 
lonne poste all* ingresso , sostenutavi da un anello all’ ango- 
lo (26) di ciascuna colonna , talché dalla cima scendevane insi- 
lo al mezzo ; il resto dal mezzo in giù stava aperta all* entrare 
de* Sacerdoti . A ridosso di questa venivane un* altra di lino d* 
egual grandezza , per via di cordoni raccolta dall’ una parte e 
dall’ altra , servendo gli anelli tanto alla tenda quanto a* cor- 
doni si per distenderla , come alzata fosse per gittarla dai lati ; 
poiché non toglieva già essa il guardare , massimamente ne’ di 
solenni ; dove negli altri e vieppiù , quando, faceva tempo cat- 
tivo , calata difendea 1* altra ricamata e tinta da ogni oltraggio 
della stagione : onde poscia rimase 1’ usanza nel fabbricar che 
facemmo il Tempio di appendere nell* ingresso una tenda 
di simil fatta . Quanto all* altre dieci tende , esse larghe quat- 
tro cubiti e lunghe ventotto , con anelletti d* oro all* estremi- 
tà per unirvi i rampini, si ben combaciavano, che Pavresti cre- 
dute una sola ; indi venivano le sopraccoperte del tempio • che 
me proteggevano tanto la snperior parte, quanto le pareti sì la- 
terali sì posteriori, e tenevansi lungi da terra un cubito. Di so- 
migliante larghezza erano ancor 1* altre tende , se non che ve 
ne avea una di più , e avanzavane di lunghezza, poiché stende- 
vansi a trenta cubiti ; e intessute di peli con non minore finez- 
za di quelle di lana , scorrevan con lungo strascico infino a ter- 
ra ; e alle porte formavano un non so che somigliante a fronti- 
spizio ed a padiglione , al qual uso serviva la tenda undecima . 
Altre poi s’ innalzavano sopra queste , e cuoj n’ erano la mate- 
ria; fatte a difesa ed ajuto per le messe a ricamo contro i bollor 
della state, e contro le pioggie , quando cadessero. Ma chi le 
mirava da lungi , stupivane grandemente , poiché i colori pare- 
vano somigliarsi a que* , che si veggono in cielo . Or 1* une e 1' 

al- 

(2 6 ) Per angolo della colonna io intendo quell’ angolo , che for- 
ma il cimazio del capitello, che c tempre quadrato . 
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altre ten Jejsi le intessate rii peli, si le composte di cuo / scende- 
vano parimenti sopra la cortina, che stava alle porte, per quia- 
ci rener da lungi l’ infocamento dell* aria, e il danno che far oo. 
trebbe le piogge . E questo è il modo, onde costrutto fu {il Ta- 
bernacolo . 


V* Oltreacciò viene ancora a onor di Dio fabbricata un* 
arca di legni forti naturalmente, e immuni dall'intarlare . Que- 
sta in nostro linguaggio si appella oron (17) ; e tale ne fi 
la forma e il lavoro . Cinque spanne era lunga , c tre ne avea si 
per Pillo, si per lo largo : dentro e di fuori incrostarono tutta 
di oro, talché nascondevasi affatto il legname ; e coslmaravi- 
gliosamete gli si adattava il coperchio per via di arpioni d’ oro, 
che combaciavano appuntino per ogni lato, non ci avendo 
disugguaglianza , che disturbassene punto la commessura, 
e da ciascun de'due lati più lunghi sporgevano in fuora due cer- 
chi d’ oro , la cui punta passava da parte a parte il legno; c 
per entro a questi passavano stanghe dorate per lungo d’ambe- 
due le pareti.onde si potesse al bisogno moverla e trasportarla: 
poiché non era già carico di giumenti.ma la si levavano i Sacer- 
doti in ispalla . Sovrapposte al coperchio stavano due effigie , 
che gli Ebrei chiamano Cherubini^ 28);e sono certi animali(2<)) 
volatili , d’ una forma lontana affatto da quelle , chesoglionsi 
veder tra noi ; le quali immagini Mosé dice d’averle viste al 
trono diDio. Entro all’arca ripose quelle due tavole, in cui pro- 
digiosamente si videro scritti i dieci comandamenti, cinque per 
tavola , e due e mezzo per faccia; indi la colloca nel segreto ri- 
cinto del rempio . 

VI- Nel santo poi mette una mensa a un di presso come 
quelle , che veggonsi in Delfo ; il cui lungo giugneva a due cu- 
biti , il largo ad uno, e l’ alto a tre spanne . Essa appoggiavasi 
sopra piedi dal mezzo ingiù naturali O30) , siccome quegli. 


on- 


(27) E vuol dir arca, o cafta , o scattola ; dal verbo rim che 
vai carpire raccogliere ec. 

(it) JHZ: per quanto io v’abbia ftudiato intorno, io non 
trovo a tal voce in Ebreo etimologia ebe soddisfaccia . In Caldeo e 
in Siriaco 3^3 vii faticare ; ed è opportuna fignificazione pel Gro- 
lio , pel Bochard , e per lo Spencero , che penlaao , la materiale 
figura de’Cherubim ti rafie al bue. 

(29) Erano bensì alati nella Tenitura , ma in realtà non erano ta- 
li , poiché puri spiriti miniilri di Dio rapprefentaoti in tal forma , 

(30) Vale a dire fatti a foggia di pie d’ animali , cerne di capra. 
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onde i Dori sostentano i letti, e dai mezzo in su fino alta menst 
di quadrangolare lavoro di sopra e di sotto al corpo dtlla 
mensa correva d' intorno un labbro , che da un estremo all* al- 
tro affondavanele superficie ben quattro dita s da ciascuno de’ 
piedi presso alla mensa usciva un anello affisso tra gli uni e 1* 
altra , per cui entravano stanghe dentro di legno , e di fuori ve- 
stite d’ oro, che non si (31) potevan trar fuori , poiché in quel- 
la parte , che univasi cogli anelli, avevano una tacca , in cut 
ricevevanlijne già questi anelli formavan’ un cerchio non inter- 
rotto, ma anziché unirsi in ritondo, finivan da capo in due pun- 
te , delle quali 1* nna conficcasi nella parte superior della men- 
sa , e I* altra nel piede ; e con tal mezzo veniva portata in viag- 
gio . Sopra di questa , che si poneva nel tempio volta a setten- 
trione non lungi dal più segreto ricinto , mettevansi dodici pa- 
ni azzimi a sei a sei disposti gli uni rimpetto agli altri, in 
cui v’impiegavano due assaron C30 del più pretto fior di 
farina . Questa ebrea misura risponde a sette mine ateniesi . Al 
di sopra (j ?) de* panisi collocavan due tazze d* oro piene d'in- 
censo ; e dopo lo spazio di sette giorni recavansi novellamele 
altri pani , in quel giorno cioè , che da noi vieti chiamato Sab- 
bato ; poiché ad ogni settimo giorno noi diamo il nome di Sab- 
baio • La cagione poi , onde si pensò a tal cosa, la porteremo 
altrove . 

VII. Di rincontro alla mensa , vicino alla parete a mez- 
zodì colloca un candellierd’ oro fuso, e voto per entro, di 
cento minefjq) di peso, che gli Ebrei chiamati Ciccar (35). 
e recato in grego linguaggio equivale al talento . Vi si aggiun- 
sero sperette egiglie granati e tazzette , , eh’ erano in tutto 
settanta ; le quali cose partendosi da una sola base sorgevano 
fino al sommo a comporre un tutto, che in (ante parti divise, 

quan- 
di) Mi Piace la lesione del codice Vaticano e d'altri, che ha 
tic tMaretos , non 1’ affermativo exeintot, per ciò, che fiegue nel tetto . 

(31) Vedi la nota quinta di quello libro. Si dee incendere due 
assaron per ciascun pane . 

(33) Vedi Cap. to. par. 7, 

(34) Cioè un talento d'oro del Santuario, equivalente a diadici 
mila ducati veneti , e a differenza del profano , che valea la metà. 

(35) Ho corretto Ciccar dal Kincbaret del tetto ; poiché in ebrai- 
co ti dice 123 m Ciccar,' e non Cincarea, e vale parlandoti da’ ma. 
talli fieni » . 
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quantoé il numero de' pianeti col sole ; perciocché egli termi- 
na in sette capi posti per ordine l’uno rimpetto all’ altro ; e in 
essi inserisconsi sette lucerne , in ognuno la sua , giusta il nu- 
mero de’ pianeti; le quali per l'obliqua postura del candelliere 
guardano verso levante e mezzodì . 

Vili. NeH’intervallo dal candeliere alla mensa nella 
parte più indentro vedevasi , come ho detto , 1* aitar de' profu- 
mi , di legno incorruttibile nell* interno , siccome’ fatti erano 
gli anzidetti arnesi (36) , e vesti vaio tutto attorno una forte 
latrina d* oro .D’ un cubito era la sua larghezza da ogni lato , 
e il doppio l’ altezza . Al superior piano sovrastava una grati- 
cola d’ oro , avenre a ciascun angolo una corona pur d’oro , che 
giravate intorno per ogni banda ; a cui stavano raccomandati 
anelli e stanghe, onde tra via trasportar si potesse da’ Sacer. 
doti. Anche dinanzi al Tabernacolo fù piantato un altare di 
bronzo, coll* anima anch’ esso di legno, largo per ogni verso 
ben cinque cubiti , ed alto tre , adorno del pari , che quello 
d’oro , coperto tutto di lamine di bronzo , e avente una grati- 
cola intrecciata come una rete. Qui la terra ricoglieva quel 
fuoco , che giù cadeva dalla graticola , poiché la base sopposca 
non le rispondeva del tutto . Rimpetto poi all* altare furon ri- 
posti e imbuti e caraffe con turibili e coppe d* oro ; e quant’ al- 
tro vasellancento fa pe’sacrifizj , tutto ci era di bronzo. E 
questo fù il Tabernacolo, e con esso tutto il suo ornamen- 
to (37). Qua- 

(j<)Non però il candelliere ; ond’è che fi dice d'oro massiccio e paro. 

(37) Qui più che altrove cade in acconcio di oaiervare , quanti anni 
prima dell’ inftaorazione delle olimpiadi gii fofse nota agli Ebrei 
1 ’ Architettura per mezzo di Dio , e a qual grado tosse gii pervenuta, 
poiché in quello sol Tabernacolo abbiano una copia di membri ar- 
chitettonici , che possiam dire ficuramente, che di que' tempi non 
ci avea nazione, se non forfè gli Egizzj , che tanto fossero innanzi 
in «quell’ arte ; (ebbene la fabbrica delle piramidi non mnllrava cer- 
to , che fosfe lor noto, quanto ci avea di più vago e di più mae- 
fioso nell’ Architettura . Laddove qui noi abbiamo , e colonne, e capi- 
telli , e cimar; ,e bali ;e frontifpizj, e intercolonnio ordinato e regola- 
re di tre serti rispondenti a que’ che furon poi detti , Si (filo , Euflilo « 
Areolìilo . Di più Vellibuio , corniciamenti , basi di materia diversa dai 
fusto , e dal capitello della colonna . Quelli membri gli abbiam tutti 
dal n q/lro Autore. Se confulttamo poi la Scrittura , ci troviamo ae* 
capitelli i rampini , ac’ quali a me pare di riconoscere o le volute jo- 

ai- 


Digitized-by Google 



DELLE ANTICHTA* GIUDAIHE . 


144 

Quali fissero le vestimenta de Sacerdoti e del sommo Pontefice , Del 
Sacerdozio di Aronne , e delle maniera dellu purificazioni e de * 
sacrifizi . Di più intorno alle feste , e come ciascun giorno fu 
scompartito , e pili altre leggi . 

CAP. VII. 

A Nclie pe* Sacerdoti si formano vestimenra ; e non solo 
per tutti gli altri , che appellan Canei £ 38 ), ma vieppiù 
ancora pel sommo Pontefice, cui danno il nome di Rabacoa- 
ne (S9) , che vale Capo de' Sacerdoti . Ora dunque la veste co- 
mune agli altri fù di tal fatta. Quando ai sacri ministeri si 
approsssima il Sacerdote , purificatosi in quel modo che vuol 
la leqge, primieramente si mette intorno quelli che vengon det- 
ti Micnése (qc), e vuol dir ristrignenei ; c sono mutande da 
provvedere all* onestà lavorate di bisso torto e cucite , per cui 
s’ entrava co* piedi a maniera appunto di calzoni : verso il mez- 
zo avevano lo sparato , e salendo fino ai lombi striguevansi in- 
torno a questi . 

1 1 . A ciò sovrappone una roba di doppia tela di bisso , 

v che 

nìche , O I caulicoli corinti , Non parmi dunque un errore II cre- 
dere , che prefso gli Ebrei 1’ Architettura fu arricchita di tanti mem- 
bri piuttollo che presso ad altre nazioni; che dagli Ebrei fia pas- 
sata a’ Fenici, e che quelli l’abbiano trasferita fra’ Greci, i quali 
col più accrescergli ed adornargli e variarli ne abbiano pofeia avu- 
to quel vanto , che si dà agl’ inventori . 

( 38 ) Canei dalla voce jdj Cboen che vai Sacerdote il cui plurale 
230J13 eboanim vai Sacerdoti 

(39) Mi piace in vece del V Anarabaeben del teflo , e 1’ emendazione 
in 'Rabacoane . Egli è ben vero , chc-Mosè non lo chiama così ; ras 
lo appella bacchoe » haggadoì , cioè Sacerdote grande , ciò 

nu lla ottante la voce Rabacoane ha il suo lignificato derivandola da 
31 Maefiro> c da Sacerdote , cioè Maettro de’ Sacerdoti ; laJdove 
la voce del tetto fa d ittiilare il cervello senza venire a capo dell’eti- 
mologia . Rabacoane poi è anche voce caldea, e vale gran Sacerdote . 

( 40 ) Propriamanre dicevafi duale , perchè i calzoni si par- 

tono in due ; Tetto ebraico però li trovan fempre in forma co- 
ttrutta ^^Micbne te, poiché vi fi aggiugne sempre la materia di 
cui eraa fatti, cioè u liso. • 
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chevien chiamata Chetone (41). che vale una cosa fatta di 
lino; poiché appo noi viene detto Chtton il lino . Cotal veste, 
che va fino a’ piedi , adattasi al corpo , e intorno alle braccia 
jn maniche si ristrigne ; cui essi legano sopra il petto girando 
alquanto più in su dalle ascelle una lascia, larga da quattro di- 
ta , e tessuta con un vano per tutto il lungo, calche sembrava 
una spoglia di serpe. In questa furono ricamati diversi fiori con 
vagamente intrecciarvi la grana e la porpora il giacinto ed il 
bisso . Lo stame però era di puro bisso . Or essa dando comin- 
ciamento a* suoi giri dal petto, e di bel nuovo rifacendosi in- 
dietro vien raggruppata , i cui capi scorrono sino ai piedi sol 
però, quando il Sacerdote non si adopera nel suo ministero; 
conciossia che una cosa assai vaga ella sia a vederejdove quan- 
do egli deve attendere o servire al sacrifizio , affine che col suo 
muoversi di quàedi la non gli metta impedimento a quell* 
opera , ei la si gitta sopra la spalla sinistra. Questa fascia Mosé 
la chiama Abtntt (42), e noi appresolo da* Babilonesi Ernia l’ap- 
pelliamo ; che tale appunto é il nome eh’ essi le danno . Né fa- 
ceva già questa tonaca piega in alcuna sua parte; poiché la 
goletta vicino al collo aperta in più bande legavasi per via di 
cordelle raccomandate agli orli dell’ aperture sì del petrosi 
delle spalle sopra l’uno e 1’ altr' omero ; e viene detta Afufot/a- 
*a«cC43)- 

• Gius.Flav. T.l. T III. 

(41) Dall’ebraico nJina Chttont , tortura di linoti era come una 
camicia : dalla voce JD3 Chtton forte amicamente ufitata prcfso gli 
Ebrei in vece di "13 Uno ; e certo la voce Chetonet anziJecta ino- 
ltra , che la voce Chtton non è puramente caldea , ma conosciuta accora 
dai puri Ebrei ; e quindi derivaft chiara mente il chiton de’ Greci , onde 
con qualche piccolo trasponimene© la voce tunica dei Latini. 

(41) B13N voce per me d’ incerta radice . 

(43) n\‘3t?0 Misbttxjt , che vale una vette fatta a occhietti , e ri- 
camata . Da MitbtttA n’ è venuto M afìahtn.nnt per 1* inflessione pro- 
pria al dialetto, che allor correa iaGcrusalemtne, non più ebraico puro, 
ma rnitlo tanto del caldaico , che più era caldaico che ebraico . Alcuni 
quello dialetto lo chiamano ancor firiaco. Poiché gii tanto l'un 
quanto l’altro sono dialetti di quella lingua, che un tempo parlai 
vasi di li dall’ Eufrate , La voce pei i/Uffabaxant io 1’ applico a tutta 
la vede, non alle sole cordelle , benché si potrebbe auche a quelle , 
«fsendo cotal voce derivata dal verbo XPy , che vale anche flrigntrt ; 
pcrciiè il teflo greco ula il numero del meno, edice calimi, e 
non eiluntat , mentre arptdotin dice alla cordelle nel nnmero del più . 
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M <5 delle antihita* giudaiche. 

III. In testa egli porta una berretta non fatta in punta , 
nè disiendentesi sopra rurro il capo, ma poco più oltre della 
metà ; che si chiama Mesnefet (44) ; la sua foggia era tale , che 
lina corona pareva fatta d'una ben grossa benda intessuta di li* 
no : imperciocché con cuciti raddoppiamenti si piega più volte 
intorno ; indi dall* alto le gira per tutto un velo , che passa fi- 
no alla fronte , per ricoprire e il cucito della benda , e con esso 
la brutta cosa eh* egli è a vederlo , mentre sul capo distendesi 
eguale e piano;e vi si adatta cosi aggiustatamente, perchè ma- 
neggiandosi ne* sacri uffizj non gli esca per avventura di resta. 
E in tal modo abbiam dimostrato, qualfosse il vestire della 
moltitudine de* Sacerdoti . 

I V • Quanto si è poi al Pontefice , egli si adorna alla fog- 
gia medesima senza lasciar neppur una delle cose anzidette . 
Ma oltre acciò egli aggiungne una sopravvesra di giacinto , ta- 
lare aneli* essa , che in nostra lingua Meil C4S)si chiama . Si 
strigne alla vita con una cintura divisata alle cinte medesime 
che la prima, e ricamata a oro . Dal lembo pendevano certe 
frangie cucitevi intorno , che al colore parevano melagrane • e 
inoltre squille d* oro distribuite assai vagamente ; di guisa che 
e due squille prendevansi in mezzo una melagrana e due mela, 
grane una squilla. Questa roba non è già divisa in due pezzi, 
onde sia sulle spalle cucita e a’ fianchi ; ma d’ un solo pezzo 
per lo suo lungo intessuto ella ha un* apertura vicino al collo 
tagliata non per traverso , ma per lo lungo dai petto fino alla 
metà delle spali? • Intorno a questa è cucito un orlo , perchè 
con la renda difforme la fenditura ; e simile altresì è tagliata , 
dove s* imbraccia . 

V. 


( 44 ) così il Tefio ebraico della Scrittura; e così m ’ è 
piacciuto di renderlo in italiano ; poiché Giuseppe le ba corrotte 
non tanto per lo dialetto , che allor correa in Gerufalemtne di- 
verso dal puro ebraico , giacché quelli nomi proprj non li dovevano 
dimenticare , avendoli nella Scrittura , quanto perchè , com’ egli ha 
detto gii innanzi , intende di vellir le parole ebraiche alla foggia 
che più si accodi al greco t onde le greche orecchie dilicatissime 
non se ne rifentano . 

(45) Meil e nòn Ms/r io leggo*, e la variazione si può attri- 
buì rea uno sbaglio de’ copidi , assai facile per la fomiglianza delle due 
lettere Sci; molto più poi, che la vece Meil vale palli* tenaea ec. 
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V • Adosso a queste ne mette una terra detta W) E f od , 
simile alla soprasberga de’ Greci ; ed é fatta in tal modo . Intel- 
auta all* altezza d’ un cubito a color d’ogni sorte e adoro in. 
trecciatovi insieme non giugne a coprire , che mezzo il petto, 
aperta per imbracciarla alle bande , e in tutto il resto fatta co- 
me una tonaca. Nel vano di tal vestimento v* è un pezzo in- 
serito della grandezza d’ un palmo fregiato ad oro e a que’ co- 
lori medesimi . che 1* Efod , che ha nome (47) Cosen ; la qual 
parola nel greco linguaggio significa logion {ragionale'). Esso 
chiude appuntino quel vano dell* Efod che nel formarlo lascia* 
ronvi i tessitori dinanzi al petto ; e a quello si unisce da cias- 
cun angolo per via d* anelli d’ oro , attaccatine de* somiglianti 
all'Efod.e adoperato ad accoppiarli l’un l'altro gli anelli un na- 
stro di giacinto,e perchè le tramezze la sciatevi dagli anelli non 
gli togliessero di star fermo , pensarono di cucirlo con fil di 
giacinto; ed affibbiano Io spallino verso degli omeri due ; sar- 
donici» , armati dall’ un capo e dall’ altro d’ oro , che intorno a 
loro correa, onde fosser capevoli delle fibbie. Sopra questi i 
nomi scolpironsi de* figliuoli di Giacobbe con lettere nostre iti 
nostro linguaggio , cioè sei per gemma ; e inorai de’ maggiori 
d* rtàson posti alla destra spalla . Ancor nel Cosen entrano 
dodici gemme grandi e vaghe fuor di misura , e per 1* ecceden- 
te valor, di cui sono, non possibili a facoltà d’uomche sia 
d’ acquistarle • Esse dunque disposte per ordine a tre per tre in 
quattro file furono incastonate nel Cosen ; ed oro passato nel 
\ ivo dell’ intessuto vi corre intorno con giravo! te , e ciò perchè 
non n’ escano . Ora il primo ternario composto vien dal sardo- 
nico , dal topazio . dallo smeraldo ; il secondo contiene il car- 
bonchio , e 1* iaspide e lo zaffiro ; il terzo comincia col lineano , 
prosegue coll’ amatista , e finisce coll’agata, che era la nona 
gemma; nell’ordin qnarto il crisolito era nel primo luogo a 
presso lui venia 1’ oncie, quindi il berillo, ch’era ultimo. 
Sovr’ esse tutte erano i nomi intagliati de* figliuoli di Giacob- 
be .che noi teniamo per capi ancor di Tribù ; essendo in tal mo. 

Tt do 

(46) 119» Sfori dal verbo la» cigneti : poiché gli cingevano so- 
pra il razionale : e noi lo diremo Ipalliao ed io mel figuro quello (pallino 
se non in tutto, riguardo almeno a quel vano , che ha dinanzi al 
petto , fienile a quella nofira velie sacerdotale , che nominiamo Pianeta . 

(47) J-tn d’ etimologia per me incerta ; se non venisse dal verbo 
tnp , che vale efser [oliente : e prelso i Caldei efnr prudente , 
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do fregiata ciascuna pietra d'un nome coll* ordine , onde a cia- 
scuno toccò di nascere . Ma dappoiché gli anelli già detti non 
avean forza bastevole di per se a sostenere le gemme troppo pe- 
santi ,ve ne aggiunsero due altri maggiori sull* orlo del Cosen, 
dove s* accosta al collo» fatti entrar nel tessuto ad accogliere 
catenelle ben lavorate , le quali olla sommità delle spalle si 
univano con rampini di filo d* oro attorto ; i cui capi scendete 
do alla parte di dietro entravano in un anello , che usciva dell* 
orlo dello spallino ; e tutto questo rassicurava , che non andas- 
se il Corseti fuor del suo luogo • Al Cosen oltreacciò fò cucita 
una cintola di quelle tinte medesime soprassegnata, che ho 
detto innanzi , la quale fatto d* attorno alla vita un giro ag- 
gruppasi sopra la sua cucitura ; e i suoi capi si lascian penzo- 
loni . Le frangie poscia, in cui termina l* un capo e 1* altro ri- 
colte vengono e contenute entro a due cannuccie d’oro (48) . 

V I • Portava egli pura la berretta , che innanzi dicemmo, 
lavorata del pari che quella de* Sacerdoti . Al di sopra di que- 
sta un’altra se ne aggiugneva distinta nella materia perché di 
giacinto . Ad essa corre d’ intorno una corona d’ oro in tre or- 
dini scompartita , nella cui cima si levano boccie d’oro imi- 
tante quell’erba , che noi diciamo Sacca*o (49) , e i Greci ver- 
sati nella Botanica dicono joschiamon (Giusquìamo') . Che Ite 
v’ha alcuno, che vista l’erba per non saperne 1’ appellazione 
ne ignori ancor la natura , ovvero sapendola non 1* abbia giam- 
mai veduta , per gente di simil fatta io parlo in tal modo . Ella 
dunque si è un erba il piò delle volte eccedente tre spanne 
d* altezza , e simile nella radice al navone selvatico ( perocché 
s* altri 1* assomiglierà a quest* erba , non andrà lungi dal vero) 
e nelle foglie all’ eruca; da suoi ramiceili mette una boccia 

at- 

(4*) Quelle cannuccie io le immagino somiglianti ai puntali * 
che fi mettono in capo alle Aringhe . 

(49) (Quella parola io la credo provegneo te dal verbo *135? collo 
sciH , il cui lignificato è ìntbbriarfi : tra* Tuoi derivati c’è anche la 
voce Sì ccbar on , ebbrezza ; e perciò appunto fu così detta quell’ 

erba , che in latino fi chiami F aba porcina , poiché ella è fua virtù 
d’ ubbriacare , o fia di far ufo ir di cervello gli uomini, come nell* 
ubbriachezza ; però anche in greco il verbo jofchiaman vale impaz- 
zare da ubbriaco \ perchè quello è l’effetto dell’ iosciamo o fia del 
giusquiamo presso noi : e la voce fofebiamos è compolla da cbiamos 
che vai fava e da jos genitivo d’;s , che vai porco , ciò 6 fava porcina • 
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attaccata alla lor sommità , e vien rivestirà da ungnsc'n, il 
quale cade di per se , quando essa maturasi in frutto ; la boc- 
cia poi tanto £ grande, quanto loé un nodo del dito mignolo, ed 
ha figura somigliante a una tazza . Questo , a chi non lo aves- 
se compreso , il renderò ancora pii chiaro . Partita in due una 
sfera , il pezzo di sotto presentaci il fondo di quesca boccia fin 
dalla sua radice traente al rondo ; indi bel bello strignendosi , 
e a misura del ritrarsi che fa in se stessa , serbando il suo cavo, 
novellamente pian pian si allarga verso le labbra , cui ha ta- 
gliate di quella guisa , che nel bellico si veggono del granato. 
Coiai coperta simile a un emisfero le nasce naturalmente , ed 
altri direbbela lavorata sul torno . Porta ritte le tagliature, 
che dissi germogliarle del pari , che sul granato , spinose e con 
aguzza la punta, in cui vanno a finire ; Sotto questa difesa 
vien custodito da ogni sinistro il frutto di quella sembiante al 
seme dell* erba Siderite . Il fior che mette può rassembrare le 
foglie del papavero . Di questa adunque adorna fù la corona in 
tutto lo spazio , che dalla coppa distendesi all’ una ed all’ altra 
tempia ; poiché non s’ innoltra fino alla fronte l* intrecciatura 
(che lecito mi sia di appellare così quelle boccie); ma v’ha 
in suo luogo una lamina d' oro , sopra la quale con sacri carat- 
teri sta intagliato il nome di Dio ; e questo è 1* abbigliamento 
del gran Sacerdote . , 

VII* Equi avverrà forse , ch’altri stupisca del mal oc* 
chio, onde sempre hannnogl’ uomini guardato noi, come gente, 
che disonora quella Divinità „ che credettero essi di venerare. 
Poichése alla costruzion ponga mente del Tabernacolo , e con 
occhio attento consideri le vestimenta delSacerdoce, e gli altri 
arnesi, che servon presso noi al ministèro del rempio.persuade- 
rassi ad un tempo , e che uomo veracemente divino fu il nostro 
Legislatore, e che vane sono le accuse, che d’irreligiosi ci 
danno gli altri ; perciocchése ci avrà, chi senza passione e con 
discernimento ami considerare partitamenre ogni cosa , vedrà 
che ciascuna si fece a imitazione e figura dell’ universo . Di 
fatti lo scompartimento del Tabernacolo di trenta cubiti in tre 
parti e le due concedute a tutta la moltitudine de’ Sacerdoti 
quasi luogo accessibile a ognuno e comune ci rappresentano il 
mar e la terra ; conciossiacbè 1’ uno e 1* altra si possano cammi- 
nar da chi il vuole : dove la terza parte assegnolla a Dio solo , 
poiché anco il cielo é impenetrabile all’ uomo : col metter poi 
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sulla mensa i dodici pani vuole indicarci I* anno pa tifo in me- 
si dodici , e il candelliere composto di settanta pezzi compren- 
de le stanze de* pianeti , che dieci son per ciascuno , e le set- 
te lucerne a lui sovrapposte il corso significan de* pianeti , che 
appunto son tanti di numero . Le tende a quattro colori intes- 
sute dinotano la natura degli elementi; poiché il bisso pare che 
accenni la terra dal nascer che fa nel suo grembo il lino* la por- 
pora il mare dal tignersi in rosso col sangue d* una conchiglia $ 
1* aria ci vien dal giacinto indicata ; e la grana può essere im- 
magin'del fuoco: la veste ancor del Pontefice , perché di lino » 
ci rappresenta la terra; nel giacinto si raffigura il cielo dell’aria 
, rassomigliandone i lampi le melagrane» e il tintinnir delle 
squille i tuoni : e lo spallino , in quanto é, come piacque a Dio» 
divisato a quattro colori » io penso significhi 1* universo in 
quanto é poi messo a oro » la luce , chespargesi dappertutto: 
nel mezzo dello spallino vipose il Cosen a imicazion della ter- 
ra , che tiene appunto il luogo di mezzo . La cintola poi, che 

§ li gira intorno , figura T oceano , il quale abbraccia e racchiu- 
e in se stesso il turto; il sole e la luna gli abbiamo nell* uno e 
nell* altro sardonico , onde s'affibbia al Pontefice lo spallino: 
nella dozzina di gemme riconoscavi altri , se il vuole , oi me- 
si dell* anno, o il numero somigliante delle costellazioni , il cui 
cerchio i Greci appellan Zodiaco , e non andrà errato dal vero; 
la berretta ancor di giacinto egli pare ? me , che del ciel faccia 
fede , non solo perché non ci avrebbero scritto sopra il nome di 
Dio, ma ancora perché d* intorno spiendevaci una corona d’oro; 
cnnciossiaché piaccia a Dio sommamente la luce : e per ora sia 
detto abbastanza di queste cose , giacché spesse volte in pro- 
gresso e in molti incontri ci si offriranno occasioni di ragionare 
dell’ eccellenza del uostro legislatore , 

• * . • v 

Del Sacerdozio d' Aronne , 

CAP. Vili. 

L Ome gli anzidetti lavori ebber fine, prima di consecrar- 
v-4 si le offerte , apparso Iddio aMosé comandigli, che a Sa- 
cerdote ordinasse il fratello Aronne , siccome persona , a cui si 
doveva , più che ad ogni altro pel molto suo merito , questo 
onore • Mosè dunque adunata la moltitudine a parlamento » 


LIB. III. CAP. Vili. 15 1 

sì loro espone la virtù e il buon ani mo del fratello ei pericoli, 
che incontrò per lor bene ; le quali cose tutte venendogli rati- 
ficare dal popolo sì colle loro stesse testimonianze, sì colla mo« 
stra dell’ottime disposizioni che avevan per lui,, Israeliti, sog- 
,, giunse, poiché da una parte l'opera è già condotta a quel ter- 
,, mine , che a Dio è piucciuto e a noi fù possibile , dall’ altra 
„ voi siete fermi di accorlo nel Tabernacolo, ci fa mestieri pri- 
„ mieramente di chi ci serva di Sacerdote e si adoperi ne* sa- 
„ grifiv.j , e a Dio porga per noi preghiere . Io per me , se a tale 
„ uffizio fossi trascelto, mi crederei forse degno di questa ono- 
„ ranza sì per amore che avere altri suole a se stesso , come pe' 
„ grandi travagli , eh' io so d* aver sostenuti per porvi in sal- 
,, vo . Ma presentemente Dio stesso ha stimato Aronne degno 
„ di questo onore , e lui ha scelto per sacerdote , scorgendolo 
,, per 1* uom più retto , che abbia infra voi . Quindi egli rive- 
„ stirassi degli abiti santificati da Dio , e|cura avrà degli a!ca- 
„ ri , e provveder* a* saerifizj , e offrirà per voi tutti suppliche 
,, a Dio , che benignamente daràgli orecchio , tra perché egl^ 
M ha cara la vostra stirpe , e perche le riceve da quella persona 
,, medesima, ch'egli ha trascelto Piacquero agli Ebrei 
questi detti, e consentirono alla lezione, che fece Iddio. Aron- 
ne in fatti , atteso e la nobiltà de’ natali , e il dono in predir 
I’ avvenire , e il merito ancor del fratello erad' infra tutti il 
più a proposito per tal dignità . Egli aveva in quel tempo 
quattro figliuoli , ciò sono Nadab Cs°)» Abiu , Eleazaro ed 
Itamar . 

II. Di quello poi , che apprestato per la costruzione del 
Tabernacolo vi rimase di soprappiù, ordinò si facessero soprac- 
coperte a difendere e il Tabernacolo istesso , e il candeliere , 
e l* aitar de’ profumi , e i vasellamenti , e gli arnesi ; onde tra 
via né da polvere né da pioggia non ricevessero punto danno • 
E raunata di nuovo la moltitudine , impose loro, che contri- 
buissero ognuno a testa un mezzo siclo in tributo ; ed è il siclo 
moneta ebraica equivalente a quattro dramme attiche . Essi 
ubbidirono prontamente agli ordini di Mosé ; e la moltitudine 
de* pagatori montava a secento cinquemila cinquecento e cin* 
quanta . Solo i nati liberi dai vent* anni in su fino ai cinquanta 
rendevano il censo , e il contribuito si spese ai bisogni del Ta- 
bernacolo . Ili, 

(vo) Mi piace di metter Nadab, benché il greco abbia Nabtdts , 
poiché nell* ebraico trovo 3 U e non *^3 . 
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una dolce rugiada , che facea fede della divina presela , a chi 
lo bramasse ad un tempo e il credesse . 

VI. Mosé intanto , dopo rimeritati come si conveniva gli 
autori di si grand* opera , nell’ atrio del Tabernacolo secondo i 
voleri divini offrì in sacrifizio per li peccati un toro , un mon- 
tone, e un capretto^ sebbene però altrove, quando parlo de* sa- 
grifizj , ho a trattare de’ sagri riti sponendo quivi e quali vitti- 
me volesse la legge che si offerissero in olocausto, e di quali 
consentisse che si mangiasse ) , e del sangue di quelle vittime 
asperse cosi gli abiti di Aronne , come lui stesso e i suoi figli , 
purificandoli con acque di fonte e con balsamo, perche fosser 
tutti di Dio ; e per sette intere giornate tenne tal modo tanto 
con essi e coi lor paramenti, quanto col Tabernacolo e cogli ar- 
nesi a lui attenentisi usando dell* olio apprestato , siccomeho 
detto , e del sangue dei tori e montoni scannati , un per sorte 
ogni giorno. All’ ottavo bandì grande festa al popolo ,e in- 
giunse , che ognuno secondo suo potere offerisse pe’ sacrifizi . 
Eglino gareggiando tra se e studiandosi ognuno di superare le 
offerte, eh’ altri facesse , eseguirono quanto fò loro ingiunto 
e sovrapposte all* altare le vittime , ecco improvviso accender- 
si dentro da esse un fuoco spontaneo, il cui fiammeggiare parea 
somigliante a baleno di folgore.e consunse quanto ci avea sulL* 
altare . 

VII. Ma da ciò stesso intravvenne ad Aronne, se il ri- 
guardiamo come uomo e padre, una sciagura , da lui però so- 
stenuta con animo generoso , sì pel gran cuore , ond’egli por- 
tava i sinistri accidenti, come per l’opinione che aveva , tal ca- 
so venirli giusta i voleri divini . Imperciocché dei quattro fi- 
gliuoli , eh’ egli ebbe , come ho già detto , i due più attempati 
Nadab ed Abiu recato all* altare non già di quel fuoco, cheMò- 
sè loro ingiunse , ma di quello, onde s* erano prima in altrui usi 
valuti , rimaservi abbracciati ; conciofosse che il fuoco contro 
di loro avventandosi e cominciando ad arder loro il petto e le 
spalle non venne fatto a veruno di poterlo ammorzare , ed essi 
in tal modo finirono . Mosé allora comandò ad Aronne, e ai fra- 
telli ,che toltine quinci i corpi e recatigli altrove li sotterras- 
sero orrevolmente fuori del campo . Pianseli forse la moltitudi- 
ne dolente oltremodo d’una morte cosi inaspettatamente av- 
venuta . Solo i fratelli ed il padre a Mosé parve bene , che non 
parassero di dolersi per loro , antiponeqdo allo sconforto, che 
Giuseppe Flav.T.I. * V avreb- 
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come a tali cose non hanno che replicare, così alCosen dan 
nome di ragionale (53) . Ma tanto il Cosen quanto il sardoni- 
co si rimase di più lampeggiare dngent’ anni prima, eh’ iocom- 
pilassi questa scrittura , poiché Iddiosi sdegnò dal veder non 
curate le leggi sue ; del che parleremo a luogo opportuno. In- 
tanto io mi volgo a parlare di ciò , che segue per ordine . 

X. Dedicato già il Tabernacolo , e aggiustate le cose at* 
tenentisi a* Sacerdoti , allora la moltitudine fù persuasa d’aver 
Dio compagno d* abitazione , e a’ sagrifizj rivolsesi ed alle lo* 
di , siccome già sgombri d’ ogni aspettazione di male , e lieti 
dell’ avvenire , che saria più felice , e offerirono a Dio presenti, 
parte in comune parte privatamente a tribù per tribù; concios- 
siachè i capi di quelle unitisi a due a due recarono in do- 
no una veggia e due buoi . Sei dunque eran quelle , e serviva* 
no a trasportare nei viaggi il Tabernacolo . Oltre a questo cia- 
scuno d* essi presentano una caraffa , un piattello , e un turi* 
bile . Questo della valuta di dieci Darici (54) era di profumi 
ripieno ; la caraffa poi e il piattello ambedue d’ argento cotn* 
presi irasieme pesavano dugento sicli , de* quali settanta soli 
furono impiegati nella caraffa , 1’ uno e 1* altra ripieni di fior di 
farina permischiata coll’ olio, di cui all* altare valevansi ne’sa- 
grifizi . Di più un vitello , e un montone, e un agnello di un an* 
no da struggere tutti nel fuoco e con esso un becco in espla- 
zion de* peccati • Condussero ancora ciascun de* capi altre vit- 
time , che salutari (55) si appellano ; e furon per ogni giorno 
due buoi , e cinque montoni con esso agnelli d* un anno e ca- 
. Va prer* 

(5 9) lt£Ìo» . Con quelli miracoli delie gemme polle e nello spal- 
lino e nel razionale pare a me, che Giuseppe voglia spiegare lg 
tanto controversa queflione dell’ Uriro e Tummiro che ha dato sem- 
pre da pensar molto e da scrivere alle dotte persone e pie . Se 
brami saper qualche cosa su tal propofito , leggi la diciassettesima 
delle queflioni del Signor Zanolini uscite dalle flampe del Semina- 
rio di Padova 1 * anno 1715. 

(54) Il Darico è una moneta d’oro perfiana , che alcuni dico» 
valere otto dramme d’argento. Ippocrazio fcrive , che cinque da- 
rici equivalgono a una mina d’argento. La Scrittura ha dieci fieli 
d’oro; che è lo flesso che il darico ; e il fido d’oro vale quanto 
il zecchino veneto incirca . 

(54) hlosè le appella tì’ùSlPn n3l ’*i 8 im*mp*cificorum ; ma poiché 
fi offerivano ancora pfr 1’ ottenuta , a Iute , fi posioa direeaiandio 
sotirus salutari . 1 
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pretti Q56) . Così adunque offrono tal sagrifìzio pel corso di do- 
ttici giorni , un per giorno . Mosé intanto non più salendo sul 

Sinai , ma entrando nel Tabernacolo apprendeva da Dio tutto 

1 ordine e delie leggi e delle cose , che far si dovevano : le 
quali benché superiori ad umana capacità , pure vennero a no- 
etra ventura sempremai custodite gelosamente, siccome credu- 
te un dono di Dio ; talché né in pace mai per baldanza né in 
guerra per necessità ci ebbe Ebreo, che trascurasse veruna leg- 
ge . Ma di t ai cose io mi resto di più parlare, avendo stimato 
opportuno di compilare un’ altr* opera intorno alle leggi'. 

• . * 1 

Della maniera del sacrificare • 

* ' • • 

CAP. LZ. 

I. RA dunque dirò qualche cosa degli statuti in riguardo 
V>/ alle purificazioni ed a’ sagrificj . Ma piacemi primiera- 
mente di far parola de* sacrifizj . Due sorti adunque ci sono di 
sacrifizj ; di cui altri son de’ privati , ed altri del popolo, e si 
compiono in due maniere. In alcuni si abbrucia del tutto la 
vittima , e da ciòsresso deriva loro la propria denominazio- 
fie (57) ; e gli altri sono per rendimento di grazie , e si volgo- 
no a pasto di chi sacrifica (5*0* Or per trattare de’primi , se un 
vom privato intende d* offrire olocausto , sacrifica un bue , e un 
agnello , e un capretto , questi ultimi al più d‘ un anno , ma I 
buoi é permesso di sacrificarli passato ancor questo . Oltreacciò 
in olocausto non s’ offrono , se non maschi . Scannati che sono , 
spargono i Sacerdoti di sangue 1 * altare intorno : poscia porga- 
ti li fanno in brani ; e aspersi di sale li pongono sull’ altare già 
ben fornito dilegne , a cui il fuoco s’ è appreso . I piedi poi del- 
le vittime e quanto ci ha nel ventre mondato ben bene lo metto- 
no ad abbruciare insieme col resto dell* animale , la cui pelle 
ritengono per se i Sacerdoti. E questo éil modo dell'olo- 
causto . 

II. 

(56) Abbiam da Mosè che tanto gli. agnelli quanto i caproni più 
propriamente che i capretti furono ciaque . 

(57) Cioè d’ olocaufii la cui compofieione da olo s che vai tutto quanto 
è iì chiara, che non abbisogna di spofizione. 

(58) Cioè de* Sacerdoti , a' quali propriamente compete 

il nome di Sacrificanti . .... 


: * lib. in. cap. ix. 187 

II. A‘ sacrifìci poi , che si fanno per rendimento di gra- 
fie • servono gli animali medesimi ,ch* esser debbono senza un 
neo e maggiori d’ on’ un anno , maschio però con femmine me- 
scolatamente . Come gli hanno scannati , tingo.il* altare di 
sangue; e le reni e l* omento e il grasso e il capo del fegato con 
esso la coda dell* agnello mettono sopra 1 * altare ; il petto poi e 
la gamba destra concedonla a’ Sacerdoti , i quali si cibano del- 
le carni rimaste fino a* passati due giorni ; oltre a* quali» se v* 
ha rilievo , l* abbruciano . 

III . Ancora per li peccatisi fan sacrifizj , ma col teno- 
re medesimo ,che abbiarn detto poc* anzi serbarsi in quelli ,che 
s* offrono per rendimento di grazie . Che se v’ ha , chi non pos- 
sa somministrare queste maggiori vittime » può supplir con ut» 
pajo di tortorio di colombe; delle quali una si offre a Dio iti 
olocausto.e si dà 1 * altra al sosrenr a merito de* Sacerdoti.Ma in- 
torno al sacrifizio di questi animali diremo più al cftsteso nel 
trattato de* sagri fizj .Òr chi si trova caduto in fallo per igno- 
ranza , reca un agnello e una capra della medesima età ambe- 
due ; e il Sacerdote bagna l’ aitardi sangae , non come prima , 
ma nelle punte sole degli angoli ; indi e le reni e tutto il gras- 
soeoi capo del fegato mette sopra l’ altare . Colle pelli poi re- 
stano a* Sacerdoti le carni ancora da consumarsi quel di mede- 
simo dentro il tempio ; poiché la legge lor vieta di conservarne 
al dimane . S* altri poi ha peccato e del suo fallo egli solo é 
consapevole » e non ha chi nel possa riprendere , offre un mon- 
tone , che così vuole la legge ; delle cui carni somigliante.nece 
mangiano i Sacerdoti nel Tempio quel dì medesimo. Se i gran- 
di fan sacrifizj pe* lor peccatj , recan lescesse vittime che » pri- 
vati con questo divario però , che vi aggiungono un toro e un 
capretto . 

IV • Vi è legge ancorasi ne* privati come ne* pubblici 
sacrifizi di presentare del fior di farina;all* agnello se ne accop- 
pia la misura d* un assaron C59) » al montone di due , e al coro 
di tre . Questa 1 * offrono a Dio sali* altare mischiata con olio; 
conciossiachèchi sacrifica , rechi ancor l’olio; di cui pel bue 
deesi dare un mezzo (60) , pel montone la terza parte di tal 
misura, e peri* agnello una quarta. L* In poi é misura anti- 
chissima degli Ebrei ; e può a due cogni attici equivalere . La 

misti*» 

(59) Ne abbiam già parlato alia nota quinta di quello libro. 

(60) Vedi la nota 5 1. 
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misura medesima , che recavan d’olio , recavanla ancora di 
vino: il qual versano intorno all* altare . Che se alcuno non 
per sagrifìcio , ma si per voto avesse recato fior di fafma , pre- 
sone quanto ne cape in un pugno , gettalo sull* altare : e il re- 
sto lo prendono i Sacerdoti per lor cibo, o cottolo immantinen- 
te, giacché vi ha il condimento dell* olio , o ridottolo in pa- 
ni . Dove se l*offerente sarà Sacerdote, checché sia 1* offerta , 
convien tutta affatto bruciarla • Vieta di pii\ la legge , di sa- 
grificar nel medesimo e luogo e giorno qualchesia animale con 
chi generollo; né in qualunque altra forma , 9e prima non fos- 
se scorso 1* ottavo di dal suo nascere . Si fanno più altri sacri- 
fi7.j per liberarsi da’ morbi , e peraltre cagioni , dove insiem 
colle vittime fansi ancor 1’ altre picciole offerte ; di cui v* é leg- 
ge , che nulla non resti pel di vegnente , pigliandone i Sacer- 
doti la parte , che lor si deve . 

Delle Solenità e qual ordine fìi stabilito ne* giorni £6i) 
CAP. X. 

S Pesa del pubblico giusta la legge si era di sacrificare 
ogni giorno mattina e sera un agnello di un anno. Al 
settimo di , che vien detto Sabbato , se ne scannano due ; e il 
modo del sacrificargli è il medesimo. Al novilunio il quotidian 
sagrifizio si accresce di un pa jo di buoi con sette agnelli di un 
anno e un montone : di più un capretro per la remissione 
de* peccati, se alcuno mai per disavvedimento ci fosse ca- 
duto. 

1 1 . Al settimo mese , a cui i Macedoni danno nome Iper» 
èeieteo , oltre i già detti scannano un toro , e un monto- 
ne , e sette agnelli • e un capretto per li peccati , 

1 1 1 . Il decimo di dello stesso mese reggendosi a lune di- 
giunano fino a sera ; e in tal giorno fan sagrifizio d’ un toro , 
di due montoni , e di sette agnelli , e per li peccati d* un ca- 
pret- 
ti) Cominciando dal capo settimo e giù discendendo fino a’ tre 
seguenti , vedrà il leggitore , fe chi ha buonamente trinciati quelli 
poveri libri, l’abbia fatto giudiziosamente. 

( 6 2 ) Cioè i Siro-Macedoni . Ed è rispondente al noflro Settembre 
ebraicamente chiamato ora HwTI Tiirt , ora UMJVK Etfanim , or* 
enn west fe turno t 
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pretto . Inoltre si recano dae capretti , un de' quali vivo confi- 
nasi (63") nel diserto ad espiare e purgare i peccati di tutta la 
moltitudine . L* altro condottolo in luogo purissimo presso al- 
la città quivi con esso la pelle lo bruciano , senza prima net- 
tarlo. Nel tempo medesimo dassi al fuoco anche un toro , non 
somministrato dal popolo ma dal gran Sacerdote a sue spese ;il 
quale poiché l’ ha scannato , portando il sangue cosi del toro 
come ancor del capretto nella segreta parte del Tempio , quivi 
col dito aspergene la soffitta ben setre volte, e del medesimo il 
pavimento ancora e altrettante nel Tempio e intorno all* aitar 
d' oro :il resto infine dattorno al maggiore nell’ atrio • Dopo ciò 
ne prendono 1* estremiti e le reni e il grasso col capo del fe- 
gato , e lo mettono sull* altare . Provvede il gran Sacerdote an- 
cori , d* un montone da offerirsi a Dio in olocausto 

IV. Nel giorno poi quindicesimo di questo mese, vol- 
gendo ornai la stagione all* inverno , comanda, che ogni fami- 
glia si fabbrichi un padiglione, ove riparar cautamente nel fred- 
do dell* anno . Quando poi avran patria, allora ricoltisi in quel- 
la città , che in riguardo del Tempio sarà Metropoli , quivi per 
otto giorni faranno festa offerendo olocausti e sagrifizj di rin- 
graziamento , con sempre in mano un mazzetto tra di mirra e 
di salcio con un ramicellodi palma agiuntovi il frutto della 
persea . Il primo dì facciasi un olocausto di tredici buoi , di 
fegnelli quattordici , e di due montoni , colla giunta ancor d'un 
capretto ad espiazion de* peccati. Nei giorni appresso lo stes- 
so numero si sacrifica e di montoni e di agnelli insiem col ca- 
pretto ; ma de* buoi vien sottratto un per giorno , fin tanto che 
giungono a setre ; l’ottavo di finalmente rimangonsi da ogni la- 
voro; e a Dio, come abbiam detto innanzi , offrono in sacri- 
fizio un vitello , un montone , e setre agnelli , e ad espiazion 
de’ peccati un capretto . E questo è il costume tra gli Ebrei ri- 
cevuro, quando costruiscono i padiglioni . 

V. Nel Mese poi detto Santico, che appo noi vien chia- 
mato Nisan , e all* anno dà cominciamento, il quattordicesimo 
dì della luna , entrato già il sole in Ariete ( poiché in tal mese 
appunto noi fummo tratti dall* egizziano servaggio) fermò con 
legge , che quel sacrifizio medesimo , che in sull* uscir dell’ 

Egit- 

(63) Quello capretto chiamatati ttnif tutto . Se ne brami saper di 
più , leggi la diciottefima delle quellioni sopraccitate del Signor 
-Zmdolini. 
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Egitto già scrissi offerto per noi , detto Pasqua » lo rinovassero 
ogn’anno: e noi lo facciamo distribuendoci in pii compagnie 
non riserbando delle cose sacrificate punto nulla pel di vegnen- 
te.Nel giorno coi quindicesimo alla solennità della Pasqua sot- 
tentra quella aegli azzimi per sette di interi , nel quale spazio 
di tempo si pascon d* azzimo : e ciascun giorno due tori si scan- 
nano e un montone e sette agnelli ; e di questi animali si fa un 
olocausto, aggiugnendovi a tutti insieme ancor il capretto per li 
peccati per cotidiano mantenimento de' Sacerdori . La seconda 
giornata degli azzimi , che è la decima festa del mese .della ri- 
colta che lian fatto ( poiché d* indi in là non 1* avevan mai toc- 
ca ) ne prendon parte ; e stimando lor debito d’onorar prima 
Iddio donatore di quell* abbondanza , presentatilo delle novel- 
lizie dell* orzo in questa maniera. Seccato un covone di spighe, 
e pillatelo, e trattolo della crusca ne recano a Dio sull’ alta- 
re la misura d’ un assaron ; dicuigirrato sopra di quello un 
pizzico , il resto concedono all’ uso de* Sacerdoti ; e allor pos. 
sono tutti si il pubblico sì i privati fare lor mietiture . Aggiun- 
gasi , che alle novellizie delle biade si unisce un olocausto a 
Dio d’ un agnello . 

V 1 • Compiuta poscia la settima settimana dopo tal sacri- 
fizio ( e compresi insieme i giorni di queste settimane salgono 
a quarantanove ) al cinquantesimo giorno , che gli Ebrei chia- 
mano dsarta (64), e vale adunanza (6-), offrono a Djo del 
pane in quantità di due assaron di farina di frumento con lie- 
vito, e per sagrifizio due agnelli, de’ quali però gli si fa sol 
1* offerta , poiché la mensa forniscono de’ Sacerdoti ; e non é lo- 
ro permesso di nulla serbane pel di vegnente.Ail' olocausto poi 
si destinano tre vitelli, e due montoni , e quattordici agnel- 
li, e per li peccati due capretti ; e non ci ha festa , in cui non 
offrasi l* olocausto, e non *’ intermectano i lavorìi di fatica ; 

» con- 

(64) Da Mosè tale fella vìen detta fliyaiy Jfi fetta delle animane , 
e non mxy atzeret , e alla foggia caldea àtzartd ; Quello nome pri- 
ma proprio sol dell’ ottavo giorno de’ Tabernacoli fù importo da’Fa- 
risei anche alla fella della Pentecorte , forfè perchè richiamava in men- 
te la legge data fui Sinai con sì severe reilrizioni ; che la voce 
mxy vale "frizione . 

(65) lo leggo shnaini de tuta panigirin e non ptnticostin cioè fìgnife* 
qusjlo adunanza, e non pentecofle ; poiché la voce msV n;>n ha 

mai lignificato pentecofle, ma sì oltre il già detto ancor adunanza . 
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conciossla che ia catte v'abbia e il sacrifizio già detto, e .1 
ben del riposo , e i conviti di chi sacrifica. 

VH. La provvissione poi del pane (66) azzimo si fa- 
ceva a spese del pubblico ; e per ciò impiegavansi ventiquattro 
assarondi fior di farina . Cuoconsi paratamente a due a due il 
giorno prima del Sabbato; eilSabbato ben per tempo recati 
al tempio si pongono sulla sagra mensa distribuiti a sei per 
banda gli uni rimpetto agli altri , e sovrappostivi due piattelli 
pieni d' incenso vi stanno infino al vegnente Sabbato , quando 
In lor luogo ne vengon recati degli altri ; e i primijsi dan man- 
giare a’ Sacerdoti struggendosi poi 1* incenso nel sacro fuoco , 
onde abbrucciansi gli altri olocausti ; e in sua vece a {pani si 
sovrappone novello incenso . A proprie spese il gran Sacerdo- 
re sacrifica , e ciò due fiate ogni giorno , farina mista con ol io, 
e con leggiere cottura assodata; e n* è un assaron la misura, 
di cui una metà al fare del giorno , e L’ altra gitta sul fuoco al 
far della sera . Ma di tai cose piò accuratamente diremo altra 
volta ; contutto che ancora al presente panni d' avere con an- 
ticipazione parlato abbastanza , 

Delle purificazioni , e d’ altre leggi . 

CAP. XI . 

M Osè poi separando di mezzo al popolo , con cui fram- 
mischiavasi , la tribù di Levi , perchédoveva esser 
sacra , purificolla con acque di vena perenne , e con sacrifiz;, 
che stabiliti perciò dalli legge essi fanno a Dio ; e diè loro in 
cura il Tabernacolo , e il sagro vasellamento , e quant* alrro 
fù fatto a difesa del Tabernacolo , onde a' cenni servissero de* 
Secerdoti ; poiché già erano a Dio consecrati . 

1 1 , E degli animali altresì disegnò , che dovesser mangia- 
re, e da che astenersi mai sempre; de’ quali , ove a noi verrà 
In concio di scrivere , tratteremo al disteso , adducendo ancor 
le ragioni , onde mosse , eh* altri di quegli ordinò che mangias- 
simo , da altri poi che fuggissimo. Intanto a noi interdisse del 
tutto l’uso del sangue per cibo , dicendo (67) , che indi pende- 
. Giuseppe Flav. Tom. I. X va 

(66) Cioè de’ pani di propofizione . 

($7) Non quafi da cagione vivificante , ma quali da coadizion 
cessarli , siccome abbiamo noi. co altrove , Vedi la not. jj. del 1. 1. 
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va la virq e lo spirito; e sottrasse alle nostre mense la carne 
dell' animale morto di per se;dell* omento poi e del grasso cosi 
di capra comedi pecore e di buoi ci avverti di doverci tener 
■lontani. Volle inoltre cacciati dalla Città si i tocchi da Iep- 
pra , si i gonorreati . Le sottoposte eziandio alia spurgazion 
naturale le volle lontane per sette di ; dopo i quali , siccome 
già monde permise , che si rendessero alle lor case. E simile 
per chi faceva mortorio , era legge, che dopo altrettanti giorni 
Spatriassero . Che se in alcuno oltre il tempo anzidetto duras- 
se 1* immondezza , era in debito di sacrificare due agnelle ; e 
di queste una è duopo offerire a Dio , 1* altra prendono per se 
Sacerdoti ; il somigliante ancor fassi perla gonorrèa : dove se 
altri dormendo avviene che la patisca , tuffatosi in acqua fred- 
da, ha la medesima libertà, (a)che gli stati legittimamence 
colle lor mogli . Ma i lebbrosi gli sterminò in perpetuo dalle 
città, talché non potevano usar con veruno , non alrrimente 
che morti . Quando poi alcuo d* essi per suppliche porte a Dio 
restasse libero dal suo male , e ricoverasse colore da sano , egli 
allor corrisponde a Dio con moltiplici sacrifizj , di cui parlere- 
mo appresso . 

111. Quindi possiamo riderci di chi dice , Mosé perciò 
essere dall* Egitto scomparso , perché lebbroso , e fattosi capo 
de* suoi averli condotti nella terra di Canaan , perchè cacciati 
di là per lo stesso motivo: che se ciò fosse vero, Mosé non 
avrebbe nò egli fatte a sua vergogna cotali leggi, alle quali era 
verisimile , che se altri le avesse fatte , e’sarebbesi opposto , 
tanto più', che appo altre nazioni ci avea lebbrosi , e non per- 
devan perciò loro stima , e non solo andavano esenti da villania 
e da esigilo , ma e comandavano* sommi eserciti , e avevano in 
mano il governo civile , e potevano a lor talento assistere a'sa- 
crifizj , ed entrare nel tempio ; onde niente impediva Mosé , 
quando da un tale accidente alla cute o fosse stato egli preso o 
il popolo eh* era con lui , di far leggi per loro onorevolissime , 
e di non caricarli punto di cosi fatta ignominia : e però egli e 
chiaro , che dall’ Invidia son mossi coloro , che dicono tali co- 
se di noi . Ora Mosé da tal macchia immune fra* suoi pure im- 
muni facea queste leggi intorno agl* infermi di tal malattia , 
avendo con ciò riguardo all’ onore di Dio . Ma di tai cose per 
me senta ognuno come gli pare • 

■i » IV- 

- (a) Cioè di trattare cogli altri . 
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I V • Le donne poi presso il parto 1* escluse dal T empio e 
da’ sacri fili fino a" compiuti quaranta giorni , se maschio era il 
parto: poiché, se femmina, radoppiavansi lor dalla legge i 
giorni ; venute alla fine nel Tempio , passati i giorni prescritti 
fan sacrifizj , cui offrono i Sacerdoti a Dio . 

V. Chese altri abbia a sospetto la moglie di commesso 
adulterio , egli reca un assaron d’ orzo già macinato , e offerto* 
ne a Dio nn pizzico , il resto si dà mangiare a’ Sacerdoti . Po- 
scia alcuno de’ Sacerdoti fermata la donna alle porte.che guar. 
dano verso il Tempio, e toltole il velo dal capo, scrive pri- 
mieramente sopra una membrana il nome di Dio, indi le fa- 
giurare , che non ha per niun modo offeso il marito ; che se gli 
ha rotto fede.prega che il destro fianco le infracidi , e per gon- 
fiamento di ventre si muoja ; ma se peramore soverchio e per 
gelosia quinci insorta il marito precipitosamente ne adombri e 
sospetti , prega di partorire al decimo mese un maschio . Com- 
piuti cotai giuramenti , cancella il nome della membrana , e lo 
spreme in una caraffa ; e preso dal tempio , ove che abbattesi , 
un po di terra la mette nell’ acqua , che le dà bere . Se ingiù, 
sta è l’ accasa appostale,to$to diviene incinta.e conduce poscia 
a maturità il portato; dove se ha fallitala fede tanto al ma- 
rito del matrimonio, quanto a Dio de’ giuramenti, termina 
vergognosamente di vivere tra pel cascarle che fa putrefatto il 
fianco , e per gonfiatesi il venire d’ idropisia . E questi furono i 
sacrifizi , che alla purgazione di quelle ordinò che facessero i 
suoi . Diede lor poi queste leggi . Proibi l’ adulterio del tutto; 
stimando beato ramno il cui talamo fosse intatto^ vantaggia, 
te assai le città efamiglie, che avessero figli legittimi; cosi 
l’usar colle madri , siccome grandissimo male , fii per la legge 
interdetto; e il ciò fare ancora colle matrigne e colle zie e 
colle sorelle e colle mogli de’ figli , abbordilo Mosé , come co- 
sa nefanda . Vietò ancora di trattare la moglie immonda pel 
mestruo , di giacer colle bestie, di amare il commercio co’ gio. 
vani per tirarne un iniquo piacere . A coloro poi , che aves- 
sero trasgrediti questi precetti , decretò in penala morte * 

V I* Ma pe* Sacerdoti decretò una purezza maggiore il 
doppio , conciossia che oltre il rinchiudergli entro a’confìni me- 
desimi , come gli altri , fe’ lor divieto di sposar donne infami , 
né fantesche , né schiave , néquelle , che traggono loro soste n. 
tament o dal tenere o taverne o alloggi , né le ripudiate da’ lor 

X a tua- 
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mariti , per qualche ne sia la cagione . Al sommo Pontefice 
poi pensò bene , che non convenisse di pigliar donna già stata 
moglie d'altri , che fosse morto , dove ciò permettevasi al resto 
de’ Sacerdoti : ma gli dié solo di poter torre una vergine e cu- 
6todirlasi . Quindi né a’ morti si accosta il Pontefice , sebbene 
agli altri non sia proibito d’ avvicinarsi a* fratelli , a’ genitori, 
e a’ figliuoli lor trapassati . Di più dovevan essere interi della 
persona e perfetti . Che se ci aveva alcun Sacerdote non tale, 
siccome ordinò , eh' egli pure avesse la parte sua ne* vanraggi, 
che ritraevano gli altri , cosi a lui proibì d’ accostarsi all' altare 
e di entrare nel lempio . E non che nell' atto de’ sagri lor mi- 
nisteri , ma nel resto ancor della vita dovevano serbar purezza, 
talché ne fosse incolpabile; e per questa cagione medesima 
que’che portano veste sacerdotale , son di costumi innocenti , 
e del tutto puri ed astemj ; non essendo lor lecito , finché han- 
no tal veste.di bere vino. Le viftimeancora da sacrificare esser 
debbono intatte , e in nessuna lor parte offese . 

V1L Queste adunque furon le leggi , che fece Mosé 
da osservarsi nel tempo ancora del viver suo ; ma provvide al- 
tresì alle leggi avvenire , sebbene fosse tuttavia nel diserto, 
onde , quando si fossero della terra di Canaan fatti signori , re- 
cassero a compimento . Ogni settimo anno risparmia alla terra 
1’ aratro e la seminagione, siccome innanzi aveva lor comanda- 
to d‘ intralasciare ogni settimo giorno le lor fatiche; e i frutti , 
che nascerebbono dalla terra spontaneamente .fossero di chi li 
voleva , senza riguardo all* essereo paesani o stranieri quelli 
che li cogliessero, solo che non tenesserne nulla in serbo;e ado- 
prino similmente dopo la settima settimana di anni. Questi 
anni in tuttosono cinquanta (68); e 1’ anno cinquantesimo do- 
gi» Ebrei vien chiamato Jobelo(Ó9); nel quale e a’ debitori 
vengon rimessi i lor debiti , e i servi si rendono alla lor libertà; 
i quali tutto fosser del sangue medesimo, pure poiché commes- 
sa avevano qualche trasgressione di legge non meritevol di 
morte, li volle puniti coll’ ignominia della schiavitù. Quest’ 
anno medesimo restituisce agii antichi padroni i campi già lo- 

ro, 

(68) Compresovi V anno d*po la settima settimana . 

(6y) Cioè Giubbileo ; dalla voce Sov che vai tremi» fatta del 
corno del montone ; poiché con quella bandivasi l' anno del GSub- 
bileo . Può valere ancora rtflituiiont per la radice , onde è tratta tal' 
Tocs, che è il verbo Sa’, «he lignifica ancora rtflituirc . 
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r o, e si tien questo modo . Essendo vicino il Jobelo ,il qual no* 
me significa libertà (70) > s ‘ trovano insieme tanto chi comperò 
il podere , quanto chi lo vendette , e riscontrate insiem le par-, 
tire si de’ proventi ritrattine , si delle spese fatte per mante- 
nerlo, se avviene , che quelli sieno maggiori di queste . il ven- 
ditore riceve il podere i che se trascende la spesa , avuto quel- 
lo che gli si viene a pareggiar le partite , il compratore cede al 
diritto , che aveva di possederlo . Quando poi battono i conti si 
delle spese ,sìde’ proventi, torna il podere agli antichi padro- 
ni . La legge medesima fermò , che valesse in riguardo alle ca- 
se compre ne' borghi ; dove di quelle , chesi comperavano in 
città , pensò altramente ; conciossiaché, se dentro il volger d’ 
un anno , al compratore è restituito il suo danaro , Mosè lo co- 
stringa di renderla ; che se passa un anno intero , rafferma il 
compratore nel suo possesso . Questo corpo di leggi loebbeMo- 
eèda Dio, quando tenne fermo l’esercito a piè del Sinai, 
«scritte le diede agli Ebrei . 

VIII. Ora , poiché gli pareva d’aver provveduto assai be- 
ne alla formazion delle leggi , si volse nel tempo , che rimane» 
vagli , a far la mostra dell’ esercito , avendo oggimai in per.sie. 
ro di metter mono alle cose di guerra . Ingiugne pertanto ai ca- 
pi delie tribù, salvo però la Levitica, di raccogliere esattamen- 
te ii numero di chi era abile a portar 1 ’ armi : ( poiché i Leviti- 
ci eran sacri ed esenti da tutto ) . Or fatto il ii novero , si tro- 
vò che montavano a secenco tre mille cinquecento (7 1) e cin- 
quanta que’ tutti , che potevano vestir l’armi , prendendoli dai 
vent’ anni infino ai cinquanta . In luogo poscia di Levi ascrisse 
tra’ Principi di Tribù Manasse C72) figliuol di Giuseppe , e in 
luogo di Giuseppe, Efraimo . E questa appunto fu la preghiera 
che fe’ Giacobbe a Giuseppe , di lasciargli adottare i suoi figli, 
come ho già detto* 

IX. Piantato che fù il Tabernacolo, se lo tolse in mezzo 
1* esercito , coll’ attendarsi che fecero a ciascun fianco di quello 
tre tribù , e d’ in fra l’une e 1* altre si tiraron le strade; e una 

piaz- 

(70) In quanto fignrfica rcjlituv«nt . 

(71) Veramente il tello ha fxjcofioii fecttuo , Qon ptttcofioll cinqut- 
■ctnli ; ma Capendo dalla Scrittura , che il numero era cinquecento , 
io penso, che qui fii sbaglio di qualche copilia . 

(71) Vuol dire non personalmence ni Minisse nè Efraimo, che 
da gran tempo non ci vivevano più } ma i due Principi delle due tribù* 
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piazza ci avea ben fornita , ove stavano i venditori ciascun per 
ordine , e ogni fatta d’ artieri nelle loro botteghe ; ne ad altro 
piè somigliava che a una città continua in atto di cangiar luo- 
go , e di trapiantarsi quàe là : i luoghi poi più dappresso al Ta- 
bernacolo prima d’ ogn* altro occupavangli i Sacerdoti ; poscia 
i Levitici , la cui moltitudine (poiché essi ancora furono nume- 
rati cominciando da* maschi , che avevano trenta giorni } fu in 
tutto di ventidue mila (73) ottocento ottanta te per quanto 
tempo sopra del Tabernacolo stava ferma la nuvola , essi pure 
pensavano di dovere star fermi , siccome aventi con loro Id- 
dio ; al movere poi di quella » essi ancora levavano . 

X. Trovò eziandio una foggia di tromba fatta d’ argento; 
che é tale . La sna lunghezza é poco meno d’ un cubito . Stretta 
é di canna .benché si allarghi alcuna cosa di più , che un flau- 
to , bastevolmente poi dilatandosi verso la bocca , per quindi 
ricevere il flato , e termina , come le trombe , a campana . Aia - 
tra (74) vien detta in ebreo linguaggio; e sene formarono 
due . Dell’ima e dell* sltr»(75) valevansi per chiamare la mol- 
ticudine e adunarla a parlamento ; poiché al sonar d’ una sola • 
dovevano i capi del popolo trarre unitamente per consultare 
de' loro affari ; e al sooar d* ambedue assembrava»! la moltitu- 
dine . Ma qualora moveva il Tabernacolo , si adoperava cosi. 
Al prtmosegno gli attendati a levante sorgevano ; e al secondo 
quei che gli stavano a mezzodì : indi sfasciato il Tabernacolo 
veniva recato in mezzo tra sei tribù che gii andavano innanzi . 
e sei che il seguivano . I Leviti poi tutti ponevasi intomo del 
Tabernacolo . Al terzo segno moveva la parte degli accampati 
a ponente ; e al quarto quelli da settentrione . Di queste tróm- 
be servivansi ancora nelle sacre funzioni , quando però vi avea 
sacrifizio , e nei sabbati , e nel rimanente de’ giorni . Allora la 
prima volra dall’ uscita lor dell’Egitto si celebrò nel diserto 
quella , eh* dicesi Pasqua . Mo- 

(73) Piacenti la lesion di que’ codici , che hanno vjmiduerpila > 
e non ventitré; poiché in tal modo andiam più conformi colla Scric* 
tara . 

(74) mfin cioè tromba ; il trarla dalla voce *ttn no» panai > 
che (pieghi nulla la aaa natura ; poiché ntn vale atrio villa ca/ietta, re. 

(75) Se leggo etera cioè re» una radunavano il popolo , panni di 
ritrovarci contrid dia ione , poiché immediate dipoi toggiugne , che ciò 
faceva!! con ambedue . Però io credo , che il noftro Autore abbia scritto 
Saatna t ciò par«i giallo > benché noi trevi da vermi altro oesarrito • 
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. • 1 . • . . . •' • . 

Mosè levate dal monte Sinai le tende conduce il popolo ne\ 
confini de' Cananei . 

C A P. XII. 

. - *' . «7 ‘ ■ ,i \t‘ . .• j 

E Poco piò soffermatosi colà Mosè si parte dal monte Sinai ; e 
passati alcuni luoghi , di cui parleremo, venne a stanziare 
in una certa campagna appellata Asermut( 76) . E quivi novel- 
lamente si leva a romore la moltitudine , e a Mosè rinfaccia 
tutti gli sforzi fatti da lui per trargli a quella pellegrinazione, 
e come persuasigli ad abbandonare una terra per loro assai bno- 
na , e avevano questa perduta ,e in cambio ai quella felicità , 
che promise di voler loro dare , trovavansi in tali miserie senz* 
acqua per bere , e con certezza ancor di morire , quando fallis- 
se loro la manna . Ora mentr’essi andavan dicendo più altre ca- 
se e pungenti contro di lui , v’ ebbe tale , che gli esortò di non 
dimenticar nè Mosè né i travagli da lui sostenuti per la comune 
salvezza , né di voler disperare del soccorso di Dio . Ma la mol- 
titudine a tali detti romoreggiava vieppiù , e tumultuante sca- 
glia vasi maggiormente contro Mosè. Mosè per tanto facendo 
cuore a que* disperati promise , con tutto 1* affronto vergogno- 
sissimo , che ne riceveva , di far loro avere quantità assai gran, 
de di carni , non che per un giorno solo , per molti ancora . Pe- 
nando essi a credergli , e richiedendolo uno di loro , onde mai 
troverebbe così sterminata abbondanza , come diceva , il Si- 
gnore rispose ed io con tutto la trista opinione che avete di noi, 
non ci rimarremo di adoperarci per vostro bene , e non andrà 
molto , che lo vedrete . Ebbe detto appena , ed ecco il campo 
tutto ripieno di coturnici , ed essi fattisi loro addosso le racco- 
glie- 

(7 6) Se quello Afermut , ( che così mi piace di leggere anziché 
Efermot ) è il nnxn Haferot della Scrittura , allora non in Asermut 
venne lé mormorazione del popolo per aver carni ; ma in Afermut 
avvennero dopo la danza fatta nel luogo detto fepolcri del desiderio . Che 
se Asermut volle Giuseppe chiamato il luogo per alludere ebraicamea- 
te alle morti che quivi seguirono , allora non è a riprendere di niun 
fallo j poiché veramente /liontfn Hauruua vale àtrio , o sia ricettacolo 
della mette , dalla voce ijfìl baser atrio , e dall’ altra J110 Mutwor- 
te y e però io leggo più volentieri Hajtrmsu , che 1 ‘ Eferuiot del tcilo, 
ed è quello luogo la tredicesima danza del popolo pellegrinante per 
lo deserto . 
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glievano . Ma Dio non istette guari a punire gli Ebrei del !or 
mal talento , e del mormorare che fer di Ini ; èd anche oggidì 
quel paese per soprannome si appella Cibrot-atavA (77) , che 
vale sepolcri del dejiderio . 

A 

Come Mosi mandò , chi spiasse il paese e le forfè delle Città Cana- 
nee . Di pili , come quelli dopo quaranta giorni tornati al campò al 
riferir che non erano essi in istato di stare a fronte di quelli , anfi 
che i Cananei gli avanzavano di gran lunga in forfè , la moltitu- 
dine cofiernata , e uscita d' ogni speranza infuriò fin prejfo a lapi- 
darne Mose , e a voler tornarsi di nuovo in Egitto , amando piut- 
. tofio la schiavitù . • . 

CAP. XIII. 

I. eri Raffili quinci Mosé verso il luogo chiamato Faran (78) 
1 presso a’ confini de’ Cananei , e malagevole ad abitare , 
raduna il popolo a palpamento , e levatosi in piedi „ due beni , 
„ egli disse . avendoci Iddio promesso di dare , la libertà , e il 
t , possedimento di una terra felice , quella 1* avete già ricevo. 
t , ta , questa avrere oggimai : poiché già noi siamo a’ confini 
„ de’ Cananei 1 e dall’ avanzarci pii oltre non ci riterrà non 
,, che Re o città , ma neppure tuttala loro gente unitasi in un 
„ sol corpo . Disponiamoci dunque all* impresa ; che non son 
„ essi per darci a queto la terra, ma ne vorranno essere a gran. 
t , de stento spogliati . Mandiamo però Esploratori per disami- 
,, nare e il buon del paese , e da quante forze é difeso . Sopra 
,, tutto siamo concordi ; e Iddio , che fu sempre nostro sovveni* 
„ tore e alleato , abbiamolo in sommo pregio . „ 

II. Di questo parlare la moltitudine fa onore a Mosè ; e 
dodici Esploratori trasceglié de’ pii'iriguardevoli.un per rribi'i; 

i qua- 


(77) Voce comporta da -tap sepolcro, e rtiN detidtrtre trdentemert- 
U onde viene niNfl tbaavà desiderio sedeste . 

(yì) Benché il torto abbia pbaragga convai lem , pure la somiglian- 
za che v l ha tra quello nome e il aito p bersi della Scrittura, mi 
fa credere’ occorso qui sbagliò , e ché però debba leggersi pbsrsn , e 
non pbsrsggà ; ed é la quindicesima finti za del popolo accampata in 
Raima presso di Cadea-barne , donde sappiamo , che fur mandati gli 
Esploratori ; conciossiachè Aferot ria Hata la quattordiccfiina . 
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! quali fattisi da’ confini di Egitto (79) a scorrere tutta la Ca- 
nanea peryengono fino alla città d’ Emat ( 3 o) e al monte Liba- 
no ; e investigata ben bene la natura così del paeso come degli 
abitanti fur di ritorno dopo quaranta giorni spesi in quel giro : 
donde recarono seco de’ frutti , che facevano quelle terre , e tra 
per la vaghezza di questi e per la moltitudine di que’ beni , di 
che raccontavano abbondar que’ paesi, incoraggiarono il po- 
polo a prender 1* armi; ma spaventaronlo tostamente collo spor- 
re la difficoltà d* occupar quella terra, sì per li fiumi impossibi- 
li a valicare , tanto erano larghi e profondi , come per le mon- 
tagne a superare malagevolissime , e per le città fortememente 
di mura e di terrapieni difese . In Ebron poi dicevano d* aver 
trovati i posteri de’giganti . In tal modo gliEsploratori per aver 
osservato nella Cananea ogni cosa un poco più grande di quel- 
le , che dall* uscita lor dell’ Egitto incontrarono, siccome essi 
rimasero soprappresi • cosi tentavano di spirare tale affetto nel 
popolo . L 

III. Ora questo da ciò che udì , trasse la somma difficol- 
tà , che ci aveva d* impadronirsi di quel paese. Però sciolta 
l’assemblea si andavan lagnando insiem colle mogli e coi figli , 
come Dio pago solo della promessa in parole , in fatti poi non 
prestasse loro punto soccorso ; e novellamente si volsero ad in- 
colparne Mosè , e mormoravano contro di lui , e d’ Aronne suo 
fratello sommo Pontefice ; e in cosi fatte maledizioni controdi 
que’ personaggi passarono tristamente la notte • Fatto appena 
giorno corrono tutti a parlamento , avendo in pensiero di lapi- 
dar prima Mosè ed Aronne , e di tornarsene poscia in Egitto . 

I V • Ma Giosuè figliuolo di Nave della tribù d’ Efraimo , 
e Caleb di quella di Giuda,Esploratori ambedue,atterriti ven- 
nero in mezzo di loro ; e frenarono la moltitudine scongiuran- 
doli di far cuore ; né volessero accusar Diodi menzogna ,e cre- 
dessero , non a chi gli avea non dicendo la verità delle cose de* 
Guseppe Flav.TJ. Y Cana- 

(79) O non fa conto Giuseppe de’ valli deserti, che l’Egitto di- 
vidono dalla Cananea , perchè sono inabilitabili, o parla alla foggia degli 
fcrittori vifsuti dopo Alessandro Mjgno , quando di ragion dell’Egit- 
to erano tutte le maremme da Pelulìo a Rinocolura . 

(80) Cioè trascorsero tutta quanta la terra promessa dal deserto 
di Cadcs , cbe dalle a mezzodì , fino all’ Antilibano a setceattione , ove 
è poda la città regia d’ Emac della tribù di Neftali confinante colle 
pianure dell’ Antilibano dalla pene di mezzodì . 
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Cananei sgomentati ; ma a chi stimolavagli ad esser felici e*a 
posseder tanti beni ; che non erano poi uè così alti i monti , nè i 
fiumi così profondi » che a gente d'animo grande potesser frap- 
porsi all* eseguimento di quell' impresa; tanto più, ch’era 
pronto Iddio ai venire con loro , e di guerreggiare per loro • , , 
», Andiamo adunque , dicevano , contro i nemici , senza timo- 
„ re o sospetto , e fidati a un Dio , che ci scorge , seguite noi , 
che vi mostreremo la via „ . Così essi parlando studiavansi 
di ammorzare lo sdegno della moltitudine. Mosè intanto ed 
Aronne prostratisi innanzi a Dio supplicavangli caldamente, 
non per la propria loro salvezza , ma perchè levasse dagli occhi 
del popolo quella cecità, e ne acchetasse gli animi conturbati 
dallo stravolgimento della passione , che gli opprimeva . In 
questo si diè a vedere la nuvola , che fermata sopra del Taber- 
nacolo diede segno , che Dio era presente . 

Adirato Mosi predice al popolo >che lo sdegno di Dio li terrà quarant * 
anni interi nel diserto ; e che intanto ni torneranno in Egitto , 
ni occuperanno la Cananea . 

CAP. XI V . 

M Osè adunque fattosi animo si presenta al popolo • e gli 
dichiara , che mosso Iddio dall* affronto.che a lui han- 
no fatto , ne li pagherebbe ; non come convenivasi al loro fal- 
lo , ma come i padri sogliono usare co’ figli per ritornargli al 
dovere.Perciocchè entrato che fùnel Tabernacolo, mentre pia- 
gneva sull’imminente loro sterminio.avergli Iddio posto dinan- 
zi agli occhi , siccome dopo cotante prove avute di lui , e do- 
po ricevutine foenefizj sì grandi gli si mostravano poi tanto in- 
grati ; che ancora testé sedotti dalla timidità degli Esploratori 
•vevan creduti degni di fede più i loro parlari, che le sue im- ’ 
promesse ; e per questa cagione medesima , benché non sia per 
distruggerli tutti quanti né per disertare la loro stirpe , «he ha 
avuta più in pregio di tutti gli uomini insieme, non però da- 
rà loro a godere la terra , nè i beni di essa , e farà eh* essi vi- 
vano da vagabondi e fuorusciti in mezzo al diserto per qua- 
rant* anni , pagando in tal modo il fio della loro malvagità . 

*, Contatto questo egli m*ha promesso di concedere questa ter- 
„ra a* nostri figliuoli; e di mettere essi al possedimento de' 

• „ 


\ 


\ 


) 


LIB. IH. CAP. XIV. f?» 

- beni, che voi per gli stemperati vostri capricci avete itivi- 
,, diati a voi stessi , , • 

II. Sponendo Mosé secondo i voleri di Dio tali cme , il 
popolo cadde in grande rammarico per Usua disavventura ; e 
pregava Mosé di volere interporsi da loro a Dio , e dall* aggi, 
rarsi per lo diserto traessegli ad abitar le città.Ed «gli afferma- 
va, che Iddio non sosterrebbe cotal preghiera ;cho Dio non «‘era 
mosso per leggerezza usata tra gli uomini a disdegnarsi di loro, 
ma con fermo consiglio venoto era a tale condanna . Nè qui de* 
parere incredibile , che Mosé , benché sole, , accfaet asse t ante 
migliaja di persone adirate , e le rimettesse in dovere : poiché 
Dio stando sempre con lui disponeva 1 * moltitudine ad ascol- 
tarne i suggerimenti e seguirli; e dalia passar a sperienza di 
più trasgressioni commesse avean Vratto , che inutile era per 
loro il disubbidire, essendo peritò stati avvolti in calamità. 

III. Ma quest* uomo nor, so lo per quanto visse fù tenuto 
per di mirabile virtù ed elor iUenza j n persuadere quanto dice- 
va ; ma oggidì ancora nor, h a Ebreo , il quale cosi , come lo ri- 
mirasse presente , e fo^e per averne gastigo se traviasse , non 
ubbidisca alle leggi per lui fermate , con tutto gli venisse fatto 
di ascondersi : e ’^iù altre prove altresì noi abbiamo del pregio 
sovraumano , ; ,n che avevasi la sua persona ; poiché , ( e non 
ha guari teriipo ) certuni degli abitami di là dell* Eufrate dopo 
un viaggio di ben quattro mesi intrapreso in riverenza del no- 
stro Te mpio con molti pericoli e grandi spese non poterono sa- 
grificando partecipar d<*lle vittime , per lo divieto , che ne fe- 

Mosé , a chi non fosse formato alle nostre leggi nè al peri di 
noi educato ne* riti nostri paterni ; e quindi chi non fatto per 
nessun modo il sacrifìzio,chi lasciatolo a mezzo e molti neppur 
potuti per qualsivoglia maniera entrare nel Tempio si parto- 
no, togliendo anzi di suggettarsi agli ordini di Mosé, che di 
fare a loro talento; non perchè noi temessero riprensore , ma 
perchè avevan riguardo alla loro coscienza • Così questo corpo 
di leggi creduto di Dio levò quest* uomo a tal fama , quale non 
competevasi semplicemente alla sua condizione.Sebbcne ancor 
poco innanzi alla nostra guerra presenre , sotto 1* Imperador 
Claudio e il sommo Pontefice nostro Ismaello essendo gran aaro 
per tutto il paese^elché valse 1* assaron quattro dramme , men- 
tre recar ansi per la festa degli a zzi mi intorno a set tanta cori di 

Y a fa- 


\ 
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farina, ( e rispondono a sraj (81) trentuno siciliani, equa.' 
rantuno ateniesi ) non vi fù Sacerdote si ardito, che osasse 
mangiarne briciolo , con tutto la grande fame , che disertava 
il paese , per timor della legge e dell* ira , onde Iddio perse- 
guita ognora le colpe benché nascose ; sicché non resta pii'i luo- 
go a maravigliare sull’ avvenuto fin da que’ tempi , quando fino 
al di d’ oggi altresì gli scritti lasciatici da Mosé hanno tanto 
valore , che tutti fino a’ nostri nemici confessano , che di tale 
governo Iddio è 1 * autore valutosi di Mosé e della virtù di lui . 
Ma in riguardo a tqi cose ciascuno pensi come gli pare dover- 
lo meglio . 


\ 


V Fine del Libro Terjo . 


LI- 

Illi) Lt voce medìmnei ad intelligenTa comune ho volato renderla 
•ajo . Il mediamo ateniese contiene sei moggia atenieai e il sici- 
liano cinque siciliane, o in quel torno; ficchi dal mediamo atenie- 
se al ficiliano corre la proporzione , che dai ie a quatto e mezzo » 
poco più poco meno . 

' » 
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LIBRO QUARTO(a). 

Gli Ebrei eont o il voler di Mosi attaccano 
i Cananei , e ne son rotti , 

CAP. i. 

I Nranto gli Ebrei si nojavano dell* ingrato e diffidi vivere eh* 
egli era di per se nel diserto , specialmente avendo da Dio 
divieto di non provarsi co" Cananei : nè più credevano di do- 
vere secondo gli ordini di Mosè starsi cheti , anzi prometten- 
dosi di poter da sestessi senza il conforto di lui sottomettere i 
lornimici. si andavan lagnandodi lui , e sospettavano , che a 
bella posta li conducesse allo stremo , perchè avessero sempre 
bisogno del suo soccorso .Mossero dunque in frotta per andare 
contro de' Cananei .dicendo che Dio non per far grazia a Mosè 
avrebbe lor dato mano, ma per la cura che aveva del cornuti 
bene della nazione, merito de’ lor antenati , che gli stettero 
sempre a cuore ; e siccome per la virtù loro gli avea posti in 
libertà, cosi al presente , quando non isfuggan travaglio , starà 
lor sempre allato;e vantavansi d’ esser per se da tanto , che pò- 
trebbono domar le genti , eziandio se intendesse Mosè d’inimi* 
car loro Iddio ; e se non altro , dicevano tornar loro assai bene 
r avere il comando , e non col perdersi nel godimento d’essere 
in salvo dalle avanle degli Egizzj patirsi Mosè tiranno , e vi- 
vere al suotalento ingannati in pensare , che solo a luirive- 
lasse Iddio pel gran bene , che gli voleva , le cose loro , come 
se tutti non fossero discendenti di Abramo, ed egli solo la buo. 
ria mercé di Dio avesse il merito di vedere imparando! da lui 
quanto v’ ha d’avvenire.Essi ancora si acquisteran nome di sa- 
vj , quando non curata la sua jattanza, e fidatisi a Dio voglia, 
no occupar quella terra che lor fù promessa ; nè dian troppa fe- 
de , a chi in nome di Dio per ciò solo ne li distoglie. Il pen- 
sar dunque alla penuria in che erano d’ ogni cosa , e al diserto, 
per cui avveniva, che quella paresse loro men sofferibile , fi» 
ciò, che gli spinse alla battaglia contro de’ Cananei ; onde fe- 
cero 

(a) Contiene la fiorii d’anni 40. 
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cero capitano Iddio , senza attenderne approvazione dal Le- 
gislatore . Com’ ebbero adunque deliberato ciò essere il lor mi* 
gliore , si vennero a fronte degl* inimici , i quali uè dall* impe- 
tuosa lor sortita né dalla moltitudine sbigottitili ricevettero 
bravamente • Vi caddero molti Ebrei , e il resto della milizia, 
perocché sciarrata ne fili la falange , inseguiti alle spalle rico- 
veraron senz* ordine tra le trincee • Per tale inaspettato sini- 
stro inviliti del rutto disperavano d’ aver pii bene ; riflettendo 
anche ciò essere loro venuto dall* ira di Dio , perché senza suo 
consenso corsero precipitosi a battaglia . In questo Mosè veg- 
gendo per una parte i suoi dalla peggio che n* ebbero sgomen- 
tati, e temendo, che gl* inimici imbaldanziti per la vittoria, 
e vogliosi perciò di tentare cose maggiori non gli venissero ad- 
dosso , credette opportuno di ritirare il suo scampo piò lungi 
da* Cananei per entro il deserto . E datosi di bel nuovo il po- 
polo in sua balla , che ben capi non poter trarre a fine cosa ve- 
runa senza la direzione di lui , Mosé levò il campo , e s'internò 
nel diserrò sperando , che quivi viverebbero in pace , né pri- 
ma si moverebbono contro de* Cananei , che da Dio non ne 
avessero inteso il tempo piò acconcio per farlo. Ma quello , 
che suote avvenire a* grandi eserciti • molto piò se avvolti in 
disgrazie, d’essere cioè mal contenti e restii , intravvenne an- 
cora a’ Giudei . Perocché i secento mila , eh* essi erano , e per 
la gran moltitudine forse ancora ne*p' , osperi avvenimenti dif- 
fìcili a soggettarsi a* piò degni , allora viemmaggiormente per 
la traversia e penuria , a cui si vedevan condotti , inasprirono 
e tra se stessi e contro del Condortiere . Sorse adunque tra loro 
tal sedizione , qual non sappiamo accaduta mai nè tra* Greci , 
nè pur tra* barbari ; per cui andati tutti a pericolo di perire per 
Mosè furon salvi , il quale sebbene poco mancò , che sepolto 
non rimanesse sotto i lor sassi , pure non fece caso di tanto in- 
sulto ; né Dio stesso lasciò , che lor ne incogliesse niente di ma- 
le : anzi con tutto l’onta da lor fatta e al Legislatore, e alle 
leggi , che aveva per Mosé date loro egli stesso , li campò dal- 
le ree conseguenze , che avrebbe tal sedizione prodotte , se 
non ci avesse posto riparo . Di cosiffatto sollevamento e deli* 
operato poi da Mosè scriverò al disteso » quando abbia premes- 
so il perché , donde mosse • 
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Sedizione di Core e del popolo contro Mo\4 e il fratello di lui 
motta pel Sacerdozio l 

CAP. II. 

I. Ore per ricchezza , e per sangue uno de’ più ragguarde- 
Vj voli tra gli Ebrei , abile dicitore e per muovere a suo 
piacere la moltitudine eloquentissimo, veggendo Mosé solle Va- 
io ad un posto assai alto , tocco d* invidia il pativa di malavo- 
glia ; che si ccom* era a lui di tribù e di parentela congiunto, 
cosi gliene doleva , perchè credea quell’onore più giustamente 
dovuto a te più facoltoso di lui e nobile al par di lui; quindi 
presso i Leviti della medesima sua tribi*i, e maggiormente pres* 
ao 1 congiunti faceva grande romore ; dicendo essere cosa in- 
aoffcribile , che Mosè cercasse ogni strada d’avere tutti per se 
gli onori , e sotto coperta di Dio , di cui si rideva , godcsseli 
maliziosamente; aver non già col consenso del popolo, ma per 
•olo capriccio suo innalzato il fratello Aronne al Sacerdozio, 
e facendola da tiranno distribuire gli onori a chi più gli aggra- 
da ; talché dell’ aperta oppressione d’ un rempo riusciva men 
tollerabile il soperchiarli furtivo eh* esso faceva al presente, 
privandoli d’ ogni potere non solo contro lor voglia , ma senza 
neppur essi avvisarne 1* insidie . Perciocché chi a se stesso è 
consapevole di meritarlo , persuade il popolo, che gliel dia, 
non ha l’ ardir di condurvelo con violenza ; laddove chi teme di 
non averci bastante merito , quanto s' astien dalla forza , per- 
ché vuol parere dabbene , tanto per triste vie si adopera di ar- 
rivarvi : ma in vantaggio tornare d' un popolo il punire 
costoro , mentre si credono ancor coperti , anziché col lasciar- 
li crescer di forze averli poi a provare nimici aperti . E qual ra- 
gione potrà mai render Mosè d’aver dato ad Aronne e a’ suol 
figli il Sacerdozio? „ Perciocché , ae Dio giudicava di far que- 
„ st’ onore ad alcuno della tribù Levitica, io ne sono di lui più 
„ degno; che nato del sangue medesimo che Mosé , il trapasso 
*, in ricchezze e in età ; se poi alla più vecchia tribù , lo » vreb- 
„ a diritto quella di Kuben, di cui son Principi Datan, Abito , 
„ e Fale ; che sono questi e i più attempati fra i capi di tal tri- 
,, bù , e i meglio in essere per ricchezze „ . 

il. Core adunque cosi dicendo iutendea di parere Solleci- 
ta 
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tò del ben comune , ma in fatti tirava a strappare di mano a! 
popolo l’ onor per se ; ed egli però con mal animo andava de- 
stramente spargendo nella sua tribù fai semenze ; ma distesosi 
In poca d’ora a più parti il bisbiglio, e dando fede, quanti 
l’ udivano alle calunnie apposte ad Aronne.si ne fu pieno tutto 
1’ esercito .Or gli aggiuntisi a Corefuron dugencinquanta de’ 
più ragguardevoli personaggi .che davansi fretta di togliere il 
Sacerdozio al fratei di Moiè, e d’infamar lui medesimo: ne fù 
irritato anche il popolo , che prese furiosamente il consiglio di 
lapidare Mosè , e quindi senz* ordine con tumulto e schiamaz- 
zi si assembrò a parlamento ; e innan ti al Tabernacolo di Dio 
gridavano si persegua il tiranno, e si tolga il popolo dalla 
„ schiavitù, ov’ei l*ha messo abusando del nome di Dio per im- 
„ porgli durissime leggi . Imperciocché Dio , se veramente do- 
,, vesse trascegliersi un Sacerdote , leverebbe a tal grado chi 
„ ’1 merita .noi gitterebbe col darlo a persone di tant’ altre più 
„ indegne . Che se fosse stato suo volere di darlo ad Aronne, 
„ non lo avrebbe lasciato in mano al fratello , ma ne avria fatto 
„ il popolo donatore „ . Or Mosé , che da lui previste avea le 
calunnie di Core , e veduto l’ esasperamento del popolo, non 
impauri ; anzi fidato nell’ ottime intenzioni , eh’ egli ebbe in 
tutti gl’ incontri , e ben sicuro , che il Sacerdozio per elezione 
divina , non per suo benefizio toccò al fratello , comparve di- 
nanzi al popolo ; e a lui veramente non fe parola ; ma volrosi a 
Core con quanta lena potè, „ a me, disse, o Core , e tu ed ognu- 
„ no di questi C e facea cennoaidugento cinquanta ) egli pare 
,, che siate degni di questo onore ; ed io per me noi contendo 
,, a chicchessia del popolo , per quantunque e in ricchezze e in 
„ ogn’ altro pregio egli ceda la mano a voi ; né io ho dato il Sa- 
,, cèrdozio ad Aronne , perchè avanzi altrui in ricchezze: che 
,, tu solo n’ hai di gran lunga più ché noi due ; nè per riguardo 
„ alla sua nobiltà : che in ciò Iddio ci ha fatti pari col darci un 
„ medesimo progenitore ; nè per affetto soverchio ho data al 
„ fratello una cosa , che giustamente dovrebbesi altrui : peroc- 
,, ché quando non curato T onor né di Dio nè delle leggi mi fos- 
,, si condotto a tal passo .certamente potendolo io tener per 
„ me non T avrei gii ceduto ad un altro, essendo io a me più 
„ congiunto che non al fratello , e più a me medesimo affezio- 
„ nato che non a lui . E di vero lo scaltro uomo eh’ io mi sarei, 
„ se dopo avere esposto me stesso a’ pericoli , che nel mal fare 

.1 si 
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„ si corrono , svessi ad altri lasciato il bene ritrattone : ma nè 
„ io son tale da usare frodi , né Dio sarà mai che non curi d’es- 
„ sere non curato , e di veder voi ignari di ciò , che far vi dob- 
s , biate a piacergli . Però egli stesso col dichiarare che ha fac- 
,, to il suo Sacerdote , ha liberati noi dall’ invidia di questa 
„ scelta . Eppure con tutto sia tale Aronne non per mio benefi- 
,, zio ma per volere di Dio , e' si sveste della sua dignità , per- 
„ chène decida chi vuole , conciossiachè ami meglio di posse- 
„ ditore legittimo ch’egli n'era venire a tale di metterla in ma- 
no altrui , e dell’ aver ora libero il campo all’ adoperarsi per 
„ acquistarla stimi premio di se pii degno il vedere tra voi la 
,, pace quantunque egli gii lo possegga di vostro consencimen- 
„ to; perocché non errammo, se ciò che nediede Iddio, credem- 
,, mo , che voi pure vorreste che fosse nostro. E saria stata 
„ inoltre nn’ empia temerità rifiutare un onore , eh’ egli face- 
,, va ; anzi volendolo Iddio perpetuamente durevole e promet- 
,, tendo per ciò sicurezza .ogni ragione voleva, ches’accet- 
„ tasse . Orbene decida egli stesso di nuovo , chi piacciagli , 
„ che per voi offra a lui sacrifizj e a voi serva di guida nella 
,, pietà ; che stravagante cosa sarebbe , se Core per troppa vo- 
„ glia di questo onore togliesse a Dio la libertà di concederlo 
„ a chi più gli aggrada . Cessate adunque il tumulto , e lo stre- 
„ pilo , che avete fatto per ciò ; e domani per tempo , quanti 
„ agognate il Sacerdozio , comparite ciascuno recando con voi 
„ il turibolo con esso i profumi e il fuoco. Tu intanto, o Core , 

„ rimessone a Dio 1* arbitrio , n’ attendi su ciò la sentenza , r.é 
,, non volere farti dappiù di Dio . Vieni disposto nell' an- 
,, zidetta maniera alla decisione di questo onore; nè io credo 
,, sia grave a veruno , che Aronne ancora compaja in giudizio, 

„ siccome e germe della medesima stirpe , e’stato sempre nel 
„ sacerdotal ministero incolpabile; e raccoltivi insieme bru- 
„ cierete 1* incenso presente il popolo ttutoquanto ; e brucia- 
,, tolo , quegli, il cui sacrifizio mostrerà Dio d’ avere più a gra- 
,, do , sarà creato per voi Sacerdote , e torrammi di dosso il ca- 
„ rico d’ averdisposto di tale onore a ben del fratello ,, . Cosi 
dicendo Mosé , si ristette il popolo e dal tumulto, e da’ sospet- 
ti di lui conceputi; anzi commendò il ragionare, che infatti era 
utile, e per tale conobbelo il popolo. Per questa maniera si 
sciolse allora la radunanza . 

Giuseppe Flav. T,I» Z Gli 
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;; un tempo la verità e la cosroro ingratitudine. Adunque ipiò 
,, rimoti avvenimenti intorno alia nascita mia ben li sai tu per 
„ minuto , non perché ascoltati ma perché succeduti sotto gli 
„ stessi occhi tuoi . Ora in tutto ciò , clie costoro quantunque 
,, d’ ogni cosa assai bene informati «, sospettano a torto di me, 

,, tu mi sii testimonio . Datomi io a una vita sgombra d’ im- 
„ pacci tra per opera mia e per tuo consiglio, ciò consentendo. 

„ mi ancor Raguele mio suocero, tosto lascia di godere que’ 

„ beni per addossarmi cento fastidj a pròdi costoro ; e in pri- 
„ ma per la lor libertà , e poscia per la salvezza loro sostenni 
„ grandi fatiche, e feci fronte col mio coraggio ad ogni sini— 

„ stro avvenimento . Ora , però che di ree intenzioni mi veggo 
„ in sospetto a persone , che hanno da’ miei sudori il presente 
„ lor sopravvivere , a ragione tu stesso , che là sul Sinai e mi 
„ festi veder quel fuoco e ascoltator mi volesti già fin d' allora 
„ della tua voce e spettatore di quanti prodigj mi fe’ vedere 
„ quel luogo , tu eh’ ordinasti ch’io n’andassi in Egitto, e 
,, aprissi loro le tue intenzioni , tu che sturbasti la felicità de» 

,, gli Egizzi.e campo ne desti a fuggire da’ loro ceppi, e il 
„ braccio di Faraone rendesti del mio piò debole , che tu a noi 
„ delle strade mal pratici apristi la via per mezzo Tacque, e 
„ il diviso mar rovesciasti sul capo agli Egizzj che neperiro- 
„ no , tu che noi quasi ignudi festi graziosamente sicuri coll’ 

„ armi, rn che infette sorgenti per noi volgesti iu salubri, e noi 
„ già condotti allo stremo abbeverasti d’ un acqua tratta prò» 

„ digiosamente d’ un sasso , tu, che nella mancanza de’ viveri , 

„ che ci negava la terra , provvedesti alla nostra salute recan- 
„ doli fin dal mare , tu che di cielo ne piovesti nn mangiar non * 
„ prima veduto , tu che ne desti la distribuzion delle leggi e 
„ l’ordine del governo, vieni tu stesso , o Signore dell* uni» 

„ verso , a mio giudice e testimonio incorrotto; che né presenti 
„ oltre il giusto non ho mai ricevuto da niun Ebreo , ne In gra- 
„ zia della ricchezza ho mai condannata la povertà, quando 
„ avea la ragione , e che ad onta d’un governo non mai pregiu- 
„ dizievole al ben comune del mio procedere si va pensando 
„ molto sinistramente .quasi non dai ruo comando ma dalla 
„ mia passione condotto , abbia a Sacerdote creato Aronne ; 9 
„ mostra a un tempo medesimo, che ogni cosa si resse a tua 
„ provvidenza , e che tutto ghigne al suo fine , non da casuali 
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„ avvenimenti condottovi ma dalla tua volontà ; che ti preme 
„ il ben degli Ebrei , vendicandoti d' Abiro e Datan , che te 
„ condannano di stupidezza , quasi ti fossi lasciato vincere al- 
„ le mie frodi ; e ne farai palese il gasrigo , giacche tanto in- 
,, furiano contro il tuo nome , non già col mandare loro una 
„ morte comune a tutti , che allor parrebbero uscir del mondo 
„ per quella legge , aicui soggiace la condizione dell’uomo; 
,, ma quella terra cliebatton co’ piedi , s’ apra lor sotto e gl* 
,, ingr j con esso la loro stirpe e le loro sostanze .Ciò serva per 
„ tutti d’una mostra e d’ un’istruzione assai chiara del tuo po* 
„ tere , e col timor de’sinistri medesimi faccia avveduti colo- 
„ ro che sentono indegnamente di te; ed oh fosse questa la via 
,, di farmi conoscere quel fedele esecutore , eh’ io sono de’tuoi 
„ comandi . Che se le accuse appostemi sono vere .deh serba- 
», gli intatti d* ogni sciagura . e quello sterminio , che lor pre- 
,, gai , cada pure sopra di me ; ^punito colui , che voleva op- 
,, primere ingiustamente il tuo popolo , serba del re- 
„ stola concordia e la pace, e salva la moltitudine presta a far 
„ tuoi voleri • tenendole lungi nai sempre i gastighi dovuti a’ 
„ rei . Perciocché tu sai bene non esser giusto, che dell’ iniqui- 
,, là di colóro paghin la pena tutti in comune gl’israeliti,,. 
Mentre così lagriraando ragiona . ed ecco improvviso traballa- 
re la terra ; che vacillando procellosamente , quasi mare agita, 
loda fiero turbine .gettò in tutto il popolo grande spavento; 
indi mosso un dirotto e rovinoso fracasso intorno a’ior padiglio- 
ni cedette , e inghiottì quanta gente ci avea con quelli ; onde 
spariti da non potersene avvisare più segno , si ricongiuuse no* 
vellamente quel tanto di terra , che intorno a lor s’ era aperta , 
e si commise talmente, che mirandola non appariva pur ombra 
dell’ avvenutole innanzi . E questa fu la maniera , onde costo- 
ro perirono , divenuti un esempio della possanza di Dio. Ma 
qui forse a taluno dorrà non tanto del loro caso, sebbene di per 
se meritevole di compassione , quanto e vieppiù del vederne la 
parentela, che di tanta loro disavventura fù lieta; poiché mes- 
sa in non cale la congiunzione del sangue al veder ciò, che ac- 
cadde approvarono la seguita giustizia , e persuasi della reità 
di Datan e de’ suoi, per cuifuron inerti, non ne sentirono pun- 
to doglia . 

li. Dopo ciòMosé chiama quelli , che pretendevano il Sa. 
cerd ozio, perchè si venisse alla pruova de’ Sacerdoti , e quegli 
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6i avesse per tale , il cui sacrificio sarebbe più caro a Dio . Ra- 
dunatisi adunque i dugencinquanta , che mercé la virtù de* lor 
padri e le loro , in che forse li vantaggiavano, restimazione 
godevano ancor del popolo , si fero innanzi Aronne e Core ; e 
ristatisi tutti al cospetto del Tabernacolo sagrificarono sull'in- 
censiere quanto aveano recato con loro; e tale ne lampeggiò 
un fuoco, quae nè mai seppe uomo fare con arte, némaifù 
veduto per subita fermentazione uscir della terra o per forza di 
venti apprendersi d’ improvviso in selva a riceverla ben dispo- 
sta , ma quale potè fiammeggiante e ardentissimo da un divino 
comando eccitarsi ; da cui tutti e i dugencinquanta e Core che 
si trovavano uniti , si furono messi al niente , che più non com- 
parvero neppure i lor corpi . Il solo Aronne rimase salvo , che 
non fù niente tocco dal fuoco; perocché Dio fù quegli, che lo di- 
resse verso cui doveva abbruciare . Mosè poi , dopo morti co- 
storo , volendo che il lor gastigo restasse a 'posteri in ricordan- 
za , e non fosse da loro ignorato , ordinò ad Eleazaro figlinol d* 
Aronne , che all* altare di bronzo innestasse i loro incensieri , 
perché ricordassero ai discendenti quanto intravvenne a colo- 
ro , che si credettero di potere aggirare la possanza di Dio . 

Deli' avvenuto egli Ebrei nel diserto , duranti 
il tempo di trentott' anni , v 

: C A P. IV: 

A Ronne adunque creduro avere il sommo Pontificato non 
più per favor del fratello ma per volere di Dio , che si 
fece abbastanza palese, già sicuramente insieme coi figli gode- 
va di quell’ onore . Con tutto questo però la sollevazione non 
rimise punto del suo caldo, anzi crebbe vieppiù e divenne peg- 
giore . Trasse motivo di maggiormente inasprirsi , donde pare- 
va , che il danno non pur non sarebbe cessato mai , ma avuto 
avria detrazione assai lunga.Perciocchè persuasi già gli uomini 
non seguir nulla se non voluto dalla Provvidenza divina , pre- 
tendevano.che avesse Dio unicamente operate fai cose per fare 
grazia a Mosé.Lui però incolpavano dell* essere stata si grande 
1 * ira divina ,ncn qual meriravanla i gasi igat i , ma quale Mosè 
adoperossi che fosse;e andavan dicendo,esser quelli periti sen- 
za delitto, o se n* avevano alcuno , esser stati rei d’un sover- 
chio 
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chio impegno d’ onorar Dio ; e chi aveva punito il popolo colla 
j norie di tali uomini , eh’ erano tutto il meglio del loro corpo , 
olire il non dirne il perché, averne di più ritratto per suofra- 
tello un sacerdozio da non poterglisi contrastare mai più; che 
non ci avrebbe più alcuno , il quale veduto il fin miserabile di 
que’ primi , ne sentisse più voglia . Oltreacciò da’ congiunti 
ancora de, morti'porgevansi calde preghiere al popolo , che vo- 
lesse abbassare 1’ alterigia di Mosé ; e ciò produrrebbe anche a 
lui sicurezza . Mosé dunque , avvisata da’ suoi principi la sol- 
levazione , remendo non si macchinasseso novità, e non ne se- 
guisse qualche grande e sinistro accidente , radunò il popolo a 
parlamento ; e per non irritare la moltitudine , pazientemente 
ne udì le difese , senza rispondere , pago sol d’ordinare ai Prin- 
cipi di recargli scolpiti in verghe i nomi della loro tribù ;che di 
lui sarebbe il Sacerdozio , dalla cui verga ne avesse Dio fatto 
segno.Piaciuto il consiglio recano ciascun la sua e Aronne pur 
egli la sua con sopra scolpitovi , Tribù di Levi . E Mosé le ripo- 
ne entro ilTabernacol di Dio. Il dì vegnente trasse fuori le ver- 
ghe , che di leggeri potevansi ravvisare dal segno , che i Prirt- 
cip*, che le recarono, e il popolo ancora vi fece . Or l’ altre 
tutte in tale figura mostraronsi , quale 1* avevano quando le ri- 
cevette Mosé; dove quella d’ Aronne videro avere-messi ger- 
mogli e rami con un frutto maturo , ( e fù mandorla , poiché di 
tal legno era fatta la verga ) . Storditi alla novità della vista e 
dimentichi affatto dell’ odio , in che avevano Moséed Aronne 
si fecero ad ammirare le disposizioni di Dio verso loro , e mos- 
si alla fine da un salntevol timore de* divini giudizj lasciarono, 
die Aronne godesse in pace del Sacerdozio, il quale per queste 
vie ben tre volte creato da Dio Sacerdote possedè quest’ onore 
senza contrasto . Così la sedizion degli Ebrei lungo tempo te- 
nutasi nel suo furore calmò . 

II. Or Mosé, siccome avea fatta esente dalla milizia la 
Tribù di Levi consagrata al servizio divino .cosi affinchè la pe- 
nuria e il bisogno di procacciarsi onde vivere non le facesse 
porre da banda il Tempio , ordinò , che quando fosse piaciuto a 
Dio di dar loro il posesso della Cananea , dovessero distribuire 
a’Leviti quarantotto città buone e belle ; e lasciar loro intorno 
alle mura un distretto di due mila cubiti misurati ; oltreacciò 
impose al popolo di contribuire a’ Leviti e Sacerdoti la decima 
de’ lor prodotti annovali ; e questo é quanto ritrae dal comune 

\ que- 
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questa tribù . Ma io credo ancor convenirmi di riferire quanto 
lian di proprio tra gli altri i Sacerdoti . Volle adunque Mosè , 
che delle quarantotto città i Levitine concedessero tredici a’ 
Sacerdoti.e della decima.che ogn' anno avevan dal popolo, pas- 
sasseto loro la decima parte . Di pii fé’ legge , che il popolo a 
Dio offerisse le novellizied’ogni prodotto che uscla della terra, 
ede‘ quadrupedi destinati per vittiine si desse a* Sacerdoti da 
sacrificare il primogenito se maschio,di modo però,che servisse 
di cibo a loro e a tutta la famiglia dentro alla sacra Città. 
Quanto si è poi a quelli , di cui la legge ordinava secondo i pa- 
trj costumi di non mangiare , i padroni dei nati parti dovevan 
dar loro in cambio un sicloe mezzo , e cinque se il primoge- 
nito era nomo . Della tosatura ancor delle greggi venivano lor 
le primizie ; e i confettieri e i fornai somministravano loro al- 
cune focaccie . Quanti poi cansagran se stessi per voto fattone, 
< e si chiamano Nazarei e nutron la chioma e s’ astengon dal 
vino ) allorché appendono i lor capegli , e della zazzera fan sa* 
grifizio i dan le lor vittime a* Sacerdoti e quelli , chcnomina- 
ronsl a Dio Coiban , che grecamente significa dono , se vo- 
gliono disobbligarsi da quei ministero, presentano a’Sacerdoti 
argento , cioè trenta sicli se donna , e se uomo cinquanta . Che 
•e altri non abbia facoltà pari allo sborso determinato, si lascia 
al giudizio de* Sacerdoti il deciderne a lor piacimento.E simi- 
le, chi uccideva animali in sua casa non per motivo di Reli- 
gione, nia per metterne tavola.dovevane a’Sacerdoti recar 1* in- 
testino, il petto e la gamba desrra dinanzi ; e cosi abbondevol- 
mente provvide Mosè a’ Sacerdoti assegnando loro eziandio , 
quante offerte faceva il popolo per li peccati , come dicemmo 
nel libro antecedente . Di quanto poi contribuivasi a’Sacerdo- 
ti volle , che participassero ancora i domestici . e le figliuole e 
le donne, salvo le vittime offerte per li peccati, che queste ven- 
gono dai figli raàschj de' Sacerdoti nel di medesimo consumate 
entro il Tempio . Or com’ ebbe Mosé dopo la sedizion fermate 
corali cose , levatosi quinci con tutto il campo sì ne venne ap- 
piè de’ monti idumei , e di qui mandò ambasciatori al Re idu- 
1 meo, pregandolo si degnasse concedergli il passo, e del non 
Voler egli fargli verun affronto, darcbbegli quelle sicurtà , che 
' gli 

(i) Ovvero offerti dall’ ebrei voce aip autlìarfi , dii coi Putii 
che vii efttr ofirt» fi trae Jip j agirti . 
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gli fosse staro più in grado d* avere , e accettasse il suo popolo 
nelle piazze de’ mercanti , disposto ancora , se si gli piacesse , 
di pagar l’ acqua a contanti . Ma il Re , non and itegli a gusto 
le proposizion di Mosé, e negogli il passaggio, e tratto seco un 
esercito bene in arme veniva ascoutrareMosé con animo di far- 
gli fronte , quando avesse osato passare di forza . E Mosè, dac- 
chèlddio consultato da lui noi consigliò ad attaccare egli il pri- 
mo il nimico , ritirò la sua gente addietro inrernandosi nel di- 
serto . E allora appunto Mariasua sorella finì divivere dopo 
compiuto il quarantesimo anno dacché uscì dell’ Egitto , sul 
novilunio dei mese Santico ; le danno a spese pubbliche sepol- 
tura magnifica sopra d’un certo monte nomato Sin (2) ; e poi- 
ché il popolo 1 ’ ebbe pianta per trenta giorni , Mosé il purgò 
in questo modo . Condotta in luogo mondissimo poco lungi dal 
campo una vitella non mai provata all’aratro né alle fatiche 
tutta , quant’era , di color lionato , il gran Sacerdote scannol- 
la , e sette volte col dito ne spruzzò il Tabernacolo ; indi ince- 
nerata così come stava la giovin vacca con esso la pelle e l’ in- 
teriora , gittano in mezzo al fuoco legno di cedro, e issopo, 
e alquanta lana tinta in cremisi ; e ricoltane rutta la cenere 
viene da un uomo puro riposra in luogo mondissimo. Quegli 
adunque , che per cadavere (3) erano immondi , dopo infuso 
nell’ acqua un Tantino di questa polvere , con un ramicello cl* 
issopo bagnato dell* acqua mista con cenere si aspergevano il 
terzo e il settimo dì, e indi innanzi eran mondi (4) .Questo co- 
mandò si tenesse ancor quando venuti fossero nelle terre , che 
avrebbe loro assegnate la sorte . 

III. Sgombro adunque in tal modo l’erercito dal corroccio 
per la sorella del Capitano, fu scorto da lui per mezzo il di- 
serto e l’ Arabia : e venuto a una terra, che gli Arabi hanno 
per lor Metropoli , detta Arce una volta , e al presente nomata 
Petra ricinta in questo luogo da un alto monte, Aronne sali co- 
lassù per l’ annunzio, che diegli Mosé , qui dover egli passar di 
vita; e veggente tutto l’ esercito , poiché il luogo era in pen- 
dio, si trae di dosso l’abito Sacerdotale, e cedutolo ad Eleaza- 
ro suo figliuolo , a cui per età si veniva il Sacerdozio , muore 
negli occhi della moltitudine , che tutta era intesa iu lui: e fini 

in 

(») Montagna, che di il suo nome al deferto detto di Sin, ovve- 
ro di Cides. 

(3) Cioè per aver tocco qualche cadavere. 

(4) Dal tocco di quel cadavere ■ Vedi nei Num, il cap. 19. 
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in quell’ anno medesimo, clic perde la sorella, inetàd’anni 
cento ventitré in rutto . Seguì il suo passaggio nel far della 
nuova luna, correndo il mese chiamato Ecatombeone appo gli 
Ateniesi , appo i Macedoni Loo C 5 ) , e Sebat appo gli Ebrei , 
e ne fu lutto per tutto il popolo trenta giorni , dopo i quali se 
ne ristorarono, e Mosè levato indi il campo pervenne alle spon- 
de del fiume Arnon ; il quale movendo dalle montagne d’Ara- 
bia e tutto tagliando per mezzo il diserto mette nel lago Asfai- 
tite dopo segnati i confini tra i Moabiti e gli A morrei; le cui 
terre sono fruttifere e la popolazion rispondente alla loro ferti- 
lità hanno di che sostenerla comodamente . A Seone adunque 
Re del paese mandò Mosè per averne passaggio al suo esercirò 
sotto quelle condizioni , che fossero a lui piaccinre , sicché non 
ne avverrebbe alcun danno né alle sue terre né agli abitanti 
ond’ era Signore , c per essere ammesso a goder del vantaggio 
de’ suoi mercati , eziandio se pretendesse Seone di vendere lo- 
ro l’acqua; ma Seone disdettagli la grazia allestisce un’ ar- 
mata di gente sua , ed era presto a impedire agli Ebrei il pas- 
saggio dell’ Arnon . 

More, vìnti Seone ed Og Signori degli Amorrei, e disfatto V 
esercito lor tuttoquanto , ne trae a sorte le terre per di stri- 
buirle a due tribù e meffo d‘ Ebrei . 

CAP. V- 

O RA veggendo Mosi l’ animo deli' Amorreo cosi mal dis- 
posto verso de’ suoi e stimò bene di non dovere passar- 
sene tacitamente col solo non farne conto , e fermo seco mede- 
simo di trac gli Ebrei dell’ ozio e della miseria , che perciò so- 
stenevano , onde avvenne il levarsi che fecero innanzi a romo- 
re, si pregò Dio a concedergli di far guerra . Al che Dio rispon- 
dendo col pronunziargliene ancor vittoria , egli fece gran cuo- 
re per la battaglia ,e confortava i soldati chiamandogli a goder 
del piacere che avevano di guerreggiare, giacché Iddio permet- 
teva loro di farlo .Essi adunque ottenuta la facoltà che brama- 
vano , e armatisi di tutto punto correvano subitamente all’ im- 
presa . Il Principe Amorreo a questo assalto non fùpiù eguale 
Cius.Flav.T .1. A a a se 

(s7 Rispondente al no (Irò Gennaro. I nomi de! meli, che ascrive 
Giuseppe ai Mite doni , veglioni! sempre intendere de* Siro-Maccdoni , 
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a se stessa , anzi ed egli vedendo gli Ebrei perde il cuore , e la 
sua gente > che avea dapprincipio mostrato tanto coraggio , fu 
Vist a sbigottir di paura . Perciocché al primo scontro non soste- 
nendo difaie fronte agli Ebrei e riceverli danno volta , per- 
suasi di provveder meglio con ciò alla loro salvezza , che coll* 
avventurarsi a una zuffa ; conciofosseche si fidassero assai nel- 
le loro città ben guernite , donde non trassero alcun vanteggio, 
perchè insegniti fin dentro a quelle ; che gli Ebrei , come costo 
s* avvidero .che gl* inimici cedevano .diedero loro addosso , e 
sbaragliatene 1* ordinanze li volsero in fugajtalcùé gli uni rotti 
fuggivano versole città , e gli altri non si stancavano di star lo- 
ro alle spalle ; anzi pigliando nuovo vigore a proseguire l’ in- 
cominciato travaglio tra per gli ottimi frombatori eh’ essi era- 
no ; e pel lesto maneggiar che facevano ogni sorta di dardo, ar- 
matura leggieri assai, ed erano ad inseguire il nimico assai 
presri.e il raggiugnevano ancorate quanti erano trascorsi tane' 
oltre da non potersi piò prendere , li coglievano colle fionde e 
coi dardi . Se ne fa dunque un orrendo macello , mentre i fug- 
gitivi si allassavano dalle ferite; i quali assai piò , che da nin- 
no guerresco travaglio, torinenrati venivano dalla sete ( poiché 
era estate ) ; e però , mentre la voglia ardente di bere li caccia 
in gran numero al fiume e colà dalla sparsa fuga s'aggruppano, 
presegli in mezzo gli Ebrei li passano con saette , e gli ucci- 
dono tutti parte con lancia parre con freccie . Qui cade ucciso 
anche Seone lor Re . Intanto gli Ebrei .dispogliavano i morti , 
e ne trassero molta preda , e trovarono grande copia di biade , 
onde appunto eran cariche allor le campagne.Corse sicuramen- 
te l’esercito dappertutto mettendo a sacco ogni cosa, e me- 
nandone gl* inimici prigioni ; poiché siccome distrussero quan- 
to ci aveva di prode , così non trovarono chi lor s’ opponesse • 
Questa adunque fò la sventura incoltane agli Amorrei • che al 
bisogno non seppero aguzzare l’ ingegno , nè adoperare la ina- 
tto . Intanto gli Ebrei occupatone* le lor terre , che giacciono 
in mezzo a tre fiumi , e rappresentano naturalmente la forma 
d' un’ isola ; conciossiachèdalla parte australe ne segni i con- 
fini 1* Arnon , e il ]aboc , che perdendosi nel Giordano prende 
il nome di questo , ne bagni il fianco a settentrione , e dalla 
banda Occidental del paese si aggiri il Giordano . Ora essendo 
in tale stato le cose , Og Signore di Galaad e della Gaulauitide 

ven- 
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£6) venne addossa agl’ Israeliti con giusto esercito e a gran 

G iornate , per sovvenire Seone suo amico : e benché lo trovasse 
a qualche tempo disfatto, pure determinò di venir cogli Ebrei 
a battaglia tra perché si credea di partirne colla vittoria.e per. 
ché voleva far pruova del lor valore ; ma fallitegli le speranze 
ed egli cade ucciso sul campoe tutto il suo esercito viene mes. 
so'al niente. Quinci Mosè valicato U fiume Iaboc corse il regno 
d" Og spiantandone le città < e uccidendone gli abitatori ; i 
quali ancor di ricchezze vantaggiavano quante nazioni ci aveva 
in quelle contrade e per la bontà del terreno e per la copia del- 
le sustanze . Og poi di membra tanto grandiose e avvenenti * 
che avea pochi pari , era cosi valoroso di mano , che le sue im- 
prese adegnavano la smisurata sua statura e beltà . Delle sue 
valentìe e grandezza fecero fede coloro , che nella città reale 
degli Ammoniti chiamata Rabat (7) trovarono il letto di lui 
tutto di ferro , largo quattro cubiti , e lungo un cubito piò del 
doppio . Atterrato adunque costui , non solo per al presente 
le cose degli Ebrei andarono migliorando , ma per 1* avvenire 
eziandio cotal morte fò loro assai vantaggiosa ; pere iocché si- 
gnori divennero di sessanta città murate a stupore e sue tribu- 
tarie , e fecero ciascuno a parte , e tutti in comune preda a do- 
vizia. Indi Mosè , scorta la sua gente al giordano, stende il 
suo campo sulla vasta pianura rimpetto a Qa) Gerico . E’que- 
sta una città d’ una assai felice pastura feconda di paline e di 
balsami producitrice . E già cominciavano gl* Israeliti a sentir 
bene di se , e si ardivano di bramare le guerre . Mosé adunque 
fermatosi pochi giorni per offerire primieramente sacrifizio 
eucariatico a Dio > indi per dare un lauto convito al popolo , 
staccò una parte delle sue truppe .perché n* andasse a disertare 
le terre de’ Madianiti , e a prenderne le città ; e tale fi la ca- 
gione , che il mosse a rompere loro guerra * 


A a a *DW 

(4) Paefi podi a settentrione del fiume Jaboe tra il mare di Tibe. 
riade e i monti di Galaad , parte orientale della provincia detta Ga- 
lilea delle genti, 

( 7 ) Detta poi Filadelfia appartenente alla Tribù di Gad confi- 
nante con quella di Ruben. 

(a) Ed è la quarantesima feconda ed ultima danza del popolo Ebreo . 
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Del Profeta Balaamo e di che fatta uomo egli fosse . 

C A P. VI. 

B AIac Signore de* Moabiti, ereditata dal padre ramistà e 
1* alleanza co* Madianiti , come s* avvidde del tanto in» 
grandir che facevano gl* Israeliti , così venne in grande timore 
de* fatti suoi : che non sapeva già egli avere gli Ebrei divieto 
da Dio di non adoperarsi , che intorno alle terre de’Cananei ; 
e più precipitoso che saggio si consigliò di sopraffarli d* inge- 
gno: e siccome credeva di non dovere attaccare un esercito che 
da’ felici successi avrìa tratto coraggio per li sinistri , così pen- 
sandosi d* impedlrne.se gli veniva fatto .gli avanzamenti.man- 
dó Ambasciadori a’Madianiti.che trattassero degli affari comu- 
ni . Ora questi ( poiché di là dall* Eufrate viveva un certo Ba- 
lsamo , il più valente profeta che allor corresse, e d’animo ben 
disposto pe • loro Spediscono in compagnia de* Legati di Balac 
persone infra loro ragguardevolissime , che muovano il profeta 
a venire .se mai per sorte la sua maledizione giovasse allo ster- 
minio degl’ Israeliti . Venuti a lui i Legati , egli cortesemente 
gli accoglie ad albergo ; e dopo cena si fece a chiedere Iddio 
del suo sentimento intorno a ciò .che gli suggerivano i Madia- 
niti , Al che oppostosi Iddio , se ne vien dai legati mostrando 
dal canto suo tutta la prontezza e sollecitudine di compiacerli 
di quanto il pregavano, ma palesando al tempo medesimo il 
contrapporsi, che a’ suoi desiderj faceva Iddio : raercecché a 
tanta fama 1* avea levato per la via del vero , che sol predice- 
va ; quell* esercito , per cui maledire il confortano a trarre con 
loro , essere caro a Dio ; e però consigliavati a ravvedersi de- 
ponendo la nimicizia che avevano cogl’ Israeliti; e così detto 
licenziò i messi • 

1 1 . Ma i Madianiti pressati forte da Balac e ripregatine 
lungamente, da capo mandano per Balaamo; ed egli volendo 
pur compiacerli ne interrogò Dio; il quale nojato del novel 
tentativo gl’ impone di non contraddir punto ai messi ; il che 
per amor d* ingannarsi credutolo un vero comando di Dio se ne 
andò in compagnia de* Legati ^ Ma tra via fattoglisi incontro 
un Angelo di Dio a un certo passo assai strerto , e chiuso quia, 
di da siepi spinose , la giumenta , cui c avalcava Balaamo , av- 
vedutasi del divino spirito che le veniva di fronte, traviò, e 

bat-. 
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battéBalaamo contro una siepe non risentendosi punto alle ba- 
stonate , di che caricavaia Balsamo mal sofferente delle pun- 
ture, che davangli quelle spine . Ma appena :*1 non dipartirsi 
dell'Angelo la giumenta s* accovacciò , ed ecco per voleredi 
Dio lei prendere voce umana , e a Balaamo rimproverare , che 
mal ricordevole de' servigi prestatigli , onde non aveva di che 
lagnarsi di lei , or la battesse , cosi non accortosi , che per co- 
mando di Dio veniva distolta dall' ubbidirgli in ciò, che pre- 
mevRgli tanto.Stordito il buon uomo all* udir la giumenta par- 
lare con voce umana, ecco 1’ Angelo che lo riprende del suo 
procedere verso lei ; che la bestia nen n* é colpevole , ma egli 
è il solo , che impedisce quel viaggio contrario a* divini voleri . 
Allor Balaamo pien di paura era ornai sul dar volta ; ma Iddio 
coniandògli di proseguire l’ incominciato cammino, purché ciò 
solo dicesse , eh* egli avrefcbegli suggerito alla mente . 

111. Esso adunque avuto tal ordine se ne viene a Balac 
Accolto assai cortesemente dal Re lo richiese , che lo facesse 
condurre sovr* alcun monte per quinci disaminare tostato del 
campo Israelitico ; e Balac stesso con la reale sua corte accom- 
pagnandolo orrev.olmente lo scorge a un monte , che dominava 
le loro teste , ed era lungi dal campo sessanta stadj .Al primo 
vederli ch’ei fece.ingiur.se al Re, d'ergere sette altari e di met- 
tere in concio altrettanti tori e montoni. Il che fatto dal Repre* 
statuente , con animo di sentirsi predire la rottadegli Israeliti , 
egli n' offre olocausto , e prorompe in tai detti . „ O lor Felici , 
,, cui Dio concede il possesso di beni , e assegnò per eterna 
„ compagna e guida la sua Provvidenza , talché non avvi na- 
„ zione al mondo , cui per comune giudizio non sieno per van- 
„ faggio in virtù e in amor d' ottimo e santo regolamento , che 
„ lasceranno In retaggio a’ figliuoli miglior di loro , dappoiché 
„ Dio in voi soli tra tutti gli uomini ha volto il suo guardo , e 
» a voi somministra , onde i più felici uomini divenghiate di 
„ quanti vivono sotto il sole . Vostra dunque sarà quella terra 
„ dove egli stesso mandovvi , e fia sempre soggetta a* vostri fi- 
,, gliuoli; della cui fama risuonerà terra e mare-Voi vi stende* 
„ rete per tutto il mondo dando abitatori a ciascuna terra, do- 
„ ve abbia nazioni diverse da voi . Maravigliati adunque di te 
„ o felice esercito , che da un Padre solo cresciuto sii a tal nu- 
,, mero : ma per voi al presente mentre ancor siete pochi , ba- 
„ stevole fia la Canaaea ; sappiate però . clic l’abitazione a voi 

„ de- 
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», destinata in perpetuo si é tutto il mondo , e in tal moltitndia 
„ ne voi n'andrete a vivere e nell* Isole e dentro terra, che a 
,, tanto non monta il numero delle stelle che sono in cielo. E 
„ ancor quando sarete moltiplicati cosi , Dio non mancherà d' 
„ arricchirvi in pace di tutti i beni , e di darvi in guerra corag. 
», gio e vittoria . Deh venga talento ai figliuoli de' vostri nimi- 
», ci di rompere con voi , e tanto ardire li prenda , che armati 
», vengano con voi alle mani ; che nonne torneran vincitori, 
„ né tali da rallegrarne i figliuoli e le mogli. Tanto e si soprab- 
», bondevole fi il valore a voi dato dal provvido Iddio , il qual 
„ puote e scemare il soverchio e il manchevole aggrandire „ . 
Cosi tutto pieno di Dio e fuor di sestesso diceva iì profeta so- 
spintovi da un ardore divino < 

IV- Ma il He avendolo a grave e lagnandosi che non ser- 
basse le condizioni, sotto le quali fin dalle terre degli alleati 
J* avea tratto a se con promesse di larghi doni poiché venuto 
|>er maledire i nimici li caricava all’incontro di Iodi » e spaccia- 
vali per li pii'i felici uomini della terra , egli disse a Balac , 
,, pensi tu forse , e credi essere in nostra mano il tacere o il 
„ parlare di tali cose , quando c’investe lo spirito di Dio» Que- 
„ sti senza pur noi saperlo manda faor quelle voci , che più gli 
„ piacciono . Ben mi ricordo io a qual fine mi avete voi e i Ma- 
», dianiti dopo tante preghiere ansiosamente condotto; e di 
», fatto perciò io mi posi in viaggio , il quale pregai che non si 
„ attraversasse a’ tuoi desiderj .Ma il divino volere fi*i piò pos- 
», sente , che non 1* intenzione eh’ io aveva di compiacerti io , 
», che cosi era disposto d’udire da lui gli umani eventi, che 
„ non avrei detto quanto mi suggeriva ,se non mi ci avesse 
„ sforzata ia sua volontà; poiché, quando egli previenci eviene 
,, entro a noi, non abbiamo più nulla in noi, che sia nostro. 
,, Io certo non avea in animo né di lodar questa gente né di ra- 
,, gionar di que’ beni, onde Iddio ha fissato di arricchire la lor 
„ discendenza ; ma pel grande affetto che lor egli porta , e per 
„ la premura che ha d’accelerar loro una vita felice e una fama 
immortale* a me suggerì cotal serie di predicimenti. Ma 
„ via , giacché sfammi ancora nel cuore de far cosa grata a te , 
e a’ Madianiti , le cui preghiere non mi convien rigettare, 
innalziamo di nuovo altri altari, eoffriam sacrifizi somigliati- 
,» ti ai già fatti per vedere , se mai potessi piegare iddio a con- 
,» cedermi di caricar questo popolo ili maledizioni ,, . E avuca- 
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ne da Balac licenza , benché due volre sacrificasse , da Dio pe- 
rò non ottenne di maledire gl* Israeliti ; e gittarosi bocconi in 
terra prenunziava quanto dove va succedere ai Re , c alle città 
più famose ; delie quali alcune non erano di que’ tempi ancor 
fabbricare e ciò , che a mia ricordanza intravvenne agli uomini 
per lo passato e per terra , e per mare ; dalle quali predizioni 
tutte quante riuscite a quel fine , eh’ egli prenunziò, vale il 
congetturare quanto sia per succedere in avvenire(8) . Ma Ba- 
lac sdegnato perchè non vedea maledetti gl* Israeliti , caccia da 
se Balaamo negandogli ogni onore ; il quale partitosi e già vi- 
cino a passare 1* Eufrate mandò per Balac e pei Principi de’Ma- 
dianiri.e,, Balac, disse, e voi Madianiti quanti qui siete 
,, C giacché pure è forza , eh* io vi compiaccia anche contro i 
„ voleri di Dio ) , sappiate che 1* ebrea stirpe non andrà mai in 
„ rovina totale , né per guerre , né per pestilenze , nè per care- 
„ stie , nè accidente vi sarà mai quanto strano si voglia che li 
,, distrugga , conciossiaché Dio si prenda il pensiero di liberar- 
„ li da ogni disavventura e di non permettere , che mai li col- 
,, ga tale sinistro , onde perano tutti quanti .Intravverrà loro, 
„ egli è vero alcun picciolo male , e per tempo assai corto , on* 
„ de apparentemente scemando ne sorgeranno vieppiù fiorenti 
,, perchè fatti accorti a temere , ciò , che lor fìi cagione dei ma- 
„ li sofferti .Voi però , se bramate di riportarne per breve tem- 
,, po una non so quale vittoria , vi giugnerete quando facciate 
„ quello che son per dirvi . [Scelte tra le vostre figliuole le più 
„ avvenenti e le meglio al bisogno per affascinare il virtuoso 
,, animo dei riguardanti , e accresciute di nuova grazia rila— 
„ sciatele , talché s* accostino ai loro campo , e dare loro ordì- 
„ ne di mostrarsi alle lor preghiere condiscendenti. Quando 
„ poi veggano , che son vinti dalla passione, gli abbandonino ; 
„ e pregate a restarsi non prima si pieghino , che condotti 110:1 
„ gli abbiano, dimenticate le patrie leggi e quel Dio , eh'Iian- 
,, no debito d'onorare, a riverir quelli de* Madianiti e de*Moa- 
„ bili; che in tal maniera Iddio sdegnerassi con esso loro,,. 
Egli dopo tale istruzione partissi . Spedite adunque da’Madia- 
niti secondo il consiglio di lui le figliuole , e i giovani ebrei re- 
stan presi alla lor leggiadria, e venuti con esse a ragionamento 
pregavanle a non invidiar loro il bene, che godrebbono dalla lo- 
ro conversazione e dal tratto amichevole , se s* accostassero , 

Quel- 

(8) Cioè riguardo ai primi prcJicimenti intorno agli Ebrei, 
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Quelle «diti assai di buon grido cotai sentimenti rendettonsl 
p.!!e loro dimande e impastoiatili dell’ amore di se , quando piCi 
era in sul crescere la passione , fecero vista d’ andarsene ; ed 
essi per tal partenza vennero agrande malinconìa ; e si fanno 
istantemente a pregarle , che non li lascino , ma qui si restino 
sicure d’ essere loro spose , e di divenire padrone di quanto si 
trovano avere; e confermavano i loro detti con giuramento, fa- 
cendo delle loro impromesse mezzano Iddio ; piangevano e da 
ogni parte volgevansi per destare pur compassione in cuore a 
coloro . Queste adunque, come se li videro ben sicari nel laccio 
e ben presi del loro tratto si cominciarono a dir loro ,, noi , o 
9 , giovani valorosissimi , abbiamo le case paterne dove godia- 
„ ino oltre una dovizia di beni , 1* affetto e 1* amore de’genitori 
„ e de’famigliari . Nessuna adunque di tali cose ci spinse a ve- 
„ nire per voi , nè ci siamo piegate alle vostre inchieste per far 
mercato de* nostri pregi ; ma perchè conosciutivi per uomini 
,, giusti e dabbene abbiamo creduto di farvi onore, ospital- 
,, mente trattandovi , udite appena le vostre brame . Che se or 
„ come dite, tanto ben ci volere , e vi duole così della nostra 
,, vicina partenza , neppur noi disdegniamo le vostre preghie- 
,, re ; e quando del vostro amore ci diate quel pegno, cui noi 
„ crediamo scio meritar fede , godrem volentieri di trar nostra 
„ vita con voi nello stato di vostre spose ; e così fa mestieri , 
affinché non avvenga , che stanchi di noi ci abbiate poscia in 
», niun conto , e con nostra vergogna ci rimandiate alle case 
a , parerne „ ; e pregavanli di perdono , se tanto volevano cau- 
telarsi 5 ma quelli protestando, che ne farebbonoqual credenza 
pii lor piacesse , e non opponendosi in nulla C tanto erano pre- 
dominati dalla passione ) »» , quando , soggiunsero , tale sia il 
,, voler vostro , conciossiaché voi ternate un modo di vivere 
„, tutto diverso dagli altri fino ad usar cibi proprj , e bevande 
., non comuni ad altrui • egli vi è forza , se pur bramate viver 
* con noi, di venerare li nostri Dei ; ed altro saggio voi dare 
,, non ci potete delle proteste a noi fatte del vostro presente 
„ affetto e avvenire , che l’ adorare i medesimi lddii . Nè ci 
s , sarà chi riprendavi se vi rivolgete agli Dei di quel suolo, 
„ ove siete venuti; molto men se si aggiunga , nostri i essere i 
comuniDeid’ogni gente,laddove il vostro non ha tal vanrag- 
„ gio presso a persona del mondo „ : dover essi adunque , di- 
„ cevano , o sentir come tutti o cercarsi altra terra, ove vivere 
solitarj giusta le proprie leggi . - V, 
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V* Or eglino dall’affetto per quelle cond otti a credergiu- 
Btissimi i loro detti , e abbandonatisi ai lor c cnsigli ruppero le 
patrie leggi ; e creduto l’esistere di più Dei , e condottisi a sa- 
crificare secondo i riti del paese a quelli, che furono lor propo- 
sti , godevano di forastiere viv ande ; e rutti ingolfati in amore 
straniero duravan facendo il contrario di quanto loro imponeva 
la legge a tal segno , che già comunicavasi a tutto l’esercito la 
corruttela de’ giovani , donde si generò una sedizione molto 
peggior della prima, e le proprie leggi furono in pericolo di ro- 
vinar totalmente ; perciocché la gioventù, gustato una volta il 
dolce de'forastieri costumi vi correa dietro insaziabilmente ; e 
se ci aveva persona che tra le prime si distinguesse per nobiltà 
d* antenati , infettavasi della comune depravazione. Zambri 
infatti Principe della Tribù Simeonide menata moglie Cozbi 
figliuola di Sur gran Barone tra* suoi , all* ordine eh* ebbe da 
lei di preferire agli statuti di Mosé tutto ciò, cliesarebbele 
stato a grado , ubbidivate , non sacrificando col patrio rito , e 
menando Trionfo dello straniero suo maritaggio .Condotte a 
questo passo le cose , temendo Mosé , non venisse di peggio , 
raccolto il popolo a parlamento non accusò veruno per nome ; 
che non volea si gettasse al disperato, chi dal trovarsi nascosto 
poteva trarre motivo di ravvedersi .Diceva adunque cbel’an- 
teporre il capriccio a Dio e al vivere a grado di lui ncn fora un 
procedere da quali eran essi e i lor Padri ; che però con- 
veniva si persuadessero ( finché il cangiarsi poteva tornar loro 
a bene) • il valore consistere non nel fare onta alla legge , ma 
nel non rendersi alle ree voglie . A questo aggiugneva non es. 
sere da persone di senno dopo menata colà nel diserto una ca- 
sta vita , qui dove nuotano tra le delizie , vaneggiare da for- 
sennati , e per la soverchia abbondanza gittar que’ beni , che 
in mezzo all’ inopia si procacciarono . Ed egli così dicendo 
tentava di raddrizzare la gioventù e conporla a pentirsi del 
male operato . 

V I. Ma levatosi dopo lui Zambri „ tienti tu pure , disse , 
o Mosé , a quelle leggi , che dal tuo capriccio inventate col 
„ lungo uso rendesti autorevoli ; poiché se non fosser salite a 
». tal grado , punitone ornai più volte , avresti appreso , che gli 
,, Ebrei non son così facili ad aggirare . Quanto a me tu non m* 
„ avrai certo arrendevole a’ tuoi tirannici comandamenti ; che 
„ fino ad ora non hai fatt* altro, che sotto pretesto di leggi e 
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„ di Dio fabbricar tristamente per noi servaggio , per te co- 
„ mando , col torci quel dilettevol vivere e franco, die si com« 
» pete a persone libere e non soggette a padrone . Costui certo 
,, diverrà agli Ebrei più insoffribile degli Egizj , quando si cre- 
,, de in vigore di legge tenuto a punir qual azione altri faccia 
a, a suo genio . Ben più giustamente dovrebbesia te gran gasti- 
9, go , che ti prefìggesti d’abbatter ciò, che tutti-consentono ad 
„ avere per bene, e a dispetto dell’ universal sentimento ren- 
„ desti valevole il tuo . Quanto poi io adopero presentemente, 
a, siccome sono persuaso , che sia ben fatto , così non sento dif- 
„ fìcoltà a confessarlo in faccia di tutti questi : egli è vero, ho 
9, menata moglie , come tu dì , una donnicciola straniera . Sì, 
9» tu ascolti da me medesimo come da chi é nato libero • quant* 
„ io mi faccio: che mio inrendimento non fu giammai di nep- 
„ pure tenermi nascotro . Sacrifico inoltre a Dei , cui non porta 
,, l’usanza che si sacrifichi.perché stimo giusto di procacciarmi 
„ T acquisto del vero da molte parti, e di non vivere come fas- 
*, si in governo tirannico , con affidata ad un solo tutta la spe- 
„ me dell’esser mio .Nè altri già creda di farmi piacere » quan- 
„ do in checchessia quello eh* io m’ abbia fatto , intenda , che il 
„ suo sentimento vantaggi il mio„.DetteZambri cotali cose in- 
torno alle reità sue e d’alcuni altri,il popolo stava cheto tra per 
timore deli’ avvenire, e per vedere che il Legislatore non volle 
spigner più oltre alla presente contesa 1* arroganza di lui ; con- 
ciossiachè ei temesse , non forse molti dall’ insolente parlar di 
lui allettati a imitarlo a romore levassero la moltitudine ; perù 
in questo sciogliesi 1 * assemblea . E si saria certo questo vele- 
no insinuato più innanzi , se Zambri col suo morire non ne a- 
vesse prevenuti i progressi : e tale ne fu la maniera . Finees 
uo mo per ogni conto il più degno infra i giovani , e per la con- 
dizione del padre suo il più ragguardevole tra’ suoi coetanei 
( eh* era figliuol d’ Eleazaro gran Sacerdote , e nipote del fra- 
tei di Mosé ), forse addolorato del fratei di Zambri, innanzi 
che Tonta unitasi colla violenza prendesse piede, fermò seco 
stesso di farne vendetta , e impedire, che la nequizia dei Gran- 
di non gastigati inoltrasse di più . C Ed era uomo di cuore cosi 
generóso e di membra così robuste , che se avveniva d’ affron- 
tarsi con uno , non prima abbandonava T impresa eziandio se 
travagliosa , che non ne venisse a capo e ne riportasse vitto- 
ria ); e comparso al padiglione di Zambri , lui assalendo ad un 
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tempoe Cozbi .col ferro li trapassò . Intanto que’giovani, cui 
strigneva amor di virtù e d’ onestà , fattisi imitatori dell’ardi- 
mento di Finees tolser di vita .quanti ci avea rei del delitto di 
Zambri . Adnnque una gran parte de’ trasgressori fu morra per 
lo valore di questi giovani : il resto poi fu distrutto da una pe- 
stilenza mandata loro da Dio; e simile tutti quelli, che deve 
l’essere di parenti gli obbligava a ritrarre i loro dal male, in 
questa vece ve g li attizzarono , siccome oltraggiatori di Dio 
itiorirono . 

VII. Caddero adunque niente men di quattordicimila(Q) 
uomini atti all’ armi . Per tal ca gione adirato Mosé mandò fuo- 
ri l’ esercito allo sterminio de' Madianiti ; della quale sortita 
indi a poco ragioneremo, quando sia d etto in prima ciò, che la- 
sciammo indietro ; poiché ragion vuole, che non si orametta 
senza commendazione il procedere del Legislatore . Perocché 
quel Balaamo .che da’Madianiti fu scelto perchè maladicesse 

§ li Ebrei , tuttoché per divina Provvidenza non potè farlo , e 
iè tal consiglio , onde valutisi gl’ inimici fu per patirne la co- 
stumatezza di tatto il popolo ebreo dall’infezione, che ne con- 
trassero alquanti , Mosé l’onorò grandemente notandone le 
profezie , e mentre poteva a man salva farne sua la gloria , e 
usurparla per se, che stato non vi saria testimonio a smentirlo , 
gliene fece egli stesso testimonianza , e degnò di serbarne me- 
moria . Queste cose però ciascun le riguardi .come gli pare • 
Vili. Mosé intanto per lo motivo da me sopraddetto 
spedi l'esercito sulle terre de’Madianiti.fatta una scelta egua- 
le da ogni Tribù di dodicimila soldati , de’quali creò espirano 
Finees , di cui poc* anzi femmo menzione , siccome di conser- 
vatore dell’ ebree leggi, e punitore di Zambri, che le violò. 

' 1 

Venuti a battagliagli Ebrei co’ Madianiti li sottomettono . 

CAP. VII- 

O Ra i Madianiti ricevuta coraggiosamente la nuova, che 
il capitanò veniva lor contro , e che in breve il vedreb* 
bono , si radunarono insieme, e assicurate quelle aperture, 
onde al nimico potevasi dare accesso in paese, lo stavano atten- 

B b 2 den- 

(») La Scrittura ha vrntiqoattrocnila . Egli convien dunque leg- 
gere in luogo di miriti ditmirien . 
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dendo .Comparso alla fine , e venuti alle mani cade di Madia-' 
niti una moltitudine indicibile e maggior d* ogni numero con 
esso tutti i Re loro ; eh’ eran cinque , cioè Oco , e Sure . e Ro- 
be , ed Ube ; il quinto fù Recemo , la cui città da lai stesso 
denominata è la più cospicua tra le arabe;e fino a di nostri sot- 
to ogni Re.chefunne signore , ebbe il nome d* Aracema.e pres- 
so i Greci ha quello di Petra . Messi in fuga i nimici , corsero 
gli Ebrei le lor terre ; e portatane molta preda , e mortine con 
esso le donne gli abitanti , salvaron le sole vergini per coman- 
do , che da Mosè n’ ebbe Finees ; il quale fù di ritorno colle 
sue truppe intatte , e con un carico abbondante di preda ; che i 
bui montarono a cinquantamila e sessanta sette , i giumenti a 
sessantamila , oltre una quantità ine redibile d'oro e d* argento 
lavorato , che serviva alle case ; conc iossiachè la felicità in che 
vivevano, renduti gli aveva assai delicati. Furono ancora le 
vergini tratte schiave intorno a trentaduemila . Ora Mosè, par- 
lite la preda , ne assegna la cinquantesima parte a Eleazaro e 
«'Sacerdoti: a’Leviti la cinquantesima della porzione rimasta ; 
il resto poi lo divide al popolo : e d' iodi innanzi se la passaro- 
no felicemente nell'abbondanza de’ beni colla virtù procaccia- 
ti , e senza noja , che loro impedisse il goderne . 

1 1 . Mosè poi essendo ornai vecchio stabilisce suo sucesso- 
re Giosuè così nel carico di Profeta , come in quello di Capi- 
tano , quando occorresse; che anche Dio avea comandato , a 
lui s’ affidasse l’universal reggimento. Ed era Giosuè per gl'in- 
segnamenti avutine da Mosè peritissimo in ogni legge umana e 
divina . In questo le due intere Tribù di Gad e di Ruben e la 
Manassitide per metà, ricche d'una gran moltitudine di bestia- 
mi e d’ ogn* altro bene pregarono di comune consenso Mosè , 
perchè desse loro senza commetterla a sorte 1’ Amorritide con- 
quistata coll’ armi , eh* era assai buona da pascolo per gli ar- 
menti ; ma venutigli in sospetto , che per timor delle guerre da 
farsi co’ Cananei avessero lospecioso pretesto inventato dell’ 
amor delle greggi , rrattolli da uomini frodolenti e da persone , 
che con bel velo intendessero di coprire la lor viltà;voler sì es- 
si sguazzare senza disturbi » mentre a conquistar quella terra, 
eh’ essi addomandano .tutti concorsero co’ loro stenti < ricusar 
poi sostenendo i travagli che restano di occupar quella terra, 
che valicato il Giordano Dio ha promesso di dar loro in mano , 
coll’ abbattere tutti coloro , eh’ egli ha dichiarati nostri nemi- 
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ci . Or essi veggendoMosé adirato « e persuasi , che la loro do- 
manda ragionevolmente 1 ’ avesse amareggiato , presero le lor 
difese dicendo non per timor di pericoli nè per infingardaggine 
che li ritragga dalle fatiche .essersi fatta per lor tale inchiesta; 
ma per ciò , che deposta in luogo acconcio la preda potessero 
speditamente incontrare ogni rischio ; e dicevano d* esser pre- 
sti , quando , avessero con sua licenza fabbricate città , ove 
guardare i figliuoli , le donne, e gli averi , di accompagnare 
nelle sue spedizioni l’esercito . Allora Mosè approvatone il ra- 
gionare , presenti Eleazaro gran Sacerdote , e Giosuè , e tutti 
i Magistrati , concesse lori’ Amorrea con parto , che dessero 
ajuro a’ fratelli , finché giunti fossero al fine di lor conquiste . 
Ottenuto adunque a tal condizione il paese , e fondate forti 
città, vi deposero i figli , e le donne, e quant* altro sarebbe 
stato d* impaccio alle loro imprese 1* averlo seco . Anche Mosè 
fabbrica dieci città da mettersi poscia nel numero delle qua- 
rantotto, tre delle qualf assegnò per ricovero a chi era reo 
d’involontario omicidio ; e stabili tempo all* esiglio la vita de! 
gran Sacerdote » sotto del quale altri , commesso il trascorso , 
fuggi; e lui morto concedegli di ritornare : e intanto i con- 
giunti dell* ammazzato lian licenza d’ ucciderne l’uccisore , se 
il colgano fuor de' confini della città , ov’ egli si rifuggi; non 
è però questo lecito ad altri . Le città poi assegnate a ricovero 
furon queste. Bosora* confini dell’ Arabia, e nelle terre de* 
Galadeni Arimano, e Gaulana nella Bataneade: ma quando 
occupata avessero la Cananea , tre altre città tra le levitiche 
destinar si dovevano per comando di Mosè ad abitazione de* 
fuggitivi . 

1 1 1 . In questo Mosè , venutigli Innanzi i capi della Tri- 
bù Manassitiae ,e riferitogli ,come cert’ uomo insigne della lo- 
ro Tribù detto Salfaad morto poc’ anzi non aveva lasciati dopo 
se figli maschi ma solo femmine , e domandato , se queste anco- 
ra dovessero entrar nella sorte , rispose , che se volevano collo- 
carsi con uno della Tribù , n* andassero pure cogli altri in sor- 
te : che se sposassero alcuno d’ altra Tribù, abbandonassero 
quanto toccheria loro in sorte nella Tribù paterna ; e allora fe* 
legge .che le facoltà di ciascuno si conservassero nella sua Tri- 
bù . Ma non mancando al compire di quarant* anni che trenta 
giorni , bandita generale assemblea presso al Giordano, ov*é 
al presente la città d’ Abila , luogo fecondo di palme , e radu- 
natosi tutto il popolo t dice cosi . Pcf 
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Delle Leggi di Mosi , e come passò di vita . 

CAP. Vili, 

I. ,» /commilitoni miei, e compagni ne* lunghi travagli, 
Vj poiché come vuole Iddio e la vecchiezza ornai innol- 
trata a cento vent’ anni , e mi conviene morire e negli acci- 
„ denti, che interverranno di là dal Giordano, non debbo esser- 
ci né di compagnia né d'ajuto, che Iddio me lo vieta; ho 
„ creduto mio debito non sol non deporre né anche in questi 
„ momenti l’usato pensiero della vostra felicità , ma procaccia- 
re a voi un eterno godimento di beni , e a me la memoria 
„ d* avervi posti nella più squisita abbondanza. Or dunque, 
a ,quand* io v* abbia messo dinanzi agli occhi e spiegato , per 
„ qual maniera possiate divenire felici , e lasciare a* vostri fi- 
gliuoli uno stabile possedimento di beni , morrò di buon gra- 
,,do . E benson io degnodi fede tanto per quell* amore .onde 
„ ho sempre cercati i vostri vantaggi , quanto per la perfetta 
,, sincerità onde parla un'anima vicina a morte .0 figli d’Israel. 
„ lo , una sola èia fonte per tutti gli uomini d* ogni bene , 
», Iddio amico; poiché egli solo è capace per se ,siccome di pre- 
,, miar chi n* é degno , così d’ impoverire chi pecca ; verso di 
„ cui se tali sarete , quali ed egli vuole ed io ben consapevole 
„ della mente di lui vi conforto che siate , non avverrà mai , 
„ che la felice e a tutti invidiabile condizione , in cui vi trova- 
,, te , corra alcun rischio di perdersi ,o non s* accrescaseli’ anzi 
„ que’ beni eh* or possedete , immutabilmente saranno vostri, e 
„ quelli , che sono ancor lungi , in breve raggiugnerete , solo 
„ che vi reniate costanti in ciò , che Dio vuole da voi ; nè più 
,, delle leggi presenti vi piaccia altro divisamenro , nè volte le 
„spallea quella Religione, eh’ or tienevi uniti con Dlo,ad al- 
„ tra foggia di vivere vi gettiate. Cosi facendo diverrete la più 
„ valorosa nazione , chev’ abbia in guerra, e non saravvi ni- 
,,raico, che vi possa aver tra le mani ; che quando Dio v*è 
„ presente col suo soccorso, potete ben dispregiare ogni cosa. 
,, Del resto grandi premj a voi si propongono in tutto il cor- 
„ so del viver vostro , quando vela reniate colla virtù . Certo 
„ ella stessa fia il primo e il maggiore di tutti i beni . Indi 
„ essa trarrà seco eziandio 1* abbondanza d* ogn’ altro ; talché 
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,, se gli uni cogli altri userete virtuosamente , saranno felici , 
,,sua mercé , i vostri anni, e il nome vostro presso le straniere 
„ nazioni ognora più rispettato , e famoso appo i posteri. A ta* 
,, le voi potreste arrivare ,se delle leggi , che io coll’ indrizzo 
» divino ho divisate , amaste d* esser seguaci e custodi , e sol» 
,, leciti di ben capirle .Io me ne parto lieto del vostro bene , e 
,, vi raccomando alle leggi della saviezza, e alla costicuzion 
„ del governo , e al valere de’Capitani, i quali si addosseranno 
», il pensiero dell* util vostro . Iddio , che fino al presente v’ ha 
„ governato, e il cui beneplacito ha renduta utile la mia per- 
dona a voi , non arresterà nò dal diti’ oggi il corso alla sua 
,, Provvidenza per voi , ma sempre che piaceravvi d’averlo per 
,, Duce coll’ attenervi agl’insegnamenti della virtude, voi prò- 
„ verete gli affetti del suo pensare a prò vostro ; ed ottimi con- 
„ sigli , cui seguitando sarete felici , vi suggeriranno e il gran 
,, Sacerdote Eleazaro , e Giosuè, e i Seniori, e i Capi delle Tri- 
,, bù , che grave non siavi d’ascoltare, persuasi, che quanti san- 
„ no perfettamente ubbidire, sapranno eziandio comandare, se 
», venga lor nelle mani il governo ; nè vogliate riporre la liber» 
,, tà nell’ avere a grave, quanto v’ ingiugneranno di fare le vo- 
,, stre Guide ; Giacché al presente voi fate consistere la libertà 
„ nell’ offendere chi vi benefica, dal che se in avvenire vi guar- 
», derete, le cose vostre andran meglio; nè vi lasciare mai pren- 
„ dere verso loro a quell* ira , onde osaste sovente levarvi con- 
„tro di me; perciocché riflettete, che pii fiate ho corso ri- 
„ schio di perire per vostra , che per mano nimica: le quali cose 
», io non dico per rinfacciarvele ; che in sull’ uscire di vita non 
», vo'lasciarvi esacerbati recandovi a mente cotali cose , quan- 
„ do neanche allora mi sentii mosso a sdegno , quando 1’ ebbi 
», a soffrire : ma perché da ciò stesso vi risolviate per l’ avveni* 
„ re a far senno , e non trattiate con arroganza chi vi governa , 
..superbi delle ricchezze , che trapassato il Giordano , e fatta 
„ vostra la Cananea vi correran da ogni banda in seno: concios- 
» siachè se queste vi strascinano a dispregiare e manomettere 
», la virtù, abbiate pur per perduta labenivoglienza di Dio, 
„ il quale fatto appena vostro nimico , e voi sarete dagli emuli 
«vergognosamente da capo spogliati di quella terra, che a 
», punta di spada fia vostra; e dispersi per tutto il mondo empi- 
», rete la t^rra e il mare di vostre catene . Ma dopo siffatta «pe- 
». rienza vano sarà il pentirsi , e il rammentare le leggi non os- 
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„ servate . Laonde se vi é caro serbarle intatte , fare , che ani- 
a, ma non sopravviva de’sortomessi nemici , e renere per certo, 
„ il ben vostro dipendere dallo sterminio di tutti quanti , affin- 
,, chè dal lasciarne taluno in vita non segua, che voi, fatta pro- 
,, va della maniera loro divivere, non distruggiate il patrio 
„ governo . Oltreacciò , in quanti altari , boschi , e delubri vi 
„ scontrerete , tutti io v* esorto ad abbattergli , e a consumar- 
9 , ne col fuoco ogni razza e memoria ; che per quest* unica stra- 
„da voi, troverete stabilità nel possesso de’proprj beni. Perché 
„ poi dall’ ignorar ciò che é meglio , la vostra natura non vada 
*, di male in peggio , io v* ho compilato col suggerimento divi- 
,, no le leggi e il governo , il cui ordine quando lealmente ser- 
biate , popolo piò felice di voi per comune giudizio non ci 
sarà sulla terra,,. Cosi dicendo, porge loro in un libro le leg- 
gi e 1* ordine del governo scrittovi al disteso. Essi intanto pia- 
gnevano , e grande affanno mostravano della perdita del Capi- 
tano ; e il ricordare quanti pericoli di buongrado egli corse 
per lor salute , e la diffidenza dell' avvenire , perchè non a- 
vrebbono mai più forse un tal Capo , e Dio penseria meno a lo- 
ro , mancato Mese , che il moveva a ciò fare , e il pentimento 
delle villane maniere^nde trattato l’avevano là nel diserto.da* 
va loro grande travaglio; talché tutto il popolo disfacendosi ia 
pianto rendeva impenetrabile il suo dolore a qualunque con- 
solazione .Moséperò conforravagli , e distogliendoli dal giu- 
dicare la sua persona degna di lagrime li persuadeva a ricever 
le sue leggi ; e in questo si sciolse allor 1* assemblea « Ora egli 
é mio intendimento , parlare in prima delle leggi ben rispon- 
denti al merito e alla virtù di Mosé, e con ciò dar da compren- 
dere a’ leggitori , quali si fossero i primi nostri costumi ; indi 

volgermi alla narrazione di quanto mi resta a dire. 

1 1. Ogni cosa sta scritta tal quale egli stesso ce la lasciò * 
nonfattavi di mia mano veruna giunta per amor d’ ornamento, 
re punto cangiata da quella ,che ci diede Mosé .La sola novi* 
tà per me introdottavi fu l* ordinare ciascuna cosa sotto i suoi 
capi; conciossiachè spartamente da lui furo scritte,e con quell’ 
ordine , che le ricevette di mano in mano da Dio . Il perchè io 
ini sono creduto in debito di avvisarne alla prima , onde avve- 
nutisi nel mio scritto i compatriotti non abbiano ad accusarmi 
di fallo .In tal modo adunque io comporto le leggi ,che s’ap- 
partengono al pubblico regolamento ; conciossiachè 1 ordinarle 
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«nettanti a’ doveri scambievoli , io le riservi per la trattato dei 
riti , e delle loro cagioni , il quale , aiutandomi Iddio .intendo 

dopò quest* opera di compilare. 

^ III. fio) Quando impadronitivi della terra de Cananei 
pacificamente godiate de* beni acquistati . e abbiate già in ani- 
L di fabbricarvi cittadi adoperando quant* io impongo farete 

a Dio cosa grata , ed avrete una stabile felicità .Abbiavi una 

città Santa nella più bella parte e più conosciuta per fertile di 
tutta la Cananea , qual appunto per li Profeti Dio avrà trascei- 
to per se . Quivi s' Innalzi un Tempio e un altare di pietre non 
lavorate ad arte, ma commesse alla ventura ; ie quali bene in- 
tonicate vistose sieno ad un tempo e polite . L* erta, che mette 
a quello, non sia a scaglioni ma achina spianata . In altra cit- 
tà non v* abbia né altare , né Tempio ; che Iddio è solo, ed é pur 
sola la schiatta ebrea . li bestemmiatore del nome di Dio lapi- 
dato sospendasi un giorno intero , indi senza onore e di nasco- 
stosi seppellisca . Concorrasi alla città, ove fi a innalz.ato il 
Tempio, tre volte Tanno dagli ultimi confini di quella terra, 
che possederanno gli Ebrei , si per rendere grazie a Dio de* be- 
ni già ricevuti , e per muoverlo a continuarli per l’avvenire, 
si per mantenersi nella scambievole amista col trovarsi insie- 
me alle stesse adunanze e a’conviti medesimi . ConciossiacUè 

egli sia ben dicevole , che persone d* un solo sangue , e reggen- 
tisi a una sola forma di leggi conoscaci vicendevolmente. E 
questo otterranno da un cosi fatto permischiamento , poiché il 
vedersi ed usare gli uni cogli altri ne imprimerà loro i n mente 
la ricordanza . Dove se si rimangano dal trattarsi insieme . ne 
seguirà, che si credano gli uni gli altri stranieri e foresti . Scel- 
gasi ancora la decima parte di nostre rendite , oltre la quale se 
ne ponga da banda un’ altra pe’ Sacerdoti e Leviti .Quella in- 
tanto si venda nelle città rispettive , e il prezzo ritrattone ser- 
va a’ conviti ed a’ sacrifizj da farsi nella Santa citta ; eh* egli é 
giusto che de* proventi venutici dalla terra , che Dio farà no- 
stra , alcuna parte si goda a gloria del donatore . Delle merce, 
di di donna infame non s* offrano sacrifizj ; che quanto sente <T 
ingiusto . non può dar piacere a Dio ; né v* ha peggior onta di 
quella , che fassi alla persona . E simile «'altri riceve dinaro 
ner la copritura d’un cane o da caccia o da greggia, non ne fac- 
cia a Dio sagrifizio. Nessuno bestemmj gli Dei ,t cui T altre 
Giuseppe Fiat». Tom. I. C c Cit- 

ile) Egli èMosè.che qui è introdotto a parlare. 
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città fanno onore .Non ti saccheggino i templi stranieri , nè si 
rapisca checché v’ abbia di prezioso consecrato a qualche divi- 
nità . Nessuno tra voi porti veste intessuta vagamente di lana , 
e di lino; che questa é propria solo de’Sacerdoti, al sopravveni- 
re di set t* anni la festa de’ Tabernacoli , quando la moltitudine 
nella Santa città si é raccolta pe* sagrifizj , il sommino pontefice 
stante sopra un’alta ringhiera, donde possa essere inteso .fac- 
cia , presenti tutti , la lezion delle leggi ; e non sieno esclusi 
dall’ ascoltarle né fanciulli , nè donna , anzi neppure gli schia- 
vi ; eh’ egli è ben convenevole , che leggi scolpite nel cuore si 
serbino ancora nella memoria per modo da non potersene can- 
cellare ; perciocché in tal guisa non peccheranno , mentre non 
possono armar la scusa dell’ ignorar essi quanto nelle leggi si 
ditfinisce. Di più le leggi molto liberamente parleranno co’ tra- 
sgressori , perché preuunzianti le pene che lor si debbono , e 
scriventi nell’animo di chi ascolta quanto esse impongono; tal- 
ché avran sempre fitto in cuore il volere di quelle , cui non cu- 
rando peccarono , e le si volsero in fonti di proprio danno . Ap- 
prendano ancora i fanciulli prima d’ ogn’ altro le leggi, scienza 
onestissima , e sola cagione d’ ogni felicità . Due volte il gior- 
no , cioéquand’esso comincia, e quando conduce l’ore del son- 
no , attestino innanzi a Dio i benefiziche .trattili dell’ Egitto, 
lor fece ; giustissimo essendo di sua natura il ringraziare , e 
istituito così a ricompensa del già ricevuto , come ad impetra- 
zione per 1’ avvenire .Scrivano ancora sulle lor porte i princi- 
pali favori, onde Iddio largamente degnolli, e ciascuno ne 
porti il marchio sulle sue braccia ; e quanto vale a far noto il 
potere di Dio, e la sua benivoglienza per essi, Io portino scrit- 
to in capo e sul braccio, perché sia visibile da ogni parte l’amo- 
revolrzza di Dio verso loro . Comandino in ciascheduna città 
sette uomini ; che innanzi abbiano date prove di virtù e d’amo- 
re per la giustizia . A ciascun magistrato si assegnino due mi- 
nistri tolti dalla Tribù di Levi. In sommo pregio si tengano tut- 
ti quelli , cui tocca la giudicatura nelle città , né a veruno sia 
lecito di dir loro in faccia villanìa, né di trattarli con insolenza, 
dal quale rispetto avverrà , che fattisi riverenti cogli uomini 
d* alto grado non saranno disprezzatori di Dio . I Giudici poi 
sieno liberi a profferire quella sentenza, che loro parla miglio- 
re , se non quando altri gii accusi d* avere per ricevuto danaro 
tradito il giusto ,o rechi altrettale motivo che lor dia carico di 
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di non sentenziar rettamente; perciocché non conviene, che 
amor del guadagno o rispetto all’ altrui dignità lo predomini 
nel giudicare , ma sì che sopra tutto dia il vantaggio alla giu- 
stizia . Altrimenti parrebbeDio non curato, e creduto damme» 
di coloro ,.a cui il Giudice per timore di lor possanza desse fa- 
vorevole il voto ; poiché tanto è dire Poter divino, quanro Giu- 
stizia . Chi dunque commette ingiustizia per fare grazia a’ si- 
gnori di qualche stato, ei li fa piò potenti diDio . Che se ilGiu- 
dice non sa decidere le controversie agitate dinanzi a lui, (e 
di cosiffatti accidenti ne avvengono spesso tra gli uomini) ri- 
mettano tutta intera la causa alla Santa città ; dove adunatisi 
il gran Sacerdote e il Profeta e i Seniori pronunzino quello, 
che lor ne pare • Ad un sol testimonio non si dia fede , ma vo- 
gliono esser tre ,0 almen due , la cui testimonianza sarà con- 
fermata per veradalla trascorsa lor vita.Testimonianza di don- 
ne non vaglia , per la leggiera e ardita natura , eh’ elle hanno - 
Non compajanoa testimoniare neppurgli schiavi, perché d’ani- 
ina troppo vile; i quali è probabile che il guadagno o il timore 
sospinga a non attestare la verità .Che se ottiene un testimo- 
nio bugiardo d* esser creduto , scoperto che sia , incorra quelle 
pene medesime , a citi si dovea sottoporre 1* ingiustamente ac- 
cusato. Quando , commesso omicidio in qualche campagna, 
non se ne trova il reo , né si può sospettare di tale, che abbia 
quell* uomo ucciso per odio .sene facciano le pii diligenti ri- 
cerche con premio ancora a chi Io denunzj . Non vedendosi ve* 
run delatore , i Magistrati delle città convicine a quel luogo , 
ove fi commesso il misfatto , e i Seniori misurino tutti insiemi 
la campagna , di là facendosi , dove giace il cadavere ; e qual 
eirtade gli é pii dappresso , a pubbliche spese compri una vac- 
ca , e menatala in un disertaggio incapace d' arano e di pian- 
te , le ricidan d' un colpo le corde del collo , poscia lavatesi so- 
pra il capo della giovenca le mani i Sacerdoti e i leviti e i pii 
Vecchi di quella città protestino ad alta voce d* avere nette le 
mani dell’ omicidio ; e non che non averlo commesso, di non 
essersi neppnr trovati presenti quando si commetteva ; pregar 
però Dio , che di tanto gli ami di non permettere .che mai pii 
accada appo loro un così grave danno . 

1 V ■ Oi dunque il governo migl iore si é 1* Aristocrazia , 
e il reggersi a questa : né mai vi sorga talento d’ altro , ma il 
vostro amore ponete in lei , avendo in luogo di Sovrani le leg- 
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gi , e facendo ogni cosa a norma di queste. V» basti d’esser go- 
vernati da Dio . Che se mai vi venisse capriccio d’avere un Re, 
sia questi del vostro sangue.e provegga sempre alla giustizia e 
ad ogn* altra virtù . Sottometta alle leggi e a Dio i suoi pensa» 
menti , e non faccia nulla senza il consiglio del somqjo Pontefi- 
ce e del Senato; non s* impacci con molte mogli , nè intenda 
a radunare ricchezze o cavalli ; le quali cose quando egli giun- 
ga ad avere « è facile , che voglia soprastare alle leggi . Che se 
abbia soverchia pendenza ad alcuna di tali cose.stiasi all’ erta, 
che non si renda più poderoso di quel che bisogna . Nessuno si 
faccia lecito di cangiare i confini alla terra nè propria nè al- 
trui , quando trattisi di nazioni , che abbiano pace con noi;an« 
7 i ognun se ne guardi, come farebbe dal rompere una decisione 
da Dio fermata in eterno , poiché quinci nascono le sedizioni e 
le guerre , cioè da! volere gli animi ambiziosi allargarsi più in 
làda'propj confini, né si trova molto lontano dal trapassare 
ancora le leggi , chi va cambiando confine . Chi mette a colti- 
vazione la terra , se innanzi i quatr’ anni le piante fan frutto , 
né qninci non tragga di che offerire a Dio le primizie . né se 
ne valga egli stesso ; che questo non é prodotto messo da loro 
a suo tempo ; ed* un frutto fuor di tempo spuntato a dispetto 
della natura non si conviene né a Dio, nè al padrone d’ usar- 
ne • Ma il quart* anno raccolga pur quanto nasce ; che n* è al- 
lor la stagione;e messo insieme ogni cosa ,con seco il rechi nel- 
la Santa città, dove al par della decima d* ogn’ altra rendita ne 
usi in far cene in compagnia degli amici , degli orfani , e delle 
vedove donne . Il quinto anno alla fine sia pur padrone di gio- 
varsi dei frutti . La ferra messa a vigne non seminarla: che ben 
le basta il dover mantenere siffatta pianta; e però dal tormento 
eia libera dell’ aratro. Ai buoi s* appartiene d’arar la terra , né 
altro animalesi aggioghi con essi , ma siccome ogni spezie pel 
suo fine , così quelli fatti furono per 1’ aratro . Sia la semente 
nettissima e scevra d’ogni mistura, né se ne gittino insieme due 
o tre ,conciossiachèla natura non si compiaccia dell* accompa- 
gnamento di cose dissimili . Né il bestiame si vuol coprire con 
altro di spezie non sua ; che quinci è a temere , non forse entri 
in cuore perfino agli uomini di non fare onore a’ lor simili ; il 
che suol trarre 1 ’ origine prima da’ piccioli e vili principi . Egli 
non si conviene permettere alcuna di tali cose, donde imi- 
tandola possa seguire qualche rovescio nella Repubblica s che 
• • non 
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non senza perchè fanno caso di minutezze le leggi * che inten- 
dono a provvedere alla loro perfetta integrità.Q uelli , che fan- 
no la mietitura e la raccolta delle biade.si guardinodal ristop- 
piare , anzi il lasciarvene qualche picciola manatella è un gua- 
dagno non aspettato per li mendici,che quinci trovano dasoste- 
nere la vita. E simile nel vendemmiare trascurino i raeimolettt 
a bene de’ poverelli ; e alcun frutto lascino sugli uliveti dà 
cogliersi da coloro,che non hanno di propj conciossiachè il van- 
taggio , che i padroni trarrebboao da una esatta ricolta non va- 
glia la benivoglienza.che si procacciano.de’ bisognoshch* allo- 
ra Iddio renderà meglio acconcia la terra a frnttare.quand’essi 
non pensino solamente al ben proprio.ma riguardo pur abbiano 
al sostentamento degli altri. Neppure a’ buoi, quando trebbiari 
Bull’ aja le spighe, si vuol legare la bocca ; che non è giusto 
contendere il godimento del frutto, a chi coopera e s* affatica a 
produrlo, Neppur delle frutte già fatte si vieti il gustarne a*, 
viandanti , anzi , come fosser lor propj , si permetta , che se ne 
sbramino ,or sien paesani , or forastleri , paghi però del conce- 
dersi loro il godere di ciò eh* è maturo , nè lor sia lecito di 
portarne via nulla .Neppure i vendemmiatori di quanto recano 
al torcolo , impediscano dal mangiarne , chi incontran fra via. 
Perciocché egli è ingiusto , chi brama di stare a parte de’ be-« 
ni • che dalla provvidenza di Dio fur concessi per vivere , non 
voler appagamelo , quando la stagione per una parte ne dà iti 
piò copia , e sta per 1* altra sull* involarsi , siccome è in grado a 
Dio.Che se alcuni per modesto ritegno non si arrischino di toc- 
carli.essi ve li confortino.riguardandoli come padroni ed egua- 
li per diritto di sangue, se Israeliti, se poi persone venute d’al- 
tronde godendo d* ospitalmente trattarli di ciò , che secondo la 
stagione ha lor dato Iddio ; conciossiachè non si debba tenere 
per male speso , quant altri fa per buon cuore godere all* uo- 
mo ; dando Iddio 1’ abbondanza dei beni , non perchè se ne gio- 
vi un solo , ma perché se ne faccia parte liberalmente , e inten- 
dendo egli di dare anche alle Genti conciò un* idea del suo 
amore per gl’ Israeliti e della beatitudine a che li condusse, , 
mentre del molto , che loro avanza , fanno esse pare partecipi. 
Chi contraffacesse a questi ordini , abbia da pubblica frusta , 
salvo una , quaranta sferzate , e libero , com’ egli è , sostenga 
un gastigo vergognosissimo di tal fatta, perchè divenuto schia- 
vo dell’ interesse macchiò il suo grado ; ed è ben ragione , che 
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voi sapendo dalla sperienza già fattane si nell’ Egitto sì pel de- 
serto , che cosa sieno le traversie , provvediate anche a quelli, 
che negli accidenti medesimi sono involti ; ed ora trovandovi 
mercé la provvida pietà di Dio nell* abbondanza , questa me- 
desima voi la comunichiate per simile affetto con chi ne abbi- 
sogna. Oltre alle due decime , chedi pagare ogn* anno v’Jio 
imposto innanzi , 1* una pei Leviti , 1* altra pe’ banchetti , una 
terza si contribuisca al volgere d* ogni terz* anno da ripartirsi 
tra le vedove e gli orfani bisognosi . 

V* Quante biade a ciascuno maturano primaticcia , si por- 
tino al Tempio; e benedetto Iddio de’prodorti venuti di quella 
terra , di cui diede loro il possesso , e compiuti que’ sacrifizj , 
che loro impone la legge di fare , presentino di tai primizie! 
Sacerdoti . Quando altri , soddisfano a questo dovere, e reca- 
te le decime d* ogni cosa con esso le novellizie , che debbonsi 
parte a’ Leviti parte a* banchetti, é sul punto di ritornarsene a 
casa, si ponga rimpettoal Tempio, e quivi ringrazj dapprima 
Iddio , perché dopo trattili dall’oppressione egizziana abbia lo- 
ro concesso di possedere una terra sì grande e fertile; poi fatta 
una protesta d’aver pagate le decime, come appunto il richieg- 
gono le Mosaiche leggi , preghi Iddio a voler sempre mai con- 
servarsi propizio e benevolo verso la sua persona , e general- 
mente con tutti gli Ebrei , cosi mantenendo , nel possesso de* 
beni che loro ha donati ,come aumentandoli fino a quanto può 
darne . Giunti all* età d’ accasarsi sposino vergini libere figlie 
di buoni padri . Chi poi non si sente di menar moglie vergine , 
non pigli donna stata d* altrui per non contristare il suo primo 
consorte . Schiave non simaririno a* liberi , neppur quand’ altri 
dal troppo amore vi si sentisse sospinto ; che alla passione de* 
soprastare il decoro , e il convenevole al proprio grado * Nep- 
pur con femmina di rea vita contraggansi nozze , perché Iddio 
non ne accetterebbe i sacrifizj nuzziali, colpa dell* ingiuria fat- 
ta a se stessa. Di tal maniera le sollecitudini per ia prole saran 
liberali , e rivolte alla virtù , se nata non sia di nozze vitupe- 
rose , o di gente accoppiatasi per vii passione. Se altri , sposa- 
ta qualcuna per vergine , non la trovi poi tale, messa Ja cosa in 
giudizio egli stesso sia l’ accusatore , valendosi a dimostrarlo 
di quegl’ indizj , eh' egli ha. Pigli le parti della fanciulla il 
padre o il fratello , o chi dopo loro più credesi appartenerle per 
sangue; e giudicata la fanciulla non tea vada a stare colL*accu- 
j6àtore , che non ha pure un titolo per licenziarla , salvo s’ ella 
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non gliene desse poscia di ben grandi , e tali da non poterglisi- 
contraddire . Dell* essere stato poi nell' accusa e calunnia so- 
verchio ardito e precipitoso paghi la pena col sostenere qua-, 
ranta sferrate manco una .esborsi cinquanta sicli al padre dì 
lei . Che se convince rea la donzella , quando sia popolare, 
per non aver custodita intatta la sua virginità fino a tempo d*> 
oneste nozze , si lapidi ; dove s’ ella è di progenie Sacerdotale, 
si bruci viva . Avendo alcuno due mogli .una delleqnali abbia 
cara e pregi assai, sia per amore e avvenenza sia per qual altro 
motivo si voglia , mentre dell* altra fa minor conto, se avvenga 
che il figlio venutogli dalla diletta , minore però del nato dall’ 
altra , chiegga mercé 1’ affezione del padre verso sua n»adre d* 
entrar nei diritti del primogenito , vale a dire di riportarne per 
se il doppio della paterna facoltà C come nelle mie leggi ho de- 
terminato ) , non gli si conceda ; perocché egli è ingiusto , che 
il primo di nascita in grazia di non essere la madre sua troppo 
innanzi nel cuore del padre .rimangasi defraudato di quello, 
che gli si deve . Chi corrompe una vergine già promessa ad al- 
trui , se a ciò fare la persuase , e fu con lei per tirarla al suo in- 
tento , muoja con essa : poiché ambedue del pari son rei , egli 
perché condusse una fanciulla a patire spontaneamente d’esse- 
re infame .e a proporre tal cosa ad onesto matrimonio essa 
perché dal piacere o dall* interesse si condusse a disonorare se 
stessa . Che se in lei scontratosi , mentr* era sola e non aveva 
chi l’ ajutasse .ve la sforzò, muoja solo . Chi ha corrotta una 
vergine non ancora promessa , egli stesso la sposi : ma se al pa- 
dre della fanciulla non paresse di darla a lui, egli ristori la ver- 
gine dell' onore toltone con cinquanta sicli . Bramando alcuno 
qual che la cagione ne sia , di separarsi dalla sua donna £ e dì 
siffatti motivi spesso ne ha tra gli uomini ) » confermi in carta 
di non volere indi innanzi mai pi>'i viver con essa : che per tal * 
modo sarà in balia di lei il maritarsi con altro ; né prima non sì 
dee a nessun patto ciò consentire . Che se con questo ancora si 
disgustasse , o lui morto volesse il primo marito sposarla a lei 
non sia lecito di tornarvi. La moglie, a cui muoja senza figliuoli 
il marito , sia presa dal fratello di questo ; e al figlio , che ne 
verrà , posto il nome del morto , a successore lo allevi dell* ere- 
dità : che ciò tornerà bene anche al pubblico, conciossiacbé non 
a’ estinguano le famiglie , e gli averi rimangano a* consangui- 
nei;e alle.raogli servirà di conforto nella sciagura il maritarsi 
• . ... . con 
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con chi più s'attiene a'ior primi mariti . Che se non consenta il 
fratello di torla , venuta la donna innanzi al senato ivi attesti, 
che volendo essa restare in casa e da lui aver successione , ei 
non volle appagarla ingiuriando cosi la memoria del morto fra- 
tello . Interrogandolo poi il Senato del perché sia contrario a 
sposarla , sia picciolo sia grave il motivo, eh* egji ne reca , si 
venga a questa sentenza , che la moglie del fratello , sciolti a 
lui i calzari e sputatogli in faccia , soggiunga , lui esser degno 
di tal trattamento, perchè ha offesa la memoria del trapassato , 
Egli intanto con questo marchio d* infamia , che durerà finché 
vive , si parca dalla presenza del Senato ; ed essa pigli • chi più 
le piace di quanti richiegganla . Se alcuno ha fatta prigione di 
guerra una vergine ovver maritata , e la vuol moglie, non gli 
6ia lecito di pigliarla, s’ella prima col capo raso e con abbiglia* 
menti lugubri non abbia pianti i conigunti e gli amici periti in 
guerra , onde poi soddisfatto al dolore della lor perdita si ri- 
volga a' conviti e alle nozze : perciocché egli é buono del pari 
« giusto, che chi piglia donna per amor di figliuoli abbia ri- 
guardo alle brame di lei , né per soverchia condiscendenza a se 
stesso trascuri quanto puot' essere grato a lei . Scorse nel lut- 
to trenta giornate , che tanto basta a discrete persone per pia- 
gnere i loro cari , vada pure alle nozze . Chesequesti , cessato 
il suo amore , non degni d’ averla a sposa , non sia più in suo 
potere di ritenersela per ischiava, ma libera sia la donna di an- 
darsene , ove meglio le pare . 

VI» Qualunque giovine , che mai con dispregio trattasse 
s suoi genitori , e lor non rendesse sia per vergogna sia per ma- 
lizia la debita riverenza , trattandoli villanamence, alla prima 
i padri correggane con parole £ giacché ne son essi di lor na- 
tura giudici competenti ^dicendo che si maritarono non per 
* capriccio, nè per accrescere le facoltà mettendo in comune cia- 
scun le proprie ,ma per averne figliuoli «che fossero della loro 
vecchiaia il sostegno, e somministrassero loro il bisogno.,. 
Nato appena ti raccogliemmo con gioia e con gran rendi- 
,, menti di grazie a Dio ,e con diligenza ti educammo non 
„ risparmiando nessuna cosa , che paresse giovevole alla tua 
„ salute e al più compito tuo ammaestramento . Or dunque , 
„ poiché ai trascorai dei giovani convien perdonare , ti basti 
„ quanto hai finora adoperato in disonore e dispetto riostro ; e 
„ ti ritorna sul buon sentiero , teco medesimo riflettendo , ve- 
„ dere anche Iddio con mal occhio i figliuoli ardimentosi con- 
tro 
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„ tro de’ padri , perciocché egli ancora è Pa dre di tutto il ge- 
,, nere umano, e suo crede 1* affronto fatto a chi porta la me- 
„ desima denominazione con lui, quando non ha dai figli quel- 
„ lo che gli si viene; e v’ha legge inevitabile che punisce ccta- 
„ li persone , che tolga Iddio che tu 1* abbia a sperimentare „ . 
Or se con ciò solo egli pon freno all’ ardire de’ giovani ,sieno 
liberi dallo scorno , che avrebbono dal malavve duto loro ope- 
rare ; che in questa forma e clemente fia il Giudice , e i genito- 
ri felici, che gastigati non veggono nè il figliuolo nè la figliuo- 
la « Ma se le parole e con esse gli ammaestra nienti non vaglio- 
no a ritornarlo in cervello , e coll’ imperversare continuo con- 
tro de’ genitori le leggi gli son per sua colpa divenute niiniche 
implacabili , sospinto da loro stessi fuor di città col seguito di 
tutto il popolo sia lapidato , e dopo esser rimasto colà tutto il 
giorno alla vista di tutti , di notte si seppellisca ; e similmente 
si trattino tutti quelli , che dalle leggi per qualsivoglia motivo 
son condannati a morire . 

VII. Ancora a’nimicisi dia sepoltura, e non v’abbia 
cadavere , a cui si niegbi la terra ; che in tal maniera si puni- 
rebbe oltre il giusto . Non vi sia lecito d' imprestare a veruno 
Ebreo ad usura , fosse ancor cibo o bevanda : che non e giusto 
il ritrarre dalla sua sorta guadagno a danno de’nazionali, quan- 
do col dar mano a’ vantaggi altrui stimar dovrebbono sufficien- 
te guadagno e il grado , che quelli lor ne sapranno , e la ricom- 
pensa , che renderà loro Iddio di tal cortesia . Quelli poi che ri- 
cevono sia dinaro , sia qualche spezie di frutti umidi o secchi , 
al raccoglier le biade , che Iddio sommin isrra corrispondenti a* 
Jordesiderj , di buon grado ristorino i prestatori , come se ne 
facessero un deposito per se da ricuperarlo di nuovo al biso- 
gno .Che se non s’ arrossissero di non restituire , non prima en- 
trisi in casa loro per pignorarli .che non se ne sia fatta deci- 
sione legale , e chieggano il pegno stando di fuori , e il debito- 
re da se gliel rechi senza replicar punto , a chi sostenuto dalle 
leggi ne vien da lui . Or , se il pignorato è facoltoso , il presta- 
tore ritenga il pegno fino alla restituzione ; dove se é povero , 
renda innanzi al tramonto del Sole.e molto più se il pegno è una 
colrre da ricoprirsene quando va a dormire ; conciossiaché Dio 
di sua natura usi misericordia co’ poverelli . La mola e gli at- 
trezzi attenentisi a questa non si ricevano a pegno ; perché non 
rimangano privi ancora degli stroracnti bisognevoli per lo vie— 

Gius.Flav.T. I. D d toc 
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to e quinci dalla miseria non debbano patir di peggio . Il furto 
d* un uomo puniscasi colla morte • Ladro poi d’ oro e d* argento 
si astringa alla restituzione del doppio. Chi uccide alcun di co- 
loro , che gli ruba la casa , non porti pena , se il colse in arto di 
romperne il muro . Chi invola un capo di bestiame , ne faccia 
1’ ammenda col quadruplo , oltre la bestia , in compenso di cui 
sborsi cinque volte altrettanto di quel eh* essa vale. Quegli poi 
che non avesse onde fare 1* ammenda , rimarrà schiavo di cui 
danneggiò. 

Vili. Se altri si vende schiavo a un suo nazionale , serva 
sei anni» e al settimo sia rimesso in libertà. Che se natogli pres- 
so il padrone da donna schiava un figliuolo per benevoglienza 
ed affetto alla casa ami ancor di servire , 1* anno del Giubbileo, 
ehe ricorre ogni cinquant* anni, sia liberato con esso e i figliuo- 
li e la moglie . Se alcuno ritrovi tra via oro o argenro , messosi 
in traccia di chi 1’ ha perduto, e fatto bandire il luogo ove il 
trovò lo renda stimando non esser bene il giovarsi dell’ altrui 
perdita . E simile de* bestiami , se per ventura si avvenga in 
alcun capo smarritosi per lo diserto , non ritrovatone il padro- 
ne di presente lo guardi presso di se , protestando a Dio 
dinon appropriarsi 1* altrui . Abbattendosi in bestie di 
chicchesia malmenate dal tempo e cadute nei fango, non 
s* oltrepassi ; magli si dia mano a salvarle, riputando fat« 
ra per se la fatica se ajuti . Si additino ancor le strade a chi non 
le sa , nè per pigliarne diletto s’ impedisca col traviarlo Talcrui 
vantaggio . Parimente non dicasi villanìa a un lontano , nè a 
un sordo . Ferito alcuno in mezzo a una rissa, ma non da ferro , 4 
testo sia vendicato col ricambiare della percossa medesima il 
feritore ; indi se portato in casa dopo T infermità di piò giorni 
si rnuoja , il percotitore sia salvo . Che se ricovera la sanità » 
ma dopo fatti di grandi spendj nella malattìa , -sia ristorato di 
quanto ha speso nel tempo della diacicura e di quanto ha dato 
ai medici . Òhi tira una calcio a donna gravida , se avvien che. 
sperda la creatura , il reosi condanni in danari da’ Giudici , 
come uno, che per la creatura mandata a male ha sminuita la 
moltitudine de* viventi, e al marito della donna si sborsi dana« 
rodi quel di lui. Che sedai colpo la donna venga a morire , 
muofa ancor egli , riparando la legge , che la vita non si possa 
pagar giustamente , che con la vita . 

IX. Di veleni o mortiferi , o producitori d’ altri malanni 
• ' non 
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non vi sia tra gl* lsdraeliti, chi ne abbia. Che se alcunofcia tro- 
vato tenerne, muoja incorrendo ciò stesso ^ch’ egli ave a desti- 
nato per quelli * contro cui s’ era composto il veleno • Olii ac- 
cecò altri, abbia il male medesimo, rimanendo privo di quello, 
onde ha privato 1’ altro . salvo se l’accecato da Ini a compenso 
non ne volesse danaro , poiché la legge lascia in balia dell’of- 
feso il valutare il danno avvenutogli , e se non vuol essere così 
rigoroso , glielo consente . Se un bue ferisce di corna, il padro- 
ne lo scanni .Che se ferito alcuno in sull* aja ivi stesso 1* ucci- 
de , muoja sotto i sassi, né degno si reputi di poter di se porger 
cibo adì* uomo . Se poi anche il padrone sia convinto , che eoa 
tutto 1* avere antiveduta 1* indole della bestia non si é curato 
di custodirla .muoja egli pure, perchè divenuto colpevole del- 
la morte data dal bue . Se il Bue uccide uno schiavo o una fan- 
tesca .egli sia lapidato ,e il padrone del bue sborsi trenta sicli 
al padrone del morto. Quando un bue viene morto da un altro • 
die lo feri • e il morto e il feritore si vendano, e il prezzo d’am- 
biduesel dividano i padroni egualmente . Chi scava un pozzo 
o una fossa , abbia avvertenza di chiuderli con ripari di tavo- 
le • non perché gli altri colà non vengan per acqua , ma perchè 
fion vi sia pericolo , che nessuno vi cad a dentro • Or se in tal 
cava perché non chiusa avvenga , che precipitando un animale 
di chi che sia perisca , se ne paghi 1* equivalente al padrone. 
Il coperto ancor delle case circondisi di un parapetto, che ser- 
vendo di muro impedirà che nessuno di là capo volto non cada 
abbasso . 

X. Chi riceve un deposito , degno lo stimi di pari guar- 
dia, come una cosa sacra e divina; né alcuno sia uomo sia 
donna ordisca frode per ispogliarnc chi gliei fidòjed eziandio se 
dovesse fare acquisto d* immenso te.soro.non passi a cbius’occhi 
il non esservi, chi nel possa convincerebbe universalmente par- 
landò, siccome la coscienza sa rutto de* fatti suoi , cosi gli con- 
viene in ogui incontro operar rerramente.e bastevole testimo- 
nio di se a se stesso tutto ciò egli faccia , che può procacciargli 
1* applauso altrui ; ma sopra tutto riguardi Iddio , a cut nessun 
tristo uomo si asconde * Se poi senza frode egli avviene , che ii 
depositario lo perda .venuto egli innanzi al tribunaledei Sette 
giuri per Dio, ehe niente non s’é smarrito per suo volere o 
sua colpa , nè per averne fatto uso di qualche parte , e per tal 
modo discolpato abbastanza sen vada • Dove se valutari d’una 
, . D d 2 par- 
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parte benché menomissima delie cose affidategli poi casualmen- 
te le perda. sia condannato in solido a restituire quanto egli 
ha ricevuto . Ed egualmente , che nell’ affar dei depositi.quan- 
do altri intende di frodare della mercede chi colle sua braccia 
ha lavorato per lui , si ricordi , che non si deve frodare 1* uoot 
povero della sua mercede , riflettendo, che Dio concedette a 
lui queste in luogo di terre o di qualsivoglia altro fondo . Anzi 
neppur differisca coral pagamento , ma nel giorno medesimo 
con esso lui saldi il conto , perché Dio assolutamente non vuo» 
le , che P operajo sia privo dell* utile de* suoi sudori . 

XI. 1 fìgli non si puniscano per le colpe de’ padri, ma 
considerando la personale loro virtù li mirino con occhio più 
presto di compassione.perché sortirono padri iniqui.che d'odio, 
perché nacquero da malvage persone . Quindi neppure a’padri 
si vuol imputare il fallir de'figliuoli; che la gioventù si fa lecite 
moire cose contrarie a’nostri insegnamenti.perchè non si degna 
d'essere ammaestrata . Fuggi gli eunuchi , e schiva il trattare 
con loro , perchè si privarono dell’ esser dell* uomo , e del frut- 
to della discendenza , cui Dio diede agli uomini per la molti- 
plicazione del genere umano , e li caccia da te , come appunto 
uccisori dei figli , e prima di ciò sterminatori di loro innocen- 
za ; perciocché egli é chiaro , che solo dopo 1* infemminire dell' 
animo fù soggettata a questo ancor la persona . E similmente 
si schifi tutto ciò , che si tiene da’ riguardanti per prodigioso . 
Non sia lecito di castrare veruno sia nomo sia qualsivoglia 
animale. Questo adunque sia il corpo pacifico di leggi , acni 
vi reggerete , e Dio propizio concederà al vostro governo un’ 
invarisbile serenità. Non venga mai tempo , in cui niente si 
cangi di tali cose , e si volga in contrario . 

XII. Ma dacché é pur forza , che 1* uomo ancor non vo- 
lendolo , sebben talora a bello studio lo cerca .s’incontri in di- 
sturbi e pericoli , via diamo ancora su ciò qualche ammaestra- 
mento, onde antisapendo qnanto far si conviene, abbiate all* uo- 
po molte vie da salvarvi , né per dover voi allora cercare , che 
farsi debba , vi troviate in mezzo al periglio sprovvisti . La 
terra che Dio vi diede, quando non v’ era grave il travaglio, 
e T animo vostro si usava al valore , egli faccia che T abitiate 
pacifici posseditori, senza mai che straniero per ingiustizia la 
corra , n è voi siate presi da civil sedizione , pe cui adoperando 
ii centra rio da’ padri vostri veniate a distruggere io stabilito 

da 


— Brgitizecf by 



LTB. IV. CAP. Vili. * ■- 

da Iorr.;e che vi ternate costanti nell* osservar quelle leggi, cut 
Dio approvate per buone v’ impone • Qualunque poi fatto d'ar- 
mi , che ovoi al presente , operi’ avvenire i vostri figliuoli 
siate per fare , sia pur da Dio rimosso fuor de’ confini . Ma do- 
vendo necessariamente far guerra si mandino prima agli osti- 
nati nemici gli araldi ; che è cosa onesta anziché all’ armi » ve- 
nire con essi a parlamento» mostrando» che con tutto l’esercito 
numeroso , e i cavalli e l' armi , e che è più » il favore e il spc- 
corso di Dio , che avete , pur li pregate , che non vi sforzino a 
far battaglia,e collo spogliarli de’ loro averi a ritrarne un van- 
taggio poco per essi gradevole . Or quando restino persuasi del 
vostro onesto procedere » conservate la pace , ben sicuri in voi 
stessi d’essere dappiù di loro;che se intendano ad ogni patto di 
soperchiarvi, marciate contro di loro» con Dio per guida ira 
grado di Comandante supremo ,per eui si crei da voi un luogo- 
tenente , e sia quegli che sovra ogn* altro disringuesi per virtù; 
che 1* aver molti capi , quando si tratta di spedir qualche im- 
presa con celerità » le più volte suol essere crimpedimento e di 
danno , a chi sta soggetto . L* esercito poi.che vi trae , sia tut- 
to scelto di gente la più robusta per forze , e per valor d* ani- 
mo la più singolare . Si rigettino i paarosi , onde col darsi , che 
nel calor della mischia faranno , alla fuga» non giovino all* ini- 
mico . Quelli poi , che di fresco si son fabbricata l* abitazione, 
e non é ancor volto 1* anno dacché la godono , od han fatta 
piantagione e non ne han colto per anche frutto , cosi pure 1 
già promessi , e gli sposati di fresco si lasciano a casa , perchè 
non avvenga,che il desiderio di tali cose facendo lor risparmia- 
re la vita , e serbarsi al godimento di questi beni , e l’ amor 
delle mogli li renda avvisatamente infingardi nel lor dovere. 
Piantato il campo «guardate bene di non commettere crudeltà. 
Negli assedj , ailor che vi manca il legname per fame macchi- 
ne , non ispogliate le terre collo sterparne le piante fruttifere; 
ma risparmiatele considerando, che sono fatte per ben dell* uo- 
mo, e che se lor fosse dato di favellare* vi direbbero con ra- 
gione.ingiustamente soffrire quel reo trattamento esse, che per 
nessun modo concorsero a quella guerra, preste , se lo potesse- 
ro, a votare il paese , e cangiarlo in altro • Rimasti vincitori 
della battaglia uccidete quanti portarono 1* armi contro di voi* 
gli altri serbategli , perché vi sian tributar) salvo la razza de* 
Cananei * che si vuole affatto distrutta . Guardatevi poi giogo* 
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larmente nelle battaglie , c!ie nè donna inetta vestito di urmo, 
né uomo quello di donna . 

X 1 1 1 . Tale adunque fi il corpo di leggi , che fece Mo- 
sé ; il quale né dà loro altre ancora già scritte quarant' anni in- 
nanzi , di che in altr* opera ragioneremo . Nei giorni appresso , 
giacaliè di continuo tenea parlamento»prega loro ogni bene dal 
cielo, ed ogni male a quelli , che non vivranno secondo la leg- 
gi , ma passeranno i termini lor da queste segnaci . Indi recitò 
una poesia in esametro , che lasciò scritta ne* sagri libri , con- 
tenente la predizione dell* avvenire.secondo la quale ogni cosa 
è andata e va tuttavia accadendo , senza scostarsi egli nè poco 
nè punto dal vero . Questi libri pertanto con esso 1’ arca , ove 
ripose i dieci precetti scritti nelle due tavole, e il Tabernacolo 
furono da lui alla cura affidati de’ Sacerdoti , e raccomandò al 
popolo , quando fossero giunti alla signorìa della terra e pian- 
tata ci avessero stabil dimora , di non dimenticare la villania 
fatta loro dagli Amaleciti,ma venuti conrr’ essi ad oste punirli 
di quanti danni lor fecero colà nel diserro.Occuparo poi il pae- 
se de* Cananei,e mortine.com' è dovere, tutti gli abitatori erga- 
no un* ara rivolta al sole nascente non lungi dalla città di (i i) 
Sichem infra i due monti, Garizim posto a destra ,e il chiamato 
Ebal a mano manca. Indi partito 1’ esercito in due con sei Tri- 
bù da ciascuna banda si faccian poggiare sopra i due monti , e 
al par di loro! Leviti e i Sacerdoti ; e primieramente que’ , 
che saranno sul monte Garizim , preghino tutti i beni agli ama- 
tori così del culto divino come della fedeltà nelle leggi , e agli 
esatti mantenitori di quanto ingiunse Mosè , indi le opposte 
Tribù loro applaudano ; e novellamente al pregare di queste 
succeda 1* approvar delle prime . Poscia per la maniera mede- 
sima maladicano i trasgressori, rispondendosi scambievòlmen* 
te per confermazione del detto . Questi augurj felici e queste 
maledizioni le mise in iscritto , perché coi tempo non ne venis- 
se a mancar la notizia: ma finalmente te intagliò eziandio su 
1* uno lato e l'altro dell* ara , aopra la quale dice , che il popo- 
lo ritto in piedi offeri vittime ed olocausti , e che da quel gior- 
no innanzi più non serviaveran sacrifizio; poiché la legge 
non lo voleva . 

XIV- Questo fù quanto eMosé divisò, e l’Ebrea nazione 

va 

(li) Città polla nella Tribù d’ Efraimo nella provincia di Sana- 
ti* «non molto lnngi dalla cittì di Samaria. 
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va tutto di puntualmente eseguendo . Il giorno appresso chia- 
mato il popolo a parlamento, con esso le donne e i figliuoli e gli 
schiavi eziandìo , diede loro il giuramento , che osserveranno 
le leggi , e che esatti bilanciatori delle intenzioni di Dio nien- 
te consentiranno in se stessi o in grazia di parentela , o per ti- 
mor che gli arretri, o per qualsivoglia altra ragione, niente 
dico , che superando 1’ amor delle leggi conducagli a violarle ; 
anzi se mai avvenisse , che o qualche congiunto o alcuna città 
tentasse di confondere e dissipare il loro governo , che ne pi- 
glieranno vendetta e in comune e in privato; e rimandonne 
vincitori la spianteranno fino da’ fondamenti » e se fia possibi- 
le, non perdoneranno neppure al suolo , che battono i iivollosi; 
che se non avessero tanta forza da gastigarneli., protesteran- 
no i quel fatto seguire contro lor voglia ; e la moltitudine fé’ il 
giuramento . Indi prese loro a mostrare , per qual maniera riu- 
scirebbero isacrifizj a Dio pii graditi , e come dovessero uscire 
a campo i soldati , coll* aspettarne cioè dalle gemme il 9egno , 
siccome ho notato anche prima . Egli pure predisse a Giosuè , 
lui presente , quant’ esso avrebbe adoperato per la salute del 
popolo , sì in guerra , sì in pace rassicurata con nuove leggi : e 
nel divisare 1* ordine del governo antivide e prenunziò , come 
Iddio gli scopriva , che essi , perché violerebbero i i culto dovu- 
to a lui , verrebbero molestati da traversìa fino a riempirsi le 
loro terre d* armi nimiche , e a rimanerne spiantate le lor cit- 
tà , e dato alle fiamme il Tempio , e ad essere , perché venduti, 
costretti a servire persone, eh’ ombra non sentirebbero di pietà 
nelle loro sciagure . Sotto di tal flagello bensì tornerebbono a 
penitenza , ma senza prò; se non che Iddio , che vi fece , resti- 
tuirà e le cittàj? il Tempio a* vostri concittadini 1 c questa per- 
dita non una ma più fiate avverrebbe .Egli poscia incorraggia» 
to Giosuè a condurre T esercito contro de* Cananei, che Dio gli 
sarebbe compagno in ogni sua impresa ,e pregando a tutta la 
moltitudine prosperità poiché , disse , io son per unirmi a*. 
», nostri antenati , e Dio questo giorno ha prefisso alla mia par- 
„ tenza,iovi confesso mentre ancor vivo e vi miro presenti, 
,, di sapergli assai grado primo della provvidenza avuta per voi 
„ non pure nel liberarvi dalle sciagure, ove fummo avvolti, 
«, ma nel farvi ricchi del meglio che sia; poi dell* aver dato raa- 
» no alla mia persona , mentre m* affaticava e con tutto lo stu» 
•» dio della mia mente cercava ogni via di condurvi a «ano mi- 


2ifi delle amctihita* giudaiche ; 

„ gliore e dell’ averci in tinti gl* incontri trattati con tanta beJ 
„ nivolenza ; ed egli fù supra ogn’ altro , che alla serie di que- 
„ ste cose diede cominciamento e trassela a fine , creando me 
„ suo sostituto e ministro di quanti beni egl* intese di fare alla 
„ vostra nazione . Il perché nell* attod* andarmene ho creduto 
„ esser bene di darne lode alla possanza di Dio, che per l’avve, 
„ nirc altresì avrà enra di voi.rendendogliene cosi per mia par- 
,, te questa debita ricompensa, e lasciandovi per memoria, che 
„ a voi si conviene di riverire Lui e onorarlo , ed avere in pre- 
„ gio quelle leggi t il cui prezioso deposito egli v’ha dato e 
„ durandovi amico vi darà tuttavia da guardare. Che se è for- 
„ midabil nemico anche un uomo legislatore .quando, le sue 
,, leggi non son curate , e però fatte indarno , deh non vogliate 
., provare unDio corrucciato per la dimenticanza di quelle leg. 
,, gi ,cni fece egli stesso e diede a voi „ . Dette Moaé verso il 
fin del suo vivere tali cose , e prenunziate a ciascuna Tribi't col 
benedirle ilsuo destino avvenire , tutta la moltitudine si diede 
al pianto per tal maniera, che ancor le donne col battersi il pet- 
to mostravano gran dolore per la vicina sua morte; e i fanciul- 
li traendo lai vie maggiori , siccome di meno forza a domare 
una doglia , davano segno d* intendere più , che 1* età non por. 
fava , il pregio della persona , e la grandezza delle sue geste • 
Secondo poi il diverso pensare di ognuno , trai giovani e gli at- 
rempati correva gara a chi pii'i ne piagnesse; che gli uni sapen- 
do a prova di quale capo restasser privi , dolevansi sull* avve- 
nire ; e agli altri oltre a questo pensiero dava forte rammari- 
co il considerare, che sventuratamente venisse lor meno, quan- 
do ancor non avevano ben gustata la sua virtù. Dell'eccessivo 
Cordoglio ed affanno del popolo serva per saggio ciò , che in- 
travvenne al Legislatore ; conciossiachè , tutto fosse stato in 
ogni tempo persuaso di non doversi attristare giammai per 
morte , siccome dal volere di Dio provegnente e dalle leggi 
della natura , nonpertanto aLvedere ciò , che seguiva nel po- 
polo, no potè rattenere le lagrime . In questo incamminandosi 
egli coiài onde dovea dileguarsi , tutti gli tenner dietro pia- 
gnendo ; e Mosè .fatto colla destra cenno a’iontani , ordinò ,si 
ristessero in pace ; unito a' più vicini il discorso pregrtvali, che 
ron volessero col lor seguirlo rendergli amara la sua partenza • 
Essi allora stimando doverglisi ciò consentire, cioè di lasciarlo, 
come bramava , andar solo , fermano il passo, e piangono tra se 
* stes- 
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stessi . Soltanto il Senato , e il gran Sacerdote FI eazaro , e il 
Capitano Giosuè 1* accompagnarono . Come lù sul monte detto 
Abarim (12) ( e quest* alta montagna posta rimpetto a Gerico 
dalle sue cime scopre agli occhi de* riguardanti l* ottima terra 
e vastissima de’ Cananei ) licenziò il Senato ; e mentre piglia- 
va congedo da Eleazaro e da Giosuè ,e con esso loro si tratte- 
rea ragionando, ed ecco una nuvola, che d’improvviso ci- 
gnendolo il porta lungi dall’ altrui sguardo in una valle vicina; 
e ne* sacri libri di se lasciò scritto (13) , che si mori , per timo- 
re , che atreso gli ammirabili pregi, di cui fò dotato, non ardis- 
sero di affermarlo mutato in un Dio . 

XV» Visse in tutto cento e vent* anni , de* quali passò nei 
comando una terza parte , salvo un sol mese • Fini di vivere 
P ultimo mese dell* anno da’ (14) Macedoni detto Distro , e 
Adar da noi , sul farsi del novilunio» Uomo d’ una capacità, 
che lo mise al di sopra di quanti ci visser mai , e d' una somma 
destrezza nel trarre a fine otimi pensamenti : graziosissimo nei 
parlare ed usare con moltitudine : superiore d’ ogn* altra cosa , 
ma soprattutto di sue passioni per modo, che l’animo suo pare» 
non averne pur una , e conoscerle sol per nome , più per veder- 
le in altrui , die in se stesso . Tal Capitano altresì da contarse- 
ne pochi a lui pari . Profeta poi quanto niun’ altro , talché non 
diceva nulla , che non paresse udirlo immediatamente da Dio • 
Pertanto il popolo durò piagnendolo trenta giorni; nè tanta do- 
glia provarono in altro incontro giammai gli Ebrei , quanta nel 
mancar di Mosè ; e desideravano la sua persona non solo quel- 
li , che avevaolo sperimentato , ma quegli ancora , che si avve- 
nivano nelle sue leggi , i quali di lui domandavano lungamente 
per l* argomentare , che quindi facevano , l’eccellenza di sua 
virtù . E della morte di Mosè basti il detto fin qui . 

Fine tei Libro IV. 


Giuseppe Flav. Tom. I. E e LI- 

(12) Altrimenti detto anche Nebo . 

(13) Egli conrien dire, che lo facesse per profezia, se fi de'so- 
flrnere scritta da lui la parte dell* ultimo cap. del Deater. , ore 
parlali della sua morte . 

(14) Cioè da’ Siro-Macedoni il cui mese Dillro equivale appunto 
al nollro Febrajo , a cui risponde ancor 1 * Adar ebraico; conciolfia- 
chè il Diilro de’ Macedoni (la l’ illesso , che il nollro Gennaio . 


LIBRO QUINTO (a). 

: . 1 

Giosuè Capitano de! popolo ebreo , attaccati , evinti i Va - 
nana, questi uccide , eia terra divisa per sorte di- 
stribuisce , alle Tribù , 

C A P> I. 

. • . " * ' . < ì i ‘ 

P Assato nella guisa anzidetta Mosédi vita, e già compia» ' 
ti tutti i doveri verso di lui,e cessatone il pianto, Giosuè 
fé* bandire al popolo di stat pronto pet la partenza . Intanto 
spedisce a Gerico Esploratori .che ne scandaglin le forze , e ne 
scoprano le intenzioni . In questo egli trae fuori 1’ esercito.per 
con esso valicare il Giordano a tempo opportuno . Indi chiama- 
ti a se i Principi della Tribù Rubenitide con esao i capi della 
Gadite e Manassitide £ dappoiché ancora a questa Tribù per 
metà fù concesso di stare nell* Amorrea, settima porzione della 
ferra de’ Cananei ) , ricordò loro , quanto promisero a Mosè; 
e li pregava, che in grazia di quella provvidenza, ond’egli 
non si stancò di pensare al lor bene nei punto eziandio di mori, 
re , e del comune vantaggio fossero pronti a tenere lor patto ; 
al che di buon grado prestatisi , egli ne armò cinquantamila ; e 
da Abita marcia sessanta stadj verso il Giordano ; ove appena 
ebbe messo campo , ed ecco gli Esploratori comparire , senza 
che fosse sfuggito ai lor occhi veruna cosa attenentesi a’ Ca- 
nanei . Perciocché tenutisi al la prima nascosti tutta esamina- 
rono comodamente quella città , e qnal parte di mura era forte 
abbastanza , e quale per simil modo non difendevane t cittadi- 
ni , e quali porte per la lor debolezza potevano più facilmente 
ricevere gli aggressori . Gli abitanti scontrandoli non facean 
casò di que’ riguardanti , credendo , che il loro esatto cerca- 
re d’ogni menoma cosa della città fosse effetto. d’ una curiosità 
sempre propria de’forastieri , non d* un animo mal disposto , e 
nimico . 

n. 


(a) Contiene la Sona di 335. anni . 
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II. Ma mentre sui far della.sera ritiransi a un certo al- 
bergo vìcìdo alle mura , ove Innanzi furono indirizz ati per al- 
loggiarvi^ non rimane Iqr da pensare ad altro che al !a parten- 
za , si reca avviso al Re ; che ; ce^iava .trovarsi certuni del cam- 
po ebreo, che vanno spiando della cit|à- », e ricottisi ad alber- 
gare presso Raab aver grande premuraci star celati . 11 Re di 
presente mandando per essi, orcjinò.che gli fossero tratti innan- 
zi prigioni per mettergli alla tortura e ritrarne , a che fare là si 
trovassero . Ma Raab accortasi di tal venuta ( e in buon punto 
seccava all’aria alquante bracciate di Uno ) si vi ravvolge e 
nasconde per entragli Esploratori : poscia ai messi del Re dis- 
se, che cerei incogniti forastieri poco innanzi del tramontare del 
sole cenato appo lei se ne andaron con Dio; de’ quali s* egli 
parca , che temer si dovesse per la città , e che la venuta fosse 
al Re di pericolo, non avrebbonoda penare gran fatto a in- 
seguirgli e raggiugnerli.Essi aggirati cosi dalla donna non sos- 
pettarci di frode , e partirono senza ricercare l’albergo, e dopo 
corse quelle strade , cui parea lor più probabile che avesser te- 
nute , e quelle altresì , che menavano al fiume , poiché non tro- 
varcene orma .ristettero dal più affannarsi . Intanto Raab.que- 
tato lo strepito .trasse gli ospiti del nascondiglio , e fattili certi 
del rischio corso da lei per salvarli ( poiché scoperta d’ averli 
celati , non che sfuggirne il reale gastigo , con tutta la sua fa- 
miglia sarebbene sgraziatamente andata in ruma ) indi prega- 
tigli a tenerne memoria .quando divenutisign ori della terra di 
Canaan potevano rimeritamela «ordinò, che tornassero alla lor 
gente obbligatisi prima con giuramento, che quando presa la 
citta ne mettano a morte gli abitatori secondo il decreto già 
fattone presso loro , lei , e le cose sue s alversnno ; eh’ ella sa- 
peva bene ogni cosa per certi segni tutt o divini . Essi adunque 
e intorno al presente protestarono di sapegliene grado assai ; e 
per 1’ av venire giurarono , che gliene darebber col fatto il de- 
bito guiderdone . Quando però s’ avvedesse esser la città sul 
pigliarsi , le suggerirono che radunato ogni suo avere erutti i 
congiunti in quell'albergo ivi entro li racchiudesse.e distendes- 
se fuor della porta un abito cremisino , onde avvisatane il Ca- 
pitano la casa la possa difendere da ogni insulto ;conciossiacbé 
le promisero diavvertinelo mercè la prontezza,,, onde pensasti 
a metterci in salvo;che se alcuno de’tuoi venga a morir nella 
„ zuffa , tu non ne dare carico a noi; e noi preghiam Dio, 

. E e 2 . . „per 
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„ per cui giurammo , non abbia a sdegno verun di noi quasi 
•„ fosse violatore di giuramenti,,. Esorto condizioni siffatte 
n’ andarono collatisi di perse giù dalle mura ; e giunti salvi al 
• campo narrarono , quanto fecero nella lor lontananza . 

III. Giosuè manifesta al gran Sacerdote Eleazaro ed ai 
Senato i giuramenti fatti a Raab dagli Esploratori; cui essi ra« 
tificarono . Ma il Capitano stando assai in pensiero intorno al 
passaggio del fiume che vasta erane la corrente ,né possibile 
a valicarsi per ponti non ist at i-vi mai per lo innanzi ; e dove si 
volesse gittarne alcuno, ben comprendeva.cbe noi patirebbono 
tgl* inimici ) né barche essendovi da trasporto , Dio gli promet- 
te , che renderà loro il fiume accessibile collo scemarne la pie- 
na . Di fatti Giosuè dopo due giorni , che ancor sostenne , tra. 
ghettò per tal modo l’esercito e tutta la moltitudine CO- Pre- 
cedevano i Sacerdoti con 1* arca , seguivano i Leviti recanti il 
Tabernacolo, e il vasellamento pe’sacriftzj . Dietro a’ Leviti 
veniva distinto in Tribù tutto il popolo.chesi chiudeva in mez. 
7.0 i fanciulli eie donne per timore, che non reggessero alla 
corrente. Ma come all* entrarvi de’ Sacerdoti , che furono ì 
primi , parve loro d’ agevole guado il fiume assai scemato d’al- 
tezza , siccome ne facean fede le pietruzze giacentisi al fondo , 
le quali tenendosi alla forza dell* acque mostravano .che la 
corrente non era né molta né impetuosa.tutti ornai francamen- 
te passarono il fiume , veggendo verificarsi ciò , che Dio stesso 
promise di voler fare ; e i Sacerdoti fino a tanto che il popolo fa 
passato e messo in sicuro , stettero in mezzo al fiume . Quaudo 
turti poi furono all* altra riva anche i Sacerdoti ne uscirono , 
lasciando ornai libero al fiume 1’ usato suo corso . Di fatto non 

eb- 

(i) Racconta Iti maniera quello passaggio, che sminuifee d'as- 
sai il gran portento seguito allora. Fgli vuol esser creduto da’Gen- 
tili; ma giacchi ammette Iddio immediate issiiler.te al Tuo popolo, 
chi mai sarà, che lo pofsa riprendere di favoloso, fe narra talor 
dei portenti degni d’ un Dio , che prefiede con ifpecial provvidenza a 
quel popolo, di cui] tesse la lloria ? Quella maniera tenuta dal no- 
stro Autore in coprire , modificare, o tacere i miracoli farti da 
Dio pel suo popolo parmi, che non provegga nè al popolo ebreo 
ni al Gentile. Del primo non c’è questione. Il secondo se pena 
a credere questi portenti, o ciò fegue , creduta vera 1‘ assistenza di 
Dio , o nò . fi primo non fi può dire , perchè non lì vuole sup- 
por così stolto , se il secondo , dunque doveva prescindere ancora dal 
parlate di questa immediata afsistenza .Dunque o dir tutto , o niente. 


i 

i 
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ebbero cos^ tosto gli Ebrei preso terra di là, che il fiume fu 
grosso , e si tornò all* antico suo stato ♦ Essi imsnro inoltratisi 
sradj cinquanta.pongono campo a dieci stad) da Gerico.E Gio- 
suè alzato un altare di quelle pietre , che giusta 1* ordine del 
Profeta Mosé ciascun Principe della Tribù ave» tolte dal fondo 
del fiume , in memoria del fiume tenuto in collo offri sacrifizio 
sovr’ esso a Dio ; e quivi medesimo festeggiaron la Pasqua ine 
una piena abbondanza di rutto quello , onde prima patirono- 
tanta scarsezza: perciocché il grano de’ Cananei già maturo 
per la ricolta il tagliaron per se, e cosi pure delresto fecer bot- 
tino ; che allora appunto fallì la manna dopo 1* uso continuo dii 
quarant’ anni • 

I V- Ora poiché alle tante cose che fecero gli Israeliti , i 
Cananei non si mossero', anzi renevansi dentro alle mura , de- 
terminò di assediarli . Per tanto il primo dì della festa i Sa- 
cerdoti levatisi in sulle spalle 1* arca la portano alla città , con 
una mandi soldati a lor guardia ; e le s’aggirano in cerchio 
sonandole sette lor trombe, e fanno coraggio all* eserci- 
to i e danno ua volta d* attorno alle mura col seguito del 
Senato . Così i Sacerdoti dopo soltanto il suon delle trombe 
che non fecero niente più , si rendettero al campo : e ciò fatto 
pel corso di sei giornate valla settima Giosuè , radunata la sol- 
datesca e il popolo tutto , diè lor la lieta novella , che era vi- 
cina a prendersi la città ; poiché Dio la darebbe lor nelle mani 
quel di medesimo , col rovinar che farebbero di per se e senza 
loro fatica le mura : uccidano dunque quanti prendono, né si 
rimangano di far macello degl’inimici, perchè od oppressi dal- 
la stanchezza , o vinti dalla pietà , o tratti da cupidigia di pre- 
da , che li distragga dall’ inseguire il nimico che fogge ; ma 
quanto v* ha di vivente , mettano tatto a morte senza riservar 
nulla per giovarne privatamente se stessi • Tutto 1* oro e 1’ ar- 
gento lo mettano in un sol luogo , e serbino per offerire a Dio 
come scelta primizia dei prosperi avvenimenti le spoglie della 
prima città da lor presa . Salvino Raab sola , col sno parentado 
mercé il giuramento a lei fattone dagli Esploratori .Cosi detto 
mise in ordinanza 1* esercito »e lo conduce vicino alla città ; e 
da capo le si aggirarono intorno guidati dall* arca e da’ Sacer- 
doti, che colle trombe animavano la milizia all’impresa. Com- 
piuto il settimo giro fermaronsi alquanto , ed ecco precipitare 
da se le mura senza tormento di macchina o d’altro ordigno. 
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che v’ adoperasser gli Ebrei ; i quali entrati in Gerjco uccide-* 
vano tutti quanti , mentr* erano dall* impensato cader delle 
mura storditi e non avean più senno capace a difendersi. Quin- 
ci cadevano scannati in mezzo alle vie , nè ci avea scampo per 
essi ; che tutti perivano fino alle donne e a’ fanciulli : sicché fu 
ripiena la città di cadaveri, né veruno potè sottrarsene . In tut- 
ta poi la città e i contorni misero il fuoco ; gli Esploratori però 
salvarono Raab colla famiglia ricoveratasi già nell* albergo : e 
Giosuè , venuta che gli fu innanzi, protestò di saperle assai gra- 
do della salvezza degli Esploratori ; e aggiunse eh* ei non sa- 
rebbe dammeno nel compensarla di tal benefizio. In fatti le clo- 
nò di presente alquante campagne, e le fece poi sempre grandis- 
simo onore • 

V- Ora tornando alla città , qnelle parti qualunque si fu- 
rono, die il fuoco trascorse , atterrolle col ferro , e contro qual 
che si fosse degli abitanti , a cui venisse talento di risuscitarla 
distrutta , chiamò la maledizione per modo , che sul gettare le 
«fondamenta del muro privo restasse del primogenito, e venuto- 
ne a capo perdesse ancori* ultimo de’ suoi figli . Nè Dio dimen- 
ticò 1* imprecazione ; ma più abbasso diremo quanto seguì per 
essa . Intanto raccoglisi dalla presa città copia immensa d’ar- 
gento e d’oro , e di bronzo eziandio ; che nessuno non passò i 
dati ordini , né punto nulla rivolse a proprio vantaggio . Tutte 
coreste spoglie Giosuè le consegna a’Sacerdoti * che le riponga 
110 nel tesoro. Tale fu il modo , onde Gerico fu messa al niente. 

VL Ma un certo Acan (a)tìgliuol di.Zabdi della Tribù di 
Giuda , scontratosi in un manto reale tutto a ricamo d* oro , e 
in una verga pur d* oro , del peso di steli dugento , e parutogli 
grave assai il dovere privar se stesso dell’ utile d* un guadagno 
trovato a costo di gran pericoli per poi farne presente a Dio, 
che non ne abbisogna, fece una buca profonda nel suo padiglio- 
ne, e ivi entro seppellì ogni cosa pensandosi , che siccome a* 
commilitoni , così rimarrebbe celato anche a Dio . Ora il luogo, 
ove Giosuè pose campo , chiamavasi Gaigaia (3) ; il quale no- 
me significa libero ; perciocché dopo varcato il fiume si ravvisa- 
vano ornai liberi cosi dagli Egizzj , come dalle meschinità del 

di- 

(2) Propriamente nipote di Zabdi padre di Carmi, di cui era 
figlio Acan . 

(3) Dal verbo SSj rimovcrc , perché Dio , bo.iie , disse, *b(luli Of~ 
probrium AZjgpti a vobis . Jos. cap. 5. v. 9. 
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diserto. Pochi giorni dopo la diravventnra di Gerico manda 
Giosuè tre mil 3 fant i ad Ài citrà posta nelle vicinanze di Geri- 
co ; i quali all’ affrontarsi che fecero cogli Aiti , volte le spalle 
lasciarono dalla lor parte sul campo trentasei uomini .11 che ri» 
portato agl* Israeliti sparse dappertutto grande dolore, e pro- 
fonda malinconia ,'non per la perdita fatta di alquanti di loro , 
sebbene i peritivi fossero tutti brava gente e di molto rilievo , 
ma per disperazione, poiché quandocredeansi padroni ornai del 
paese e sicuri giusta le promesse già fatte da Dio, che 1* esercì* 
to fiora salvo , vedevano d* improvviso pigliar animo all’ inimi- 
co * Però vestito un sacco furono tutto quel giorno in pianti e 
in dolore , fino a dimenticarsi del coridiano alimento; e di veri- 
tà s’ attristarono più di quello ,che 1 * accidenre non merirava . 
Vedendo adunque Giosuè abbattuto cosi l’esercito e già incili- 
vole a far tristi augurj del esito d* ogni cosa » animosamente si 
volge a Dio ; „ e noi » disse , non da prosnnzione condotti fum- 
,, mo a sommetrere [questa terra coll* armi ma dal tuo servo 
„ Mo$é,cheaciò fare ci confortava , mentre tu gli davi coti 
„ molti argomenti a sperare , che avresti noi fatti signori di 
,, questa terra, e 1 * armi del nostro esercito vittoriose mai sem- 
,, pre rendute dell’ inimico • Alcuna cosa infatti ci e succedu- 
ta , come portavano le tue promesse . Ma battuti al presente 
,, fuor d* ogni nostro pensare, e privati d’ alcuni de* nostri ci 
„ troviamo ad un tempo intra due , come se i tuoi detti e quei 
„ di Mosé non fosser costanti , e peggio stiamo in pensiero 
,, dell* avvenire con sotto gli occhi la sperienza del primo fatto 
„ cosi funesta .Ma tu , Signore , poiché tu ben puoi trovarvi 
„ riparo , deh ci togli con una piena vittoria é il presente do- 
,, lore , e la paura in cui siamo dell* avvenire Cosi Giosuè 
prostrato boccone sul pavimento pregava Iddìo ; en* ebbe in 
risposta , che si levasse di là , e nettasse l’esercito della conta- 
minazione , che v* era , o del furto , che si osò fare delle cose a 
lui consecrate: che di qui appunto veniva la rotta avuta testé; 
e che quanto se ne fosse scoperto e punito Fautore , egli dareb- 
be lor sempre vittoria degl’ inimici . Giosuè riferisce al popolo 
tai sentimenti , e chiamato Eleazaro gran Sacerdote con esso i 
Magistrati , mise ciascuna Tribù alla sorte , la qual dichiaran- 
do , che l’ attentato s’era commesso in quella di Giuda , novel- 
lamente ne mise alla sorte le genti;e la reità del misfatto si tro- 
vò in quella di Zare . Fattane finalmente ricerca a uom per uo- 
mo , 
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cosa essere , il palesarsi per Cananei ,e promettendosi di schi- 
vare coral pericolo , quando affermino di non aver nulla"' che 
fare co’ Cananei * anzi abitarne lontano sssai, dissero , se ve- 
nuti dopo un viaggio lunghissimo tratti colà dal!» lama 
del suo valore, e in fede di questo addussero la figura , -in 
che comparivagli innanzi ; poiché quelle vesti , che , quando si * 
misero alla via , eran nuove, trovarsele ora dalla lunghezza del 
cammino logore indosso; e apposratamente per ottenere da lui 
credenza avevan trascelti a vestirsene cencj e ciarpe. Adun- 
que in tal portamento recatisi in mezzo al campo dicevano , 
come er3n mandati da i Gabaoniti e dalle città confinanti ster- 
minatamente lontane da quelle terre , per far con essi allenza 
a qne* patti , che si confarebbono colle lor leggi : poiché aven- 
do udito, che per grazia e beneficenza di Dio venivano farti 
padroni della terra de’ Cananei , e dicevano di goderne assais- 
simo , e li pregavano della loro cittadinanza . Cosi dicendo , e 
mostrando le pruove del lor viaggio strignevan gli Ebrei a ri- 
ceverli per alleaci ed amici .Giosuè , dato fede a quanto dice- 
vano , e persuaso , che non fossero di razza Cananea , fa con 
loro amicizia , ed Elea/aro gran Sacerdote insiem col Senato 
ginra , che li terra» per amici e consorti, nè raoveran passo vio- 
lento contro di loro . Quest’ alleanza dal popolo fu approvata ; 
ond’ essi ingannevolmente venuti a capo di ciò che volevano , 
se ne tornarono alle lor terre . Intanto Giosuè , mosso il campo 
verso le montagne dalla Cananea , come seppe, che i Gabaoni- 
ti abitavano presso di Gerosolima, ed eran d'origine Cananei , 
sì mandò pe* lor magistrati , e gettò loro in faccia la frode usa- 
ta . Del che essi scusandosi col pretesto , che non trovarono al- 
tra via di salute , che questa ,e però a questa s’ erano forzata- 
mente appigliati , chiama a se il gran Sacerdote Eleazaro ed i 
Seniori , i quali per non violare la fé giurata furono di parere , 
che occupar si dovessero nel servigio pubblico ; e cosi decrc- 
tossi, che si facesse. Tal fu lo scampo, e la sicurezza , die nell’ 
imminente disavventura si procacciaron costoro . -.i 

Vili. Ma il Re Gerosolimitano sentendo assai male (a 
ribellione de’ Gabaoniti rendutisi a Giosuè mandò esortando i 
Re delle genti vicine ,ch* erano quattro, a volere soccorrerlo 
nella guerra , che contro a quelli moveva , evenirvi con lui in 
persona • Saputolo i Gabaoniti, e veggendo nel tempo medesi- 
mo il campo nimico presso a unafonte non lungi dalla città pre- 
Guseppe Flav,TJ. . .F f c, .. „ r ; . par*' 
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pararsi all’assedio » si volsero al loro alleato Giosuè. Imperoc- 
ché a tale era condotta la cosa , che da questi non a’ aspettava- 
no che srerminamento, e da quelli, che guerreggiavano per di- 
sertare la razza de* Cananei , mercé la contratta amistà pro- 
mettevansi salvamento. Di fatto Giosuè corso in fretta con tut- 
te le forze per sovvenirli , e camminato di e notte sul far del 
giorno si affronta cogl* inimici , che gli si fecero incontro ; e 
voltigli in fuga inseguilli dando lor dietro perischiene di mon- 
ti intorno al paese chiamato Betoron;dove Iddio gli diè un sag- 
gio della sua assistenza significata con tuoni e fulmini e con un 
rovescio di grandine fuor di modo terribile . Avvenne oltre a 
questo , che il giorno fu stranamente più lungo, onde il soprav- 
venir della notte non ritardasse 1* impeto degli Ebrei; talché il 
Capitano sorprende i Re appiattatisi in una grotta vicina a CO 
Maceda, e puniscili tutti. Che poi il giorno crescesse ailora ad 
assai, e varcasse gli usati confini, si fa palese dalle memorie ri- 
poste nel Tempio . Distrutti in tal modo quei Re , che vennero 
per fare guerra ai Gabaoniti , Giosuè si ritira di nuovo verso il 
montagnoso della Cananea ; e qui fatto grande macello degli 
abitanti e levata gran preda , fu al campo in Gaigaia . 

1 X. Spargendosi intanto ne’ popoli convicini la fama del 
valor degl» Ebrei , stordivano tutti all* udire la quantità degli 
uccisi . Quindi i Re de’ contorni del monte Libano, Cananei di 
sangue, vengono ad oste contro di loro. I Cananei pure abitan- 
ti al piano presi con seco i Palestini mettono campo vicino a 
Berot città dall’ alta Galilea non lungi da Cedesa , terra anche 
questa de’ Galilei. Questo esercito era composto in tutto di tre- 
centomila fanti , diecimila cavalli, e ventimila carri . La molti- 
tudine de* nimici mise spavento nell* animo e dello stesso Gio- 
suè e degl’ Israeliti; e 1* eccessivo timore più ritenuti facevagli 
a sperar bene dell* avvenire • Ma conciossiachè loro Iddio rim- 
proverò tal paura e la poca fidanza, che avevano nel suo soccor- 
so , e promise , che avrebbono vinto il nimico , e ingiunse , che 
i cavalli rendcssergll inutili,e i cocchi li dessero al fuoco, Gio- 
suè fatto cuore per le impromesse divine andò incontro a nimi- 
ci , e dopo il viaggio di cinque giorni avvenutosi in loro gli at- 
tacca • Atroce è la mischia , e tale la strage , che a chi 1* ascolta 
parrà incredibile . Dando lor dietro trascorse assai lungi , e le 

trup- 

(?) Città regìa, poi di ragione dell'altra metà della Tribù di 
Menasse, che abitò al mare Mediterraneo. 
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truppe nitniche, salvo alcuni pochi ,fur morte tutte. V» cadde- 
ro ancora i Re tuttiquanti i finché stanchi gli uomini di più fé*. 
rire , Giosuè volse 1’ armi contro i cavalli, e mise fuoco neicar. 
ri . Indi senza contrasto corse il paese , poiché niuno ardiva di 
opporsegli a campo aperto 5 e a forza d’ assedio prende le città 
e ove che giunge coll’ armi , fa nuove stragi . 

X. Già era volto il quint* anno , né più vi restava anima 
di Cananeo , salvo chi per ventura potè ricoverare in aletta 
luogo oltremodo guernito . Perù Giosuè trasportato da Gaigaia 
il campo, e postolo sulle mont agne pianta il Tabernacolo pres- 
so alla città di Silo Cs) • Perché la vaghezza del luogo il rende- 
va opportuno per ciò , finoattauto che la condizion degli affari 
consentisse loro di alzare il tempio . Di qui partitosi con tutto 
il popolo verso Sichem , e colà appunto erge un' ara , dove pre- 
disse Mosè , che il facesse ; e diviso 1* esercito in due , ne col- 
loca 1’ una metà sul monte Garizim, e sull’ Ebal , ove ha anche 
1’ ara . 1’ altra metà con esso la schiatta Levitica e i Sacerdoti . 
Indi dopo offerto colà il sacrifizio , e fatte le imprecazioni, che 
si lasciarono scritte sull’ara , tornaronsi in Silo. Quivi Giosuè 
essendo ornai vecchio , e ben veggendo la malagevole impresa 
eli’ ella era , espugnare le città Cananee si per la fortezza de’ 
luoghi , dov’ erano situate , s) per la gagliardia delle mura , le 
quali aggiunte allafortificazion naturale delle città promette- 
vano loro , che l’inimico per disperazione di prenderle ne a- 
vrebbe abbandonato 1’ assedio , (_ perciocché , siccome vennero 
i Cananei a sapere .che dell'Egitto uscire bbono gl’ Israeliti 
per loro danno, cosi tutto quel tempo impiegarono in fortificar 
le città ) . radunato il popolo in Silo bandi parlamento, ove es- 
sendo concorsi studiosamente, schierò loro innanzi l’ adopera- 
to finora . e le imprese già fatte , belle oltromodo , e degne cosi 
di quel Dioche v’ebbemano, come della dirittura di quelle 
leggi.cui seguono, e la sconfitta di trentun Re arditisi di venire 
con loro alle mani, e la rotta totale diquanti eserciti confidati 
nelle lor forze s'affrontaron con essi , fino a non rimanerne reli- 
quia . In riguardo poi alle città , siccome alcune son prese , ed 
altre abbisognan di tempo e d’ assedio assai lungo, perchè for- 
temente morate , e difese da troppo ose inati abitanti , cosi fu 

F f a pa- 

(5) Poste sdì monti, appartenente alla Tribù d' Efraimo , ed aven- 
te a mezzodì le terre della Tribù Beniamiiide .. 


Digitized by Google 



228 DELLE ANTICHITÀ* GIUDAICHE', 

di parere, che quanti «'erano mossi fin da’paesi di là dal Giorda- 
no , ed avevano a lor sollievo corsi i medesimi rischi , ornai si t 
dovessero , poiché lor congiunti , rimandare a’ loro paesi , mo- 
strandosi conoscenti delle fatiche a loro prò sostenute. Indi 
trascelta da ogni Tribù una persona di ben provata virtù le 
mandassero , perché misurati con lealtà i terreni senza com- 
mettervi frode riferissero candidamente l’ampiezza. E cosi 
detto Giosuè tacque, ed ebbe 1* approvazione di tuto il popolo. 

X I . Laonde spedi uomini , che la misura facessero delle 
lor terre , accompagnati da gente pratica di geometria , che at- 
tesa quest’ arte ignorar non potevano il vero , con ordine di ri- 
trarre il diametro de’ terreni non solo fertili inamen buoni 
eziandio ,conciossiaché di tal fatta è 1* indole della terra Cana- 
nea ; dove avverrà di trovare spaziose pianure e fertili d' ogni 
frutto.che paragonate coH’altre terre si giudicheran felicissime, 
dove messe a confronto colle Gericontine e Gerosolimit ane sa- 
rebbero un niente * eppure son queste assai poche , e per Io più 
montagnose ; ma tanto sono feconde e amene , che indietro si 
lasciano tutte l’altre . E però Giosuè fu d’ avviso , che la di- 
stribuzione regolar si dovesse non a misura , ma a stima ; per- 
ciocché Spesse volte una bifolca vai quanto mille. Oraun- 
qae le persone spedite per questo.^ ed erano dieci ) accerchia- 
ta la terra e fattane stima il settimo mese furono presso di 
Giosuè in Silo , dove fermato avevano il Tabernacolo • 

XII. Allora Giosuè. presi seco Eleazaro ed il Senato con 
esso i Principi delle Tribù partisce alle nove Tribù , e alla ri- 
masta metà delia Manassitide la provincia, facendo rispon- 
derne le porzioni alla grandezza di ciascuna Tribù . Gettate 
adunque le sorti , quella di Giuda fatta ottien la Giudea supe- 
riore stendentesi fino a Gerosolima ,e in ampiezz a allargatesi 
fino al mare di Soddoma . In questa porzione comprese furono 
le città d’ Ascalona e di Gaza . La Simeonitide, ch’era secon- 
da, ebbe in sorte quella parte dell* Idumea , che è continua all* . 
Egitto insieme e all’ Arabia ; I Beniamiti sortiron le terre, che 
dal Giordano s’allungano fino al mare.abbracciando in larghez- 
za il tratto di Gerosolima a Betel.Questa porzione fu picciolis- 
siraa, perché compensata dalla bontà del terreno; imperciocché 
comprendeva Gerico , e la città de’ Qerosolimiti (6) • Alla 

Tri- 

(6) Proeriemente a’ confini della Tribù di Beniamino, e capitale 
di questa seconda , coqac ognun M , 
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Tribbi d* Kfraimo toccò il paese da Gazerà) fino al Giordano 
per lungo , e per largo , quant’ avvi da Berci al Campogrande. 
La meta rimanente della Manassitide ebbe i paesi del jGiorda- 
no alla città di Dor (8) stendentesi in largo fino a Betsan , eli’ 
or si chiama Scitopoli (9) . Dietro a questi viene Issacar , che 
ha per termine di stia lunghezza il monte 'Carmelo e il fiume , 
di sua latitudine il monte Tabor.l Zabuloniti poi cominciarono 
dalle parti contigue al Carmelo e al Mediterraneo , e giunsero 
fino al mar di Genesarec. Della Valle ( tei) poi cosi detta , per- 
ché veramente era tale , che dalle radici partivasi del Carme- 
Io , ottennero gli Aseriti tutta quella parte , eh* era volta ver- 
so Sidone.Quivi avea la città d’ Arce chiamata anche Actipo- 
de.I paesi posti a Levante fino alla città di Damasco e all* alta 
Galilea furono de’ Neftaliti , che si stendevano al monte Liba- 
no , esile sorgenti del Giordano, che scaturisce da quella- 
banda del monte , che tocca i confini settentrionali della vicina 
città d* Arce . 1 Daniti poi ebbero quanto di Cava- Siria guar- 
da a ponente tra Azoto e Gioppe (1 1) , e però ancor Giamnia, 
e Gec , e tutto il paese da Accaron al monte , da cui comincia 
la Tribù di Giuda . 

XIII. Per tal maniera divise Giosuè le sei genti che la de- 
nominszione traevano dai figliuoli di Canaan , e ne diede abi- 
tare le terre alle nove Tribù e mezzo . Imperciocché 1’ Amorri- 
tide essa pure cosi chiamata da un figlio ili Canaan presa già da 
Mosé , desso fu che assegnolla alle due Tribù e mezzo, come 
ho racccontato di sopra . I contorni poi di Sidone , e degli Aru- 
cei , degli Amatei , e degli Arutei non furono in tal divisio- 
ne compresi. > • ... 1 . XIV. 


(7) Città verro il Mediterraneo . 

(8) Essa pure .il Mediterraneo salendo verso fettentrione . 

(9) Città posta al Giordano ', laddove esce del mar di Genesarer , 

e però avente a settentrione codesto . mare c a levante il già detto 
fiume. . ‘ r n . • » ■ 

(10) Cioè di quella parte di Cava-Sirla , che da Cava-Siri» , che 
dal Carmelo si stende a settentrione . 

(11) Il testo mette Dor in. vece di Gioppe; ma io son persuafo 
d’errore occorso in tal luogo, poiché il nostro Storico ha già as- 
segnata la città di Dor alla mezza Tribù di Manasse restata di qnà 
dal Giordano . Tra qeesta poi , e la Tribù di Dan v’ ha la Tribù 
d’ Efraimo che occupa a neh’ essa i lidi del Mediterraneo; e però 
non può essere : che quella di Dan giunga 1 Dor . A Gioppe bensì, 
come fi può vedere al cap. »p. v. 47. di Giosuè. 
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XTV* Giosuè intanto sentendosi dalla vecchiaja ornai sen- 
za forze per eseguire quanto pensava , mentre coloro , die pre- 
sedevano in vece di lui , si curavano poco del pubblico bene , 
intimò a ciascuna Tribùi che della stirpe de’ Cananei non la- 
sciassero avanzo nelle terre loro toccate; perciocché la lor sicu- 
rezza e l’ osservanza de' patrii riti dipendere da ciò solo, e Mo- 
*é 1' ha predetto ed essi medesimo l* han per fermo . Inoltre as- 
segnino le trentotto città ai Leviti ; poiché n' hanno avute già 
dieci nell’ Amorrea . In tre di queste stabilisce l’abitazione de* 
fuggitivi ; poiché s’ avea gran riguardo di non trascurar punto 
nulla di quanto ebbe già divisato Mosè . DallaTribò dunque di 
Giuda fu scelta Ebron, Sichem , da quella d' Efraimo , e dalla 
Neftalitide Cades, che è terra situata nella Galilea superiore - 
Indi partisceil rimastovi della preda , eli’ era moltissima ; on- 
de fur carichi di gran ricchezze e tutti in comune e privata- 
mente ciascuno in oro, e in vesti, e in altre supellertili . Di 
bestiame poi tanto fu quello, che lor si aggiunse, che non sa- 
rebbe possibile di levarne il conto . Dopo ciò radunato 1* eser- 
cito a parlamento, a quelli , che avean lor sede di là dal Gior- 
dano nell’ Amorrea , ed erano etnauantamila atti all’ armi , 
parlò cosi . „ Giacché quegli , che é Dio, Padre , e Signore dell* 

„ Ebrea stirpe , ci ha fatti padroni di questa terra, e col donar. 

„ cela si è obbligato di mantenercene sempre mai in possesso . 

„ e voi a’ bisognosi dell’ opera vostra vi siete prestati giusta il 
„ volere di lui in tutto assai di buon grado , ben è ragione , 

„ dacché non ci resta più niente di fastidioso , che ornai vi si * 
,, dia riposo , risparmiando la vostra prontezza , cui, quando 
„ se ne rinnovasse il bisogno.noi siamo certi d’avere ad ogni uo- 
„ po prestissima , né per le sostenute fatiche crediamo sia per 
„ mostrarsi meno volonterosa . Grazie adunque ne sieno a voi 
„ del sollievo , che ne’ pericoli ci prestaste ; e non solo per al 
„ presente, ma per tutto l’avvenire eziandio conservandovi co- 
„ sì valorosi ricordatevi degli amici , e tenete a mente quanti 
„ vantaggi vi sono da lor venuti , quando e i beni , eli’ ora snn 
„ vostri , per mezzo nostro li possedete, e scortici dove la buo- 
„ buona mercédi Dio siamo giunti , poiché a voi pareoggimai 
„ di doverne godere , ecco con quale giunta ai già procacciati 
„ voi ne partite dopo i travagli con esso noi sostenuti: ciò sono 
„ un immensa ricchezza , e una preda assai grande, ed oro , ed 
„ argento, e, che é più, la nostra amicizia , c la disposizio- 

„ ne 
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ne che abbiamo di ricambiarvi , quando a voi piaccia . Pe- 
,, rocchè né mancaste di un punto a quanto Mosé v'ingiunse 
„ curanri di lui , benché morto , né feste cosa , di cui non dob- 
biarno sapervi grado. Paghi voi dunque e contenti rimandi». 
„ mo alle vostre terre , pregandovi a non pensare, che abbia 
,, confine la nostra consanguinità ; né perché ci tramezza cote- 
„ sto fiume , ci abbiate per istran.eri , non per Ebrei ; che tut- 
» ti siam figli d'Àbramo, odi qcà abitiamo dal fiume o di là;* e 
„ un Dio medesimo donò la vita a* nostri Antenati, e a’ Padri 
,, vostri ; il cui servigio e le cui leggi , che divisò egli stesso , 
„ mediante Mosé, egli conviene che abbia in gran pregio guar. 
„ dandole con somma lealtà ; siccome quelle , che ben osser va- 
„ re vi renderanno propizio Iddio e sovvenitor ne* bisogni, e 
„ trascurate per farvi simili all’ altre gente diserteranno la vo- 
„ sta stirpe 

XV- Cosi detto , e salutato a un per uno i Capi di quelle 
Tribi'i e tutta insieme la moltitudine , egli ai rimase colà . in- 
tanto il popolo gli accomiatava non senza lagrime e con a sten- 
to poter dipartirsi gli uni dagli altri . Passato adunque il Gior- 
dano la Tribù Rubenitide , e quella di Gad , e quanti tennero 
loro dietro de’ Manassiti ergono sulla riva del fiume un altare , 
per monumento ai lor posteri e per segno dell’affinità, che stri- 
gnevali, cogli abitanti di là . Questi udita l’ercw ion dell’ alta- 
re fatta dai già partiti , non si poterono cavar del capo che non 
quel fine, ch'ebbero veramente in ciò fare, ma ve li traesse 
amore di novità, e riverenza per Dei stranieri ; e pero veri- 
simil credendo 1’ oltraggio fatto alla lor Religione , erano già 
sull’ armi , e in vendetta dell* aitar fabbricato stavano già per 
passare il fiume , e punirli della violazione de’ patrii riti per- 
ciocché pareva lor bene , non d* avere riguardo all’ affinità e al 
grado de’ rei , ma si ai voleri di Dio e al modo di fargli onore • 
che gli piacesse . Quindi mossi da collera già s’ accingono alla 
spedizione . Ma ne li trattiene Giosuè , e il gran Sacerdote 
Eleazaro ed il Senato, piegandoli con parole a voler prima 
esplorare le loro intenzioni, indi se veggano, che fu tristo il 
lor fine , perseguaci pure coll’ armi . Mandano adunque per- 
ciò ambasciadori , e sono Finees figliuol d’ Eleazaro , e con lui 
altri dieci de’ più ragguardevoli tra gli Ebrei che s’ informino 
del perché valicato il fiume abbiano sulla riva di là eretto un 
altare . Portatisi adunque di là , e giunti alla loro presenza li 
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radunarono a parlamento , e levatosi Finees , maggior peccato, 
diceva , aver essi fatto di quello , che possa punirsi a parole , e 
sperarne emenda per 1’ avvenire . Con tutto questo non essere, 
attesa l'enormità dell'eccesso.corsi costo all’ armi pergastigar- 
ueli di man propria , ma riguardata la stretta lor congiunzio- 
ne, e la possibiltà di tornarli parlando al dovere intraprende- 
re questa ambasciata ; „ onde compreso il motivo dell* esservi 
,, recati ad erger 1* altare , né precipitosa paresse la pena , che 
„ ve ne daremo coll’ armi , se con dritta ragione l’ aveste fat- 
„to, e punissimo giustamente 1’ accusa , se fosse trovata ve- 
drai perciocché non crediamo possibile, che voi dopo le 
,, prove avute già del volere di Dio , e dopo udite le leggi che 
„ egli stesso vi diede, partitivi appena da noi , e trovativi nel 
,, vostro , che come piacque a Dio e a colui , che tanto pensò 
,, per voi , vi diede la sorte , l’abbiate posto in di.nenticanza, e 
„ lasciato il Tabernacolo, l’arca e l’altare a voi patrio, abbiate 
„ introdotti Numi stranieri ricopiando in voi l’ empietà Cana- 
nea. Or via il vostro fallo sarà tenuto per niente, se non 
„ impazzando più oltre , e avendo qualche rispetto e metno- 
„ ria per le patrie leggi riconoscerete voi stessi . Dove se du- 
cerete ostinati nel vostro fallo, noi per sostenere le leggi 
,, non ricuseremo certamente travaglio ; anzi , passato il Gior- 
dano, verremo per dar mano a quelle e a Dio stesso, non 
„ ponendo divario da voi a’ Cananei , e disertandovi al par di 
«loro. Nè non vi deste già a credere , che perché siete oltra 
„ il fiume , siate ancora oltra i limiti del divino potere . Nò ; 

« oveché voi n’ andiate , siete nel suo distretto ; né vi fia pos- 
sibile di sottrarvi al suo braccio, né al giusto vendicarsi, 
„ eli’ egli farà • Se poi vedeste , che 1* abitar queste terre osta- 
„ colo vi frammettesse al ben vivere , nessuno si opporrà a una 
„ partizion tutto nuova della provincia, e all’ abbandonare 
,» che voi farete questi terreni ai si buon pascolo . Ma deh fa- > 
„ te oggimai questo bene di ritornare in voi stessi , e di cor- 
,, reggere il nuovo fallo ; e pei vostri figli e per le mogli noi vi 
,, preghiamo, che non vogliate condurne alla dura necessità 
„ di punirvi. Come se dunque da questa adunanza dipendes- 
„ se lo scampo di voi medesimi , e quello de’ vostri più cari , 
..così consigliatevi , riflettendo , tornare assai meglio il ri- 
„ maner vinti dalle ragioni , chel* aspettar d' esserlo apro-’ 
„ va di fatto e di guerra Poich* ebbe Finees cosi parlato, 
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i Capi dell’ adunanza e tutta la moltitudine insieme presero a 
discolparsi intorno agli opposti reati ; non volere nò essi disdi- 
re 1 ’ attenenza con loro , nè aver peramore di novità fabbri- 
cato 1* altare ; ma riconoscere e un solo Dio c emune a tutti 
gliEbrei , e l* altare di bronzo rimpetto al Tabernacolo, sopra 
il quale offriranno le vittime.,, Laonde 1’ eretto presentemente 
„ pei cui de fatti loro ha n formato tristo concetto.non essersi 
„ per motivo di Religione innalzato , ma perché fosse un con- 
„ trassegno e una memoria perpetua della scambievole affinità 
„ nostra , e un motivo che ci strignesse a* nostri doveri e alla 
„ costanza ne* patrj istituiti , non perchè fosse il principio , co- 
„ me voi sospettate, d’apostasia. E dell’ avere per ciò solamen- 
,, re costrutto 1 * altare ci sarà testimoni o autorevole Iddio. Il 
„ perché più favorevolmente pensando di noi non vogliate ac- 
cusarci di ciò , che fa degni di morte quanti per sangue figli 
„ d* Abramo van dietro a* costumi stranieri e si dipartono dal- 
„la usata lorvita „. 

XVI. Pago Finees di tal discolpa e lodatigli assai si ren- 
dette a Giosuè , e riferì al popolo quanto a quelli s’ appartene- 
va . Pertanto Giosuè tutto lieto , perché non v’ era punto biso- 
gno di fargli impugnar 1 * armi né di condurlo al sangue e alla 
guerra contro persone loro congiunte , offerì a Dio sacrifizio di 
ringraziamento;e dopo ciò .congedata la moltitudine per le ter- 
re toccate a ciascuno , egli stesso passò i suoi giorni in Sichem. 
Scorsi vene* anni.essendo decrepito.fece ven ire a se i personag- 
gi più degni d* ogni città con esso i capi e il Senato, e unito 
quanto popolo potea senz’incomodo esser colà, poiché fur 
presenti , ricordò loro in pcima i benefizj di Dio, ch’eran pur 
molti in gente da cosi povero stato condotta a tanta gloria e 
ricchezza;poscia animigli a voler conservarsi cosi benevolo Id. 
dio , come allora il provavano , e a persu adersi, che la pietà so- 
lamente lo manterrà loro amico: conciossiaché bene a lui si 
convenga nell’ atto d’ uscir di vita , lasciar loro in retaggio co- 
tale avvertimento;e pregavagli a non dimenticare giammai co- 
si fatto avviso. Or egli dopo tenuto agli astanti questo discor- 
so sen muore contando cento e dieci anni di vita ; quaranta de’ 
quali occupò sotto l’utile magistero di Mosé , e a lui morto 
sotterurò nel coma ndo per anni venticinque : uomo non privo 
d’ intelligenza né di picciola abilità nell’ esporre al pubblico 
con chiarezza i suoi pensamenti ma nell’ uno e nell’ altra va- 

Ciui. Flav. T. t G g len- 
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lentissimo ; nelle grandi imprese poi e ne* pericoli coraggioso 
ed ardito» e degli affari di pace accortissimo regolatore , e in 
tutti gl’ incontri formato appuntino per la virtù.Vien seppellito 
in Tamnatsare città della Tribù d’ Efraimo. Intorno a quel tem- 
po finisce di vivere anche Eleazaro gran Sacerdote » lasciato 
per successore Finees suo figliuolo . Ebbe sepoltura ed avello 
nellacittà di Gabaat • Dopo la costoro morte Finees dichiara 
voler di Dio essere , che intorno al distruggere i Cananei si dia 
il comando alla Tribù di Giuda;giacchè al popolo assai premea 
di sapere, che ne paresse a Dio.Essa adunque prese in sua com- 
pagnia la Tribù di Simeone con patto , che quando 1* una si 
fosse levati dinanzi i suoi tributar) , adoperasse poi il medesi- 
ano nelle terre dell* altra . 

Passato di v\ta Giosuè gl' Israeliti ,- perchè trasgressori de' pu- 
trii istituiti, restano avvolti in molte sciagure , e levatisi a 
gran rumore rimase distrutta la Tribù Beniamitide , 
salvo secepto . 

CAP. II. 

F Rattanto i Cananei • essendo aque’ tempi le cose loro 
tornate in buon essere,con numerosa oste aspettavangli 
-aBezecsotto il comando di Adonibezec Re de* Bezeceni . Il 
cui nome vai quanto Signore de' Bezeceni; couciossiaché Adoni 
ma in ebraica lingua suoni Signore. Or qnesti dall’ essere mor- 
to Giosuè promettevansi di superare gl* Israeliti .Ma gl’ Israe- 
liti venuti con loro alle prese Q ed erano le due Tribù , eh* ho 
già dette ) adoperarono francamente; talché ne uccidono da 
diecimila , e volti in fuga i rimasti , nell* inseguirli fanno pri- 
gione Adonibezec ; il quale, poiché mozzate gli furono mani 
e piedi , disse „ , egli convien ben dire , che Dio non dimenti- 
chi tutto , quando mi veggo patir quel medesimo , che non mi 
„son vergognato di fare un tempo a settanta due Re „ . Essi 
intanto sei traggon vivo sino a Gerusalemme , dove passato di 
vita il metton sotterra.Nel tempo medesimo corsero que’ paesi 
prendendone le città ; e avutene la più parte in loro potere 
strinser d* assedio Gerusalemme;? giunti col tempo a pigliarne 
il più basso ne misero a morte tutti gli abitatori jconciossiachè 
riuscisse loro il più alto d’assai malagevole pigliamento tra per 
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le forti mura onci* era difeso » e per la natura del luogo in se 
stessa.Quinci però allo indietro rivolsero il carri po v erso Ebron, 
e occupata ancor questa v i ucc idono ogn’ u orno . Quivi resta- 
va ancora certa genia di gig anti , i quali per la grande corpo- 
ratura e per le sembianze che avevano tutto difformi dagli altri 
uomini , erano strana cosa a vedere e a udire terribile . Anche 
oggidì se ne mostrano 1’ ossa , niente a quanto si tien per ere*, 
dibile , somiglianti . Quella terra fu data in premio onorato 
a* Leviti colla giunta di duemila cubiti intorno ad es sa . I ter- 
reni poi giusta gli ordini di Mosè fur concessi a Caleb. Fu que* 
sti uno degli Esploratori , cui inviò nella Canan ea Mosè . An- 
che al discendenti di ferro suocero di Mosè dieder terra per 
abitarvi; dapoichè abbandonata la patria s* erano uniti con es- 
so loro già nel diserto , e gli avevano seguitati costantemente. 
Le Tribù dunque di Giuda e di Simeone s’ im padron irono del- 
le città tutte quante poste sul montagnoso della Cananea , di 
quelle poi fabbricate al piano e a m are occupa rono solo Asca- 
lona ea Azoto ; che scappò lor di ma no Gaza ed Accaron , le 
quali» perchè situate alla pianura e a dovizia fornite di carri , 
conciavano male gli assalitori • Ora queste Tribù sai ite me- 
diante la guerra a stato di gran fort une si rendettero alle loro 
città , e poser giù i’ armi . 

II. I Beniamiti poi , a* quali apparteneva Gerusalemme , 
consentirono agli abitanti , che fossero tribtifarj e per questa 
maniera cessato dall’ qua banda 1* uccidere .dall* altra il peri- 
colile , si volsero tutti con grande studio alla coltivazion della 
terra. Simile ancora ad esempiode* Beniamiti adoprarono 1 * 
alrre Tribù d* Efraimo essendo all'assedio di Betel non ci scor. 
geva ancor fine , che degno fosse del tempo spe sovi e delle fa- 
tiche colà sostenute ; essi però , benché a mal cuore , duravano 
saldi all’impresa , quando alla fine sorpreso un tale della cit- 
tà , che recava a que’ dentro il necessario per vi vere » gli si ob- 
bligarono a certi patti , sol che consegnasse ior la città , di sal- 
vare lui stesso , e il suo parencad o ; ed egli sotto queste condì* 
zioni giurò , che darebbe loro la città nelle mani. In fatti per 
questo modo tradita la patria egl i restò salvo co’ suoi ; e gli 
Efraimiri , uccisine tutti gli abitatori , s* impadronirono della 
terra . Dopo ciò cominciarono gl’ Israeliti a domesticarsi cogl* 
inimici , e volsero tutti iloro pensieri ai terreni e fi lavoro di 
quelli . Ma siccome crescevano ogni dì più in ricchezz a , così 
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per amor del piacere e def lusso andavano dimenticando il 
lor debito, e più non erano esatti osservatori delle lor leggi* 
Del che inasprito forte Iddio li condanna primieramente , per- 
ché mal suo grado abbiano a' Cananei risparmiata la vita ; in- 
di fa lor sapere , come costoro , venutone il destro , li tratter- 
ranno assi crudelmente . Essi però non ostante 1* avviso di Dio 
procedevano con gran lentezza, né si sentivan gran fatto dispo- 
eti alla guerra , tra per li molti vantaggi , che ritraevano da* 
Cananei , e per lo snervamento , a che il lusso gli aveva con- 
dotti. Quindi avvenne il totale sterminio del governo ari- 
stocratico, nè più si creavano Senatori, né qual altro Ma- 
gistrato fu stabilito dapprima . Ogni loro industria era in- 
tesaal piacere dell’interesse . 

III. Ma la soverchia licenza fc* nascere nuovamente di 
mezzo a loro un'orribile sedizione, che strascinogli a una guer- 
ra civile. Tale ne fu il motivo. Un certo Levita de’più vulgari, 
a cui toccò d’abitare nelle terre, d’Efraimo, sposa una 
donnicciola, di Betlera , luogo della Tribù di Giuda. Or 
questi mentre spasimava d’ amor per la donna e andava per- 
duto dell* avvenenza di lei , ebbe la disaventura di non esser- 
ne riamato del pari . Quindi essa mirandolo assai fredda- 
mente , e però in questo crescendo vieppiù l’ affetto , avean 
continuo, che dir tra loro. Del che alla fine nojata la mo- 
glie , indi a quattro mesi abbandona il marito , e si ricovera 
presso i parenti . Ora 1* uomo , perchè amante , colpito forte 
datai ventura corse dai suoceri, ove sgombrata ogni ragion 
di querela fa pace con esso lei , indi si ferma colà quattro 
giorni , ne’ quali fu molto cortesemente trattato da* genitori; 
al quinto poi parutogli bene di ritornarsene a casa , sul tra- 
montare del sole si mette in cammino, dacché i genitori non 
si sapevan condurre a licenziar la figlinola , e però tirarono 
in lungo assai . Seguivagli un solo servo , ed avevano un 
giumento, su cui sedeva la donna . Pervenuti adunque nelle 
vicinanze di Gerusalemme ,( e già fatto avevano trenta stadj 
di viaggio) fu il servo d’ avviso , che si fermassero in qual- 
che luogo, perchè dal viaggiare di notte non incogliesse loro 
qualche sinistro , molto più non trovandosi troppo lungi da’ 
paesi nimici , quando l’ occasione rende mal sicuri e sospetti 
ancor* gli. amici . Al padrone non piacque il consiglio di ri- 
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cogliersi presso a stranieri: che la città di que’ tempi era 
ragione de’ Cananei . ma credeva esser meglio con sol venti 
stadj di più che farebbe di rendersi in città sua: e fermo nel 
suo parere entra in Gabaa città Beniamitide , fatta già sera ; 
dove mentre non ritrovò in piazza anima, che gli desse ricetto 
avvenne, che un vecchio tornando dalla campagna, ( di Tribù, 
Efraimita , ma Gabaeno d’abitazione) e avvenutosi in lui 
dimandollo chi fosse, e perché fino a notte indugiato avesse 
di provvedersi di che cenare . Egli risposto , se esser Levita , 
e tornare in patria con la donna, che testé é partita da’suoi ge- 
nitori , aggiunse essergli toccato d’avere stanza nelle terre 
della Tribù d’ Efraimo . Allora il vecchio tra per la congiun- 
zione , che fra loro correva di sangue , e per lo star che faceva 
nella medesima sua Tribù , e certo ancora per l’ acciden te del 
forestiere , senz* altro ricoverogli ad albergo presso di se . Ma 
certi giovinastri di Gabaa , veduta in piazza la donna e ammi- 
ratane 1 ' avvenenza , come riseppero che alloggiava appo il 
vecchio ,sl presentarono alla di lui porta affidati nella pover- 
tà e debolezza deli’ albergatore . Supplicati da # l vecchio a ri- 
starsi e a non volergli far forza e oltraggio, risposero che quan- 
do consegnasse la forestiera , allor cesserebbono dal molestar- 
lo . Al che soggiugnendo il vecchio , che del lor sangue me- 
desimo era la forestiera , e oltre a questo Levita , e che gran 
peccato farebbono , se per amor del piacere violassero le leg- 
gi ospitali , i giovinastri schernivano tai diritti , e ridevansenc 
minacciando d’ ucciderlo , se si opponesse a’ loro voleri . Mes- 
so adunque a tale stretta il buon vecchio, né sostenendo di 
veder gli ospiti maltrattati profferì loro la propria figlia , 
dicendo che men ramente satollerebbono le lor brame senza 
far onta agli ospiti , e Credendo in tal modo di risparmiare 1 ' af- 
fronto , a chi avea ricettato in sua casa . M poiché non calmava 
il loro ardor per la donna , anzi persistevano nel volere pur 
quella , egli si volse a pregarli , che non s* ardissero far nulla 
contro alle leggi ;ma costoro più della forza valutisi , che non 
d' altro piacevole mezzo, rapita la donna la si condussero a ca- 
sa ; dove oltraggiatala tutta notte , sul far del giorno la licen- 
ziarono . Essa pertanto piena d’ affanno per 1 * avvenutole entrò 
nel suo albergo . Quivi oppressa dal gran dolore per quanto le 
convenne patire.e dal rossore, e per cui non osava di comparire 
dinanzi al marito , ben prevedendo , che ne saria inconsolabi- 
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le , venne meno , e spirò . Ora il marito pensando, che la moglie 
profondamente dormisse , né sospettando di nian sinistro acci» 
dente, si fece a svegliarla con intendimento di darle cuore, 
giacché non di sua volontà era andata in mano a quella gente 
impudica , ma di forza, perchè rapita fuor del’albergo. Ma co- 
me s* avvide , che più non viveva, saviamente adoperando nell* 
orridezza della disgrazia, caricò della morta spoglia il giumen- 
to , e recollast a casa ; dove partitala in dodici brani , ne man- 
dò una a ciascuna Tribù con ordine a chi li poitava di palesare 
a tutte gli autori di quella morte e della violenza fatta alla 
donna. Gl’Israeliti adunque al vedere insieme e all’udire cotal 
prepotenza forte sdegnati.dacché un fatto slmile non sapevano 
che prima fosse mai succeduto , e da giusta collera ma stempe» 
rata commossi adunaronsi in Silo , e trovatisi tutti innanzi al 
Tabernacolo presero tosto consiglio di volgersi all* armi , e di 
trattar que’ di Gabaa come nemici . Ma il Senato ne li ritenne, 
persuasili che non si doveva cosi ciecamente far guerra a que* 
del Ior sangue innanzi d’avere diciferato a parole il dilitto, 
quando la legge, neppure contro stranieri consente, che senz.a 
ambasciate e altrettali tentativi per ritornargli aldovere si 
corra all’ armi , conrutto paja d* averne aggravio. Egli iiadun- 
que meglio , che ubbidendo alle leggi mandino a Gabaa per gli 
autori di quel delitto; e se glieli dessero, basi asse loro cotal ga* 
srigo ; se fossero poi non curati , allora se ne ricattassero pur 
coll' armi .Spediscono dunque a Gabaa, chi porti l’accusa con- 
tro de’ giovinastri nel fatto della donna, e chiegga giustizia 
contro «li quelli , perché gl’innocenti non perano in grazia lo- 
ro . Ma i Gabaeni né consegnarono i rei e credevano cosa inde- 
gna-sottometrersi alle altrui voglie per timore di guerra , non 
riputandosi dammeno di cui che foss^neU’ armi ,o il nume- 
ro si riguardasse de’ combattenti o il valore . Fecer pertan- 
to di grandi preparamenti sostenuti dagli altri delia medesima 
Tribù ; iquali con esso lor concertarono , che in caso di violen- 
za si sarebbe levati in loro difesa . Saputo gl’ Israeliti il proce- 
derede’ Gabaeni ghiran d'accordo, die niun di toro non mari- 
terà niuna figlia con unm Beniamita , e che romperanno con lo- 
ro guerra , più verso d’ essi implacabili , che non furono i loro 
antenati verso de'Cananei; e di presente allestironoalorodan- 
ito un’ armata di qnattrocentomila nomini. Dalla parte de’ Be- 
niemiti saliva la soldatesca al numero di veuticinqueinita ese- 
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cento ; tra quali ven* erano da cinquecento di mano destrissi- 
ma a ferir colla fionda , per modo che attaccata sotto di Gabaa 
la mischia , i Beniaraiti mettono in volta gl’israeliti, e ne sten 7 
dono morti sul campo intorno a ventiduemila . E forse ancora 
in più numero vi sarebber pariti, se non ci si fosse intramessa la 
notte , che separò i combattenti . I Beniamiti però festeggiane 
si ricolsero nella città , e gl* Israeliti abbattuti dalla sconfìtta 
nel campo . Il di appresso rinnovata la pugna .vincono i Benia* 
miti , e degli avversarj fur morti diciottómila , onde tutto inti- 
moriti abbandonarono il campo » Giunti in Betel città vicinis- 
sima , il giorno vegnente , premesso il digiuno, si fecero a sup- 
plicar Dio, mediante Finees gran Sacerdote .perchè volesse 
placare ornai la sua collera contro di loro, e pago delle due rot- 
te per lor ricevute renderli vittoriosi e porgli al di sopra degl* 
inimici ; e Dio per mezzo di Finees Profeta obbliga la sua fede 
a esaudirli . Essi perciò diviso in due parti l’esercito, della me- 
ta misero agguato di notte tempo intorno a Gabaa , e i restanti 
affrontatisi co’ Beniamiti al primo urto cedettero . I Beniamiti 
inseguivano l’ inimico , che dava addietro posatamente • e ap- 
punto giusta il volere di questo , che intendeva d* allontanarli 
dalla città , così incalzarono il fuggitivo , che i vecchi eziandio 
e i fanciulli lasciati in città , perché imbelli , corsero fuori tut- 
ti per desiderio di metter le mani ancor essi addosso al nimi- 
co . Quando furon buon tratto lungi dalla città , fanno alto gli 
Ebrei ; e voltata faccia preparansi alla battaglia e a quelli che 
stavansi negli agguati danno il segno già pattovito;i quali' 
balzando fuora in un punto , con grande schiamazzo vennero 
addosso ai nemici .Questi ad un tempo si vider delusi , e non 
sapevano , che si fare . Alla fine cacciati in un luogo basso e 
precipitoso furono tolti in mezzo e battuti di modo , che vi pe- 
rirono tutti salvo secento , i quali raccoltisi in sol corpo e ag- 
gruppatisi insieme si spinsero per mezzo il nimico e ricoverati 
nelle vicine montagne quivi si fecer forti ; mentre tutti gli al- 
tri al numero di venticinquemila morirono . 

IV* Intanto gl’ Israeliti misono a fuoco e fiamma Gahaa , 
e alle donne e ai maschi ancor teneri tolser la vita. Simile ado- 
prarono coll* altre città Beniamite ; tanto erano fuor di misura 
sdegnati : anzi a Jabes di Galaad , perchè non aveva lor dato 
mano contro de’ Beniamiti , mandarono uno scelto corpo di do- 
dicimila armati con ordine di spiantarla; e gli spediti fanno un 

ma- 
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macello di quanti aveva colà atti all’ armi con esso i fanciulli e 
le donne , salvo quattrocento vergini ; a tal li trasse la collera 
«onceputa tra pel dolore dell’avvenuto alla donna, e per la per- 
dita fatta della lor gente . 

V. Ma furono alla fine presi da compassione della disgra- 
zia de" Beniamiti ; e bandirono a prò loro un digiuno , tuttoché 
persuasi , che ben loro stesse ilgastigo, poiché tanto avevano 
\ contraffatto alle leggi j indi per messi chiamarono que" secento 

di loro , eh* eran campati , e ascosi si stavano in una rupe chia- 
mata Remmon verso il diserto . Adunque i legati, come se non 
a que* soli intravvenuta fosse la traversia , ma 2 se stessi anco- 
ra per la rovina de’ lor fratelli , piagnenti li confortavano a star 
di buon animo , e ad unirsi in un luogo , più presto che condan- 
nare a un totale sterminio la tribù Beniamitide ; poiché , dice- 
vano, noi vi concediamo le terre tutte della Tribù , e quan- 
ta preda sappiate trar vosco . Essi allora apelti gli occhi a ve- 
dere, che Dio solo in pena della loro ingiustizia aveva disposta 
la serie dell’ avvenuto , piegandosi ai lor consigli tornarono 
alle natie loro terre, e gl’israeliti diedero loro in mogli le 
quattrocento vergini tolte da Jabes; intorno poi ai dugento ri- 
masti senza , andavano fantasticando il come ammogliarli , sic- 
ché ne avessero discendenza ; dappoiché avendo essi innanzi la 
guerra giurato, che non allogherebbono con uom Beniamita ve- 
runa figliuola , altri avvisavano, che non si dovesse tenere con- 
to del giuramento siccome fatto più per impero d’ ira , che per 
consiglio di mente ben avveduta; né far essi contro a Dio, men- 
tre é in lor mano di salvar rutta una Tribù già in procinto di 
perdersi ; e gli spergiuri , non qando di necessità sono tali , riu- 
scire dannevoli , e pericolosi , ma quando maliziosamente si ha 
1’ ardire di farli . Ma poiché il Senato al nome sol di spergiuro 
, inorridì , un di loro disse, se aver modo e di dar moglie a costo- 

ro , e di non rompere il giuramento . rtichiesto che producesse 
cotal Trovato, „ a noi .disse, tre volte 1* anno adunantici in Si- 
,, lo sogliono tener dietro in truppa le mogli e le figlie . Di que- 
„ s te si lasci , che i Beniamiti rapiscano quante potranno senza 
„ noi nè volerlo , né divietarlo . Ai genitori, che sentita mal 
,, la faccenda volesser pigliarne pena , risponderemo essi aver- 
„ ne la colpa , perchè a dovere non custodirono le figliuole ; 
,, che finalmente convien rimettere alcuna cosa dell’ira contro 
,, de’ Beniamiti già troppo da noi secondata furiosamen- 

ce. 
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7, te « . Persuaso a tai detti il consesso fermi , che alle nozze 
de* Beniamiti si provedesse col ratto. Correndo adunque la 
solennità, i dugento Beniamiti a due e a tre s'appiattarono 
presso alla città tra le vigne , e in luoghi , donde non sarian vi* 
sii , per quinci assalire le vergini , che là verrebbero . Ora que- 
sre festanti senza sospetto di ciò, che aveva a seguire , «passeg- 
giavano sicuramente : quand' ecco uscir essi improvviso e qui 
è là dissipatele metter loro le mani addosso . E per tal via cele- 
brate le nozze si volsero alla coltivaz.ion della terra , e studia- 
ronsi di risalire di nuovo all' antica felicità . La Tribù dunque 
di Beniamino andata a rischio di spegnersi affatto , mercé 1 ‘ ac- 
cortezza degl’ Israeliti , nell' anzidetta maniera fu salva ; e fio- 
ri tostamente , e in breve s* avanzò cosi in numero come nel re. 
sto. Tai fu dunque la fine , a che riuscì questa guerra . 

VI* Un simile incontro toccò eziandìo a quella di Dan 
condotta essa pure a tale stremo per la cagione , che son per 
dire.Gl’ Israeliti dimenticato già l’esercizio dell’ armi e indrit- 
to ogni studio al lavorio della terra , vennero a’ Cananei in di- 
spregio , i quali per ciò allestiron grande oste , non perché ne 
temessero qualche sinistro.ma perché conceputa quinci fonda- 
ta speranza di malmenare gli Ebrei promettevansi , eh* indi 
innanzi abiterebber sicuri le lor citiate però preparavano carri, 
e mettevano insieme il bisognevole per la guerra.I lor Comuni 
cospirarono unitamente , e aivelsero dalla Tribù di Giuda As- 
calona ed Accaron con altre città poste al piano,e costrinsero i 
Daniti a ricogliersi alla montagna , perciocché al piano non fa- 
lciarono loro un palmo di terren libero . Essi pertanto siccome 
non erano in istatodi guerreggiare.e non avevano terra baste- 
vole per abitare , così rrascelgono cinque dei loro , e li manda- 
no dentro terra , perché ricerchin di luoghi , ove trapiantar le 
lor sedi.Questi adunque si misero in via, e pervenuti alla gran- 
de pianura non lungi dal monte Libano e dalla sorgente minor 
del Giordano a una giornata dalla città di Sidone.e avvisato il 
fertile e buon terreno che quello era, ne dieder contezza ai loro 
i quali recatisi colà ben in arme vi fondano Dan città del me- 
desimo nome che un figliuol di Giacobbe,cosi appellata dal no- 
me di lor Tribù . In questolo stato degl’ Israeliti tra per la lo- 
to scioperatezza e per la noncuranza deldivin culto andava 
ognora di male in peggiojpoiché ebbero appena stravolto 1* or- 
dine del governo , che diedersi a vivere tutto altrimenti a se- 

Giuseppe Flav.T.l. H li con- 
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conda del lor talento e piacere , fino a riempirsi ancor di que* 
vizj > eh* erano a* soli Cananei naturali . 

Come per un procedere di tal fatta dati»! all' irreligione Dio Ir 
sottomise alla schiavitù degli Assiri . 

* * ; I » . ' 

C A P. HI. 

P Ertanto Iddio si corruccia con loro ; e quella feliciti , ché 
con infiniti travagli s* erano già procacciata , col vivere 
mollemente perdettero: perocché venato ad oste nelle lor ter* 
re Cibarle (12) Re degli Assiri , e molti periron sul campo » 
e gli assediati furono a viva forza fatti prigioni . V’ ebbe an- 
cora di quelli, che vinti dalla paura gli sì rendettero spontanea- 
mente. Tutti però ad un modo aggravati pagavano imposte su- 
periori alle forze , e sostennero villanìe d‘ ogni fatta fino a 
compiti otto anni : dopo i quali vennero dall* oppression libe- 
rati in questa maniera . 

Libertà ritornata loro da Cene% (a) . 

. CAP. IV- 

C I aveva un tale della Tribù di Giuda nomato Cenez, uo- 
mo attivo e di grandi spiriti. Questi avvisato dall* alto , 
che non sol non patisse ornai piò di vedere gl’ Israeliti a tale 
stremo, ma intraprendesse corraggiosamente di mettergli in 
libertà procacciossi compagni , che nella difficile impresa gli 
desser mano ( ed eran pur pochi coloro , che si arrossissero del- 
le presenti miserie e fossero pronti a cangiare fortuna ) ; e pri- 
mieramente distrugge la guernigione imposta lor da Cusarte 
indi dal non essere riuscito a mal termine il primo tentativo , 
cresciuti vieppiù i commilitoni vengono cogli Assiri a formale 
battaglia , e disfattigli onninamente sforzangli a ritirarsi ai la 

dall . 

(il) Nella Scrittura fi chiami Cusan. Rifatiim della Mesopota 
mia, che è parte del Regno Assiro, dal qual nome composto di due 
voci reggenti*! insidili: Giuseppe o un copista ne ha fatto un mi- 
sto, che partecipi d’ ambedue le nature, ed è Cusarte. 

(a) Non da Cenex , ma da Otoniele figlino! di CeneZ . Vcg- 
gail il capo 3. de’ Giudici ai verfeteip. e aa. 
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dall* Eufrate. Cenez poi conosciuto per prova che uomo egli 
fosse * fu dalla moltitudine sollevato al grado di Giudice della 
nazione ; nel quale impiego durato Len quarant* anni fini 
di vivere . 

Il popolo serve dì nuovo sotto de Moabiti , e da Ao(L 
è tratto di servitù . 

CAP. V. 

M Orto lui , lo stato degl’ Israeliti venne per 1* Anarchia a 
infermare novellamente; e per la loro irreligion verso 
Dio ♦ e pel disubbidir che facevano alle leggi , tanto abbassò 
sempre piò ,che Eglon Signore de* Moabiti , veggendoli in ta- 
le disordine di governo.gli ebbe a vile , e usci in campo contro 
di loro . Rimasto in piò mischie al di sopra, perciocché tutti 
avanzava in coraggio , e domatigli affatto recò al niente le loro 
forze , e volle che gli pagasser tributo . Indi fermata in Geri- 
co (rj) la sua reggia non trascurò mezzo d* angariare la molti- 
tudine; talché nei termine di diciott’ anni gli ebbe condotti all* 
ultima povertà.Dio allora mosso a compassione del tanto patir 
che facevano, e vinto alle loro preghiere diliberolli dall* op- 
pression moabitica; e ne gli sciolse in tal modo . Un giovane 
della Tribù Beniamitide , Aod di nome , figlinol di Gera co- 
raggiosissimo nell* affrontare i pericoli , e delle sue membra 
agilissimo e tollerante della fatica, più forzuto nella sinistra 
e da questa traente tutto il suo nerbo abitava pur esso in Geri- 
co. Quivi s'insinuò nella grazia di Eglon guadagnato a se e 
adescatolo con presenti, e perciò divenne la sua persona cara 

Hha ezian- 

(13) Gerico veramente era stata distrutta pochi anni prima da 
Giosuè , nè per anrhe era rifabbricata. La Scrittura ha, che Eglon 
possedette la città delle palme dopo battuti gli Ebrei. Per combinar tut- 
to si può dire , o che un’ altra Gerico rialzata fi fosse prima di Jele rifa- 
bricatore punito colla morte de’ figliuoli suoi , non Sopra le rovine dell' 
antica, ma presso a quella; e allora s’ intende così Giuseppe come 
la Scrittura ; poiché spesse volte Gerico fi trova da questa chiaroa- 
ra città delle palme; o per città delle palme, che venga da Giu- 
feppe interpretata Gerico , benché per questa fi dcbbe intendere 
Engaddi così nominata pur essa, città posta full’ uscir del Giordano 
dal mare morto , e poco lontana da Gerico . 
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eziandio a* famigliar! del Re . \Ora un giorno , mentre con due 
6 noi servi recava al Re un presente,si appese di furto al destro 
fianco un pugnale, e in tal modo n* andò da lui . La stagione 
eraestivae il dì nel suo mezzo , quando le guardie tra per lo 
caldo e per l’ ora , in cui tutri pensavano al pranzo , rimet re- 
vano della loro attenzione • II giovine adunque , donato il Re, 
che si trai teneva in una camera per la state molto opportuna , 
si pose a ragionare con lui ; ed eran soli , giacché aveva il Re 
licenziati que* servi ; eh* erano entrati con Aod , per trattare 
da solo a solo con questo . Sfavasi assiso in trono , ed Aod te- 
meva forte , che il colpo non fosse giusto e gli andasse fallito . 

Il fa dunque rizzare in piedi col dirgli , che aveva da parte di 
Dio a spiegargli un sogno . Egli allora per desiderio d* udirlo 
balza tosto dal trono , ed Aod passatogli il cuore , e lasciatovi 
entro il pugnalese n’esce richiudendosi dietro la porta.Inranto . 
i cortigiani stavansi zitti , perchè credevano il Re dormire ; 
ed Aod dato secretamele contezza a’Gerincontin i del fatto li 
confortava a rimettersi in libertà , Questi udita volentieri tal 
cosa , e posero mano all* armi , e spacciarono trombettieri per 
rutto la terra ,che le bandissero ; perciocché ab antico usavano 
di convocare per mezzo loro la moltitudine ..Ora i cortigiani di 
Egloii furono lungo tempo all* oscuro della disgrazia a lui suc- 
ceduta ; ma poiché s* appressava la notte , entrati in timore 
di qualche novità per lo Re vennero nella sua stanza , e trova- 
tolo morto rimasero stranamente perplessi : e innanzi, che si 
ristrignessero insieme le guardie , ecco sopravvenire la molti- 
tudine degl* Israeliti , ond* altri a prima giunta son morti , al- 
tri si danno alla fuga sperando salvarsi nella Moabitide, ed 
eran da diecimila ; ma gl* Israeliti , preoccupato già il passo 
del fiume , alcuni ne uccisero nella fuga, e molti nell'atto 
del trapassarlo : talché neppur uno non ne fuggì lor di mano ; e 
in questo modo gli Ebrei scossero il giogo de* Moabiti, Aod 
poi perciò appunto onorato del comando di tutto il popolo 
muore dopo ottant* anni di governo , uomo anche senza 1* im- 
presa anzidefta meritevole che si lodi . Dopo lui scelto al re- 
gno Sangar figliuolo d’ Anataell* anno primo del suogover- 
no passò di vita » 

i 

i 
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Caduti In potere de' Cananei sono liberati de Barac . 

CAP. VI- 

O Ra gl’israeliti, conciosstaché da’ passati sinistri non 
impararono ad esser punto migliori , di nuovo per la ir- 
religion verso Dio e per la disubbidienza alie leggi, prima an- 
cor che pigliassero niente fiato dopo la schiavitù moabitide.fur 
dirjabin Signore de* Cananei messi al giogo, perciocché questi 
escilo da Asor città situata sul lago Samaconitide (14) dava 
le spese a trecentomila soldati a piede , e diecimila a cavallo 
oltre il numero sopraggrande di carri» ch’eran tremila. Di que- 
sta grand* oste creato capitano Sisara , quegli che più era 
in pregio appo il Re , al primo affrontarsi che con lui fecero gl* 
Israeliti ,sl li battè , ehe gli astrinse a pagare tributo . Duraron 
vent* anni sotto tal giogo incapaci di concepir di per se qual- 
che nobile sentimento affogato entro lor dall’ oppressione, a che 
furon condottinosi volendolo Iddio per domare vieppiù la loro 
durezza e ingratitudine verso lui.Ma finalmente riconosciutisi, 
e saviamente avvisando le lor disgrazie provenir dal dispregio, 
in che avevan le leggi , supplicarono una certa Debbora Profe- 
tessa , ( il cui nome secondo il parlar degli Ebrei significa pec- 
cAic,) perché pregasse Iddio ad avere pietà di loro, né a mettere 
in non cale.che fossero disertati da' Cananei .E Dio conceduto 
loro lo scampo , crea capitano Barac della T ribù Neftalitide,il 
qual nome in lingua Ebrea vuol dir folgore . Debbora adunque, 
chiamato a se Barac , gl* ingiugne , che fatto leva di diecimila 

g iovani marci contro il nimico ; tale comando averlo essa da 
Ho , che già le ha parlato e promesso vitroria . Ma ricusando 
Barac l*impero,quando essa altresì non gli fosse compagna nel- 
la condotta , Debbora corrucciata , „ tu dunque, disse , cedi a 
», una donna quel posto , che Dio diede a te . Ebbene io certo 
,»non lo rifiuto ; „ e di presente adunati i diecimila , accampa- 
ndosi appiè del monte Itabir io (15) . 

II. 


(14) Detto ancor* acque di Maron ; è formato dal fiume Gior- 
dano poc’ oltre dalle sue fonti , e appartenente alla Gallica superiore . 

(15) Cioè Tabor . 
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II. Venne Sisara ad incontrarli per ordine, che n’ebbe da! 
Re , e si fermò coll’ esercito presso al nimico. Lo spavento degl* 
Israeliti e di Barac a tal moltitudine fu assai grande, e già pen- 
savano di ritirarsi; se non che Debbora li ritenne ordinandole 
si venisse quel di medesimo alla battaglia ; perciocché vince- 
ranno , e Dio verrà loro in soccorso . S’ attacca adunque la zuf- 
fa, e nel calor della mischia ecco una scossa impetuosa di piog- 
gia e di grandine , con gagliarda buferà , clie in viso a’ Cana- 
nei cacciò tutta l' acqua e accecolli per modo , che inutili riu- 
scirono gli archi e le fionde : anche gli uomini ben in armi usar 
non potevano delle spade per Io gran freddo . Laddove gl'israe- 
liti e ricevevan men danno dalla tempesta , che lor veniva alle 
spalle, e dalla viva persuasione , che Dio gli ajutava , traeva- 
no vieppiù coraggio , talché avventatisi in mezzo ai nemici ne 
uccidono molti. Cadderne ancora in gran copia messi in disor- 
dine e patte dagli Israeliti, e parte dalla lor propria cavalleria, 
onde avvenne a molti di perire schiacciati dai carri . Sisara poi 
( cena* ebbe visto 1* esercito voltar le spalle, ) sceso precipito- 
samente di cocchio diessi ancor egli a fuggire, e giunse alla ca- 
sa di certa donna cineaper nome Giaele ; la qual pregata d’ un 
nascondiglio , dove appiattarsi , lo accolse , e rie hiesta gli des- 
se bere gli otferse del latte già forte : ond’ egli bevutone fuor di 
misura s’addormentò. Giaele allora piantatogli a colpo di mar- 
tello un ferro chiodo in mezzo alle tempie il cacciò fino al pa- 
vimento , e alla gente di Barac poco stante giunta colà most rol- 
lo inchiodato alla terra . E così tal vittoria si riconobbe secon- 
do il presagio di Debbora , da una donna . Barac poscia venuto 
colla sua gente sotto Asor uccide Jabin, che gli uscì incon- 
tro ; e cadutoil capitan deli' esercirò .da’ fondamenti spianò la 
città , e durò quarant’ anni Capo degl’ Israeliti . 

Come gli Amalecitì portate 1‘ armi contro gl' Itraeliti , li 
vinsero e desolarono per seti' Anni il paese . 

CAP. VII. 

M Orti Barac e Debbora pressoché al tempo medesimo, indi 
a poco i Madianiti chiamando in ajuto gli AmaJecitie 
gli Arabi vengono ad oste contro gli Ebrei.e azzuffatisi insieme 
r.e partono vincitori;* dato il guasto alle biade ne fan bottino. 

In 
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In questo loro procèdere , che durò da sete* anni, la moltitudine 
israelitica si ristrinse alle montagne , e votò la pianura. Colà 
scavare spelonche e nascondigli sotterra vi riposero a custodir- 
lo, quanto potea sottrarsi a* nimici . Perciocché i Madianiti 
uscendo in campo verso la state, consentivano agl” Israeliti di 
lavorare 1* inverno , onde trarre da’lor travagli materia di dan- 
neggiarli . Quindi pativan gran fame e scarsezza di viveri , fin- 
ché si mossero a supplicar Dio pregandolo di salvarli . 

. • • 1 „ ' •; . 

• . Gedeone rimettegli in libertà , 

1 • . •*' * C A P. Vili. 

• 1 • • 

I. Edeone figliuolo di Gioas , un dei pochi 06 ) della Tri- 
vJT bù Manassitide, recando furtivamente nel torcolo i co- 
voni colà li batteva ; perocché il farlo sull* aja temea , che ve- 
nisse a notizia degl* inimici . In questo presentoglisi una visio- 
ne in forma di giovinetto , che il salutò col chiamarlo felice e 
caro a Dio . A cui egli rispondendo soggiunse essere veramen- 
te gran prova di sua felicità 1* usare del torchio in luogo dell* 
aja . E animato a far cuore e a tentar di rimettersi in liberrà , 
disse parergli ciò impossibile ; perciocché la Tribù > ond' egli 
era , mancàva di gente , ed egli era giovine ed inesperto in 
condurre affari di tal rilievo • Quegli all* incontro promise , che 
Dio supplirebbe le sue mancanze*e che sotto la sua condotta da- 
rebbe vittoria agl’israeliti. Cotal atto adunque.tratrando un di 
Gedeone con altri suoi pari , Io disse loro in credenza; e di pre 
sente ebbe pronto al cimento un esercito di diecimila soldati . 
Ma comparsogli Iddio tra *1 sonno il fece avvertito , esser l'uo- 
mo amico naturalmente di se , e nudrire malanimo verso chi si 
distingue in virtù ; onde avviene , che la vittoria non si curan- 
do di riconoscerla daDio 1* attribuiscano a se , quasi fossero 
grande esercito , e capace di stare a fronte dell* inimico . Per- 
chè adunque conoscano quanto possa l'opera sua , gli suggeri- 
sce, che sull’ ore più calde del mezzo giorno conduca i* esercito 
al fiume ; e quanti chinerannosi verso terra , e così stando] be- 

ran- 

(16) La Tribù di Manassa , ficcomc divisa in due parti una di qui , 
l'altra di là dal Giordano, veniva ad essere nelle sue parti minore 
di tutte r altre abitanti di qui, e di là dal Giordano } però lo Scrit- 
tore lo dice un dei pochi . • • 
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ranno , gli abbia per ili gran cuore . Quanti poi con soverchia 
avidità e impazienza correranno per dissetarsi, tenga per fermo 
esser questi da viltà d' animo a ciò fare condotti , e troppo però 
sbigottiti de* lor nimici . Eseguito adunque da Gedeone il con- 
siglio di Dio, sol trecento se ne trovarono .che per istarein 
guardia di se frettolosamente recaronsi colle mani l’acqua alla 
bocca ; con questi soli Dio disse , che andasse a provarsi cogli 
inimici ; i quali stavano (17) a campo vicino al .Giordano con 
animo di passarlo il di appresso . Ma Gedeone era in timore, 
poiché Dio gli aveva già ordinato di assalirli di notte . Ora vo- 
lendo Iddio sgombrargli dall* animo cotal paura , gl’ impone , 
che tolto seco un de’ suoi ai accosti alle tende de’ Madianiti , 
che indi appunto trarrà coraggio ed ardire . Persuaso adunque 
sen va col solo suo servo per guardia , e appressatosi ad una 
tenda trova persone , che ci vegliavano , e l’un d’ essi narrante 
un sogno al compagno in maniera da poterlo udir Gedeone ; e 
tale era in sogno . Parevagli che una pagnotta d’orzo per le cat- 
tive suequalità non curata dagl’ uomini , dopo essersi aggirata 
pel campo battesse in terra il padiglione del Re , indi quelli di 
rutti gli alrri . 11 compagno era d’ avviso , che ciò presagisse ro- 
vina all’esercito, soggiugnendo il motivo,onde avveni vagli d’in- 
ferirlo . Fra tutte le biade, quello .che chiamasi orzo, per con- 
fessione d’ognuno é il piò vile . Cosi di tutte le nazioni asiati- 
che ciascun vede , che l’Isdraelitica presente isente é la meno 
pregiata; e simile appunto alle spezie dell’orzo si .è orala 
schiatta israelitica , che ripiglia vigore; vo’ dir Gedeone con 
esso la sua soldatesca . Poiché adunque tu di d’aver visto la pa- 
gnotta gertare al suolo le nostre tende, io temo forte non abbia 
Dio a Gedeone concessa vittoria sopra di noi . 

I !• Gedeone frattanto, che udiva il sogno.concepette spe- 
ranza ed ardire , e narrato a* suoi il veduto perfino dagl’ inimi- 
ci , fece comandamento che stessero presti sull’ armi . Furessi 
pronti al comando per Io gran cuore che fecero a quel racconro. 
Dunque sulla quarta (18) vigilia trae fuori Gedeone l’ eserci- 
to già divisoda lui in tre parti .cento .cioè per ciascuna . Por- 
tavano tutti una fiasca vota con entrovi un lume acceso , per- 
ché 


(■7) Di lì dal Giordano sulla sua riva orientale, 

(il) Cioè fulla metza notte, come ha la Scrittura nel libro de' 
Giud. al cap. 7, v. 19. 
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chè non fosse dall* inimico scoperta la loro mossa • Colla destra 
poi tenevano un corno di montone »di cui si valevano in luogo 
di tromba. Grande tratto di paese copriva il campo nimico, 
poiché si trassero dietro immenso numero d i cammelli ; ed essi 
divisi tutti nazion da nazione attentaronsi in un sol cerchio. 
Oragli Ebrei secondo 1 * avviso lor dato innanzi , che quando 
vicini fossero all* inimico, tutti d'accordo dato fiato alle trom- 
be , e rotte le fiasche s’avventassero colle faci in mano e con 
grande schiamazzo su Madianiti e vincerebbero merce dt Dio, 
che ajutcria Gedeone , fecero tutto appuntino • Per tal novita- 
de fu grande scompiglio e paura in quella gente ancor sonnac- 
chiosa ; poiché era notte , e cosi piacque a Dio . Cadevano in- 
tanto uccisi pochissimi da man nemica , la maggior parte da* 
lor compagni , perchè di lingu aggio tra lor diverso ; che non si 
furono appena levati a romorc , che uccidevano , qual venisse 
loro innanzi , avendolo per nimico . La strage fu molta , spar- 
sasi tra gl’israeliti la fama della vittoria di Gedeone.rosto pre- 
sero 1* armi ; e dato dietro al nimico , il raggiungono in luogo 
così da fossi e da acque racchiuso , che non se ne potea dispac- 
ciare . Il perchè fattiglisi intorno uccidono indifferentemente 
chicchessia , e due ancora de'Ioro Re , vale a dire Oreb , eZeb. 
Il resto de'capitani conducendo gl i avanzi rimasti alla strage , 
ed erano da aiciottomila , si accampano ben lontano dagl’isra- 
eliti . Ma Gedeone non che allassarsi a tanca fatica , inseguii- 
li con tutto P esercito, evenuto a battaglia distrusseli tutti 
quanti; e i due capitani superstiti Zebee, e Salmana seco 
trasse prigioni . In quesra battaglia morirono tra di Madia- 
niti, e d’Arabi loro alleati da centoventimila. Fu grande il bot- 
tino , che fecero indi gli Ebrei , d’ oro , argento , di drapperie , 
di cammelli e di bestie da soma. Gedeone poi arrivatola 
Efra(i8)sua patria uccide i due Re Madianiti • 

Ili. In questo la Tribù di Efraimo non potendo patire i 
prosperi avvenimenti di Gedeone deliberò di levargtisi coutro 
coll* armi, apponendogli, che non avesse dato lor parte del mo- 
vere , eh* egli fece contro i nemici . Ma Gedeone uom modesto, 
e grandissimo in ogni virtù , rispose non essere stato capriccio 
suo 1* attaccare il nemico senza di loro , ma comandamento di- 
vino; e aggiunse il merito della vittoria appartenere del pari a 
Giuseppe Flav. Tom. L I i loro , 

(18) picciola città ne' confini tra la tribù d* Efraimo e quella di 
Manasse di qui dal Giordano ; 
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loro , eie a* suoi soldati . Con tali detti chetata la loro collera, 
più vantaggioso rendette agli Ebrei il bene d* aver vinti i ne- 
mici ; perchè liberolli daunacivil sedizione, che stava già 
» BuU’insorgere . Pure di questo attentato IaTribi portò la pena, 
come diremo a suo luogo . Gedeone intanto volendo deporre il 
comando fu a tenerlo costretto per quarantanni , ne’ quali am- 
ministrò la giustizia , e compose le differenze di quelli , che ri- 
mettevansi in lui ; onde tutte le sue decisioni furono sempre 
avute per buone . Finalmente già vecchio senmuore.e vien 
•otterrato in Efra sua patria. 

Come i tuccesscrì di Gedeone , che furon molti , guerreggiarono 
a tempo opportuno coi popoli circonvicini . ■ 

» 

CAP. IX. 

I. T Asciò dopo di se figli; settanta legittimi da pii tno- 
1 --» gli , eh' egli ebbe ; ed uno illegittimo (a) da Druma sua 
concubina chiamato Abimelec ; il quale , morto suo Padre , ri- 
coveratosi in Sichem presso i congiunti della madre, ch’era na. 
ila di colà , e avuto molto danajo da loro . che per le grandi so- 
perchierle s’ erano fatti famosi , ne viene con essi alla casa pa- 
tema ; ove mette a morte tutti i fratelli, fuorché Gioatano.a cui 
venne fatto di salvarsi fuggendo . Abimelecco adunque volge 
in tirannìa il governo , dichiarando se stesso padrone di fare 
quello , che pii gli piace a dispetto della giustizia; onde fu con 
mal occhio guardato da quanti sostenevan le parti deU'equicà . 
Ora avvenne , che celebrandosi in Sichem una pubblica festa , 
e però essendo quivi raccolta tutta la moltitudine, Gioatano 
di lui fratello.cui già dicemmo fuggitogli dalle mani .salito sul 
monte Garizim , ch’era a cavaliere alta città , alzò la voce sic- 
t chè fu udito, e acchetatasi alle sue grida la gente, pregolla 

di voler ascoltare quant’ei direbbe.Fatto allora silenzio, disse, 
come le piaste allorché avevano voce umana, strettesi insieme 
» consiglio richieseroil fico d 'averlo aRe. Rifiutando egli l’ono- 
re , perchè contento di quello , che gli venia come proprio dal - 
le sue frutta , non si curava , che gliene derivasse d’ altronde , 
le piante non abbandona») il pensiero d’ un Re ; anzi lor parve 
di dover onorarne la vite e la vite altresì valutasi delle ragioni 

re- 

1 ») Vedi la nota 70. del lib. j. 
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recate dal fico ricusò il domi nio a lei per comune suffragio con- 
cesso . Fatto il medesimo da 11' ulivo , il ranno , poiché fu pre- 
gato dall’ altre piante, d* assumerne il reggimento ,< ed é la 
pii incendevole pianta fra tutti i legni ) promette di pigliarne 
il comando, che non ci sen te difficoltà ; ma fa di mestieri clip 
gli si unisc ano intorno a goderne dell’ombra ; che se temono di 
perirne , dal fuoco , che asconde in corpo , sieno distrutti . Coi- 
tali cose soggiunse non dirle nò egli per riderne, ma perché gea- 
te tanto beneficata da Ged eone sostien di vedere Abimelecco 
al governo di tutti gli affari , dopo l’ajuto a lui porto nell’ ucci- 
sione che fece de’ suoi fratelli ; ma egli non fia dal fuoco punto 
dissomigliante .Cosi detto si dileguò , e traeva nascosto i suoi 
giorni tra le montagne in continuo timore per tre anni d’Abi- 
melecco . 

II. Poscia a nonmo Ito i Sichimiti .(cui già doleva la stra- 
ge fatta de' figli di Gede one ) cacciano Abimelecco dalla città 
non meno che dalla Tribù ; ed egli andava pensando come far 
male alla città . Or venuto il tempo del vendemmiare , non s* 
attentavano i Sichimiti d’ uscirne perla raccolta , temendo che 
Abimelecco ne li mandasse mal conci . Ma poiché si trovava 
appo loro per buona sorte ceri’ uom principale per nome Gaal 
con seguito di soldatesca e di parentado, si lo pregarono i 
Sichimiti, cheli volesse difendere sino a tanto che avessero 
vendemmiato . Accolse benignamente la lor dimanda , e tosto 
uscirono alla campagna avendo con seco Gaal seguitodallesne 
squadre . Quando adunque ebbon sicuri in casa i lor frutti , ce- 
nando a camerate s’ardiv ano di scagliar villanìe contro d’Abi- 
melecco; e intanto i c api del popolo insidiosamente occupati i 
contorni della città presero molti partigiani d’Abimelecco , e 
gli uccisero . Ma un certo Zebnl un de’ più ragguardevoli tra* 
Sichimiti , essendo ospite d’ Abimelecco gli fe’sapere permes- 
si quanto avea fatto Gaal per attizzare il popolo , e gli suggerì 
di venire ad appostarlo intorno alla città ; eh’ egli intanto con- 
durrla Gaal a movergli incontro : del resto pensi egli a disfar- 
sene , che ciò ottenuto gli prometteva di riconciarlo col popo- 
lo . Stando adunque Abimelecco al macchione , Gaal si tratte- 
rea senza guardia di se ne’subborghi e Zebul con lui, ma scorti 
Gaal soldati .che verso lane venivano , disse a Zebul affrettar 
gent e armata contro di loro; al che rispondendo egli esser om- 
bre di rupi , fattisi ornai più vicini ne intese il muterò , e non 
.... . I i 2 om- 
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ombre son queste , disse , ma una squadra di gente ; eZebuI . 
non se’ tu , disse , quegli , che dai del codardo ad Abimelecco» 

Che non mostri tu dunque L’ alrezza del cuo valore provandoti 
ora con luit sbigottito Gaal s’affronta con Abimelecco; ma per- 
ciocché alcuni de’ suoi cadon morti, egli cogli altri si fog- 
ge déntro alla città ; e Zebul adopera destramente , che ne sia 
cacciato , apponendogli troppa fiacchezza in combattere co* 
soldati d’ Abimelecco . Intauro Abimelecco avuta notizia, che 
i Sichimiti stavano in sull* uscire di nuovo per la vendemmia , 
dispone intorno alla città un' imboscata ; e appena ne furono i 
cittadini un po’ dilungati , che una terza parte dellla sua gente 
me piglia le porre chiuclendoneagli usciti 1* ingresso ; mentre il < 

restante tien dietro a coloro , ches’ erano sparsi per la campa- 
gna . In ogni parte si fa macello ; e spiantata da’ fondamenti la 
Terra .dacché non resse all’assedio .sulle rovine seminovvi del 
■sale . In rat modo perirono tutti i Sichimiti . Quelli poi d’infra 
foro , sbe sparpagliati per la campagna s’ cran sottratti al pe- 
rieoi , ricoltisi tutti sopra uno scogtio assai ben guardato quivi 
ristettero, e già s’ accignevano a circondarlo di mura: ma sapu- 
toloAbimelecco prevenne le loro intenzioni venutovi sotto con 
tutta sua gente ; e ammontando intorno a quel luogo colle sue 
mani fascine di legni arsiccie animò il suo esercito a fare il me- 
<!esimo;dal che cinto in brev’ora lo scoglio di legne, vi gettano 
fuoco ed ogni altra materia di sua natura pii incendevole . Ap- 
presesi grande incendio , né v’ ebbe anima sullo scoglio che ne 
campasse . ma tutti con esso le donne e i fanciulli morirono. 

F uron gli uomini al numero di cinquecento oltre i mille, e l’al- 
tra turba assai grande . Tale fu la sventura , che incolse a’ Si- 
chimiti , degna veramente di tutta la compassione , se non che 
della stessa moneta furono ripagati , onde trattaron si male un 
loro benefattore . 

1 1 1 . Ma Abimelecco , gittato con tal procedere lo spa- 
vento negli animi degl’israeliti, ben si conobbe , che a cose 
maggiori aspirava , e che non a vrl a posto fine alla sua prepo- 
tenza , se non quando gli avesse tutti recati a niente. Tirò dun- 
que alla volta di Tebes ( *9), cui prende di primo assalto . Era 
in essa un* altissima torre , ove tucta la moltitudine si trovava 
raccolta.Questa eziandio disponevasi d’ assediare. Ma in quel- 
lo.che s'avvicinava alle porte, avvenne che una femmina lo feri 

in 

■(*$) Città di ragione dell* Tribù di Manasse di qaà dal Giordano . 
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incapo con un rottame di macina; dal qual colpo atterrato 
A bi melecco pregò il suo scudiere a finirlo , perchè opera non si 
credesse di femmina la sua morte; ed egli tosto eseguinne il 
comando. Tal fu la pena, eh’ egli ebbe , dell* empietà die 
usò co* fratelli , e della barbarie onde trattò i Sichimiti , i qua- 
li incontrarono la sciagura predetta loro da Gioatano. Morto 
A bimelecco , 1* esercito eh’ eia con lui'&i smembrò t e tcrnarca 
ciascuno alle case loro • 

IV • Al governo degl’ Israeliti successe Giair £20) di Ga- 
Jaad della Tribù di Manasse , uomo per ogni conto felice , ma 
vieppiù per 1* ottima figliolanza di cui fu padre. Perciocché fu- 
rcn trenta , tutti bravissimi cavallerizzi , e padroni ciascuno 
d’ una cittade nella Galaadire. Egli adunque amministrata per 
ventidue anni la carica , molto vecchio mori ; ed ebbe l’onor 
del sepolcro in Camon città Galaaditide . Ma le cose degli 
Ebrei piegavano ognora più al disordine e al rompimento d’ 
ogni legge ; sicché gli Ammoniti e i Palestini (ir) non facen- 
done piu verun conto con grande armata corsero le lore terre • 
e impadronitisi di tutto il di là del Giordano si promettevano 
ornai di passare alla conquista del rimanente.Tornati in se per 
tali sinistri gli Ebrei si rivolsero a supplicar Dio; e gli offersero 
sagrifizj pregandolo , che addolcito e piegato alle loro inchie- 
ste volesse rattemperare il suo sdegno . A queste preghiere 
cangiandosi Iddio in pietoso già stava per ajutarli • 

V. In questo scesi col loro esercito gli Ammoniti nella 
provincia di Galaad , vennero loro incontro a* confini que’ del 
paese privi di Capitano. Eravi allora un certo Jefte uomo tra 
per la fama del padre suo , e per le truppe da lui mantenute a 
sue spese potente assai .Lui dunque mandaron pregando.che il 
volesse soccorrere , ed in mercede proroettonglbche in avveni- 
re 

(2 ) Qui Giuseppe non fa menzione di Tela cugino d’ Abimelec- 
ro della TribùJ d’ Issacar immediate a lui fucceduto e durato Giu- 
dice aj. anni . Forfè il con trovarsi di lui imprese degne di ricor- 
danza glielo ha fatto passare . Giair fu della Tribù di Mar.afse di 
là dal Giordano ; perciocché Galaad sua patria era di là . 

(21} Cioè i Filiftei abitanti le cofliere della Palestina al Mediter- 
raneo dall’ una parte, e dall’altra gli Ammoniti abitanti di là dal 
Giordano ; a a cui vuoisi attribuirla conquida fatta di là dal Gior- 
dano, e quanto ne dice io feguito » come fi può vedere nel lib. 
de’ Giud. cap. io. vers.p. 
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re si reggeranno mai sempre al governo di lui. Jefre non am- 
mette la lor preghiera, accusandoli.che non avessero posto soc- 
corso a lui soperchiato manifestamente da’suoi fratelli;concios- 
siaché per essere non d’ una medesima madre con loro , ma fo- 
restiere , di donna per amorosa passione tirata in lor casa dal 
padre, ne Io cacciarono villanamente non Io curando , perché 
seni’ appoggio. Ed egli fermatosi nel paese detto Galaaditide 
avea tratto ai suo soldo qualunque persona ondeché si venisse. 

Ma caldamente pregatone.e fatto certo con giuramento.che in 
perpetnosarà lor Signore, ne assunse il comando;e disposto as- 
sai provvidamente ogni cosa.e fermato l’ esercito nella città di 
Masfa mandò ambasciadori all’ Ammonita.che gli rinfacciasse- ^ 

ro le sue usurpazioni ; ed egli all* incontro spediti alcuni de, 
suoi opponeva agli Ebrei l’uscita lor dell’ Egitto, e domandva , 
che votassero l’Amorrea, siccome antichissimo suo retaggio ; a 
cui Jefte rispose , che, non che fosse giusto 1’ 3nteporre,ch’ essi 
facevano a* loro Antenati 1’ usurpazione dell’ Amorrea .dove- 
vano anzi a quelli saper grado deli' Ammonitide lor rilasciata? 
che ben poteva Mosé spogliarli di questa ancorate dinunziaco, 
che si ritirasse da quelle terre ,ch' essi da trecento anni in qui 
per favore diDio possedevano, disse, che ne intimava lor guerra. 

Ciò detto licenziò gli ambasciadori . Egli intanto raccomanda- 
tosi a Dio per la vittoria ,votossi di sacrificargli, purché tornas- 
se vivo in sua casa, checché prima gli si parasse dinanzi.Venu- 
to a battaglia vince compiuramente.e uccidendo inseguilli fino 
alla città di Mennite . Quinci innoltrarosi nell’ Ammonitide 
Vi distrusse molte città ,e ne menò grande preda .Cosi trasse di 
schèavitudineisuoi dopo diciott’ anni di pena.Ma nel ritornare 
che fece addietrcigli avvenne un caso tutto contrario alle pas- 
sate felicità; perciocché usci a scontrarlo la figlia.ch’era unica 
e vergine . A questo incontro diede pel gran dolore in un altis- 
simo grido.e si dolse alla figlia della soverchia sua fretta a in- 
contrarlo ; poiché far doveva di lei una vittima a Dio . Il qual 
suo destino avvenire non riuscille discaro , perché lascerebbe 
morendo il padre vittorioso, e liberi i cittadini. Solo il richiese, 
chele concedesse due mesi per piagnere co' cittadini i verdi 
«uoi anni , indi facesse quanto esiggeva il suo voto . Dielle il 
tempo anzidetto, e trapassato che fu sacrificò la figliuola in 
olocausto , offrendo una vittima nè conforme alle leggi , nè ca- 
ra a Dio senza punto disaminar col pensiero, che ne sarebbe in 
avvenire parato , a chi udrebbeio raccontare • VI. 
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V I • Indi a poco avendola Tribù d’Efraimo contro di lui 
mosse 1’ armi.perchénon pur non gli aveva farci partecipi della 
spedizione contro degli Ammoniti , ma godeva egli solo sì del 
bottino sì della gloria venutagli dall’ impresa , primieramente 
purgò se stesso col dire , eli* oltre il non ignorar essi nò la spe- 
dizione de* lor fratelli , non comparvero , benché chiamati , a 
dar loro mano, quando nonché il pregameli , ma il saperlo 
doveva bastare per farlo; indi aggiunse esse ben cosa strana , 
che quejtft > che non s* ardirono di affrontarsi con gente nimica 
intesayjlo a’ ior danni , se la pigliassero poi con fratelli ; indi 
li minacciò da parte di Dio di farneli , se non tornavano a se- 
gno , dolenti. Ma non potuto ridurli fa alle mani con loro già 
forte d’ un buon esercito chiamato dalla GaUadite , e fattone 
gran macello , cacciò il resto in fuga , e preoccupato con una 
squadra spedita innanzi il passaggio del fiume li mette a mor- 
te , sicché gli uccisi furono da quarantaduemila . Dopo ciò du- 
rato regnando sei anni finisce di vivere ed é sepellito in Mas- 
fa (22) sua patria nella provincia Galaaditide . 

Vii. Morto Jefte assume il comando Abesan della Tribù 
di Giuda, nativo di Beclem.Questi ebbe sessanta figliuoli,tren- 
ta maschi , e femmine il rimanente , cui lasciò tutti vivi ; que- 
ste già maritate , e quegli ammogliati • Esso poi non avendo in 
sett’ anni di governo niente adopraro , che meriti ricordanza , 
già vecchio se ne morì ; e fu seppellito nella sua patria.Morta 
Abesan in tal maniera , neppure chi sottentrògli al comando , 
vo* dire Ajalon Zabulonite di Tribù in dieci anni , che il ten- 
ne , non fece cosa , che degna sia di memoria . Abdon ancora 
figliuolo d’IUel , della Tribù d* Efraiino , Faratonite di patria, 
che fu creato generai capitano deila nazione , noti è forse da 
ricordare per altro , che per la felice sua figliolanza , concios- 
siachè atteso la pace e la tranquillità dello stato non abbia fat- 
ta impresa di niun rilievo . Quaranta erano i suoi figliuoli , on- 
de nacquergli trenta nipoti • i quali tutti al uumero di settanta 
peritissimi nel cavalcare tenevangli dietro , ove che andasse. 
Egli morendo li lasciò tutti vivi dopo di se. Morì vecchio as- 
sai , ed ebbe in Farato onorevole sepoltura . 

Del 4 

(lì) La Scrittura Ita, che fu seppellito in tivitate tua Caìaad ; 
il tetto del nottro Autore, che in Sebee } io credo adunque, che 
debba leggerli in Masfa . 
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Della gagliardìa di Sansone % e di quante alamitA per lui 
vennero ai Palejlini . 

CAP. X. 

M Orto Abdone , i Palestlni sommettono al loro giogo 
gl’ Israeliti ; ed erano scorsi già quaranf anni , che 
n’ esiggevan tributo. Ma da siffatte miserie in tal modo vengo- 
no liberati . Un certo Manue Danita persona di tanto pregio , 
che avea pochi pari ne|Ia Tribù, e per confessione di tutti la 
principale della sua patria aveva nna moglie oltremodo avve- 
nente , e di tutte le doti fornita , che stanno bene al suo gra- 
do. Or egli dolente assaissimo del non averne figliuoli , sempre 
che andava colla sua donna fuor di città a un suo podere, 
eh’ era asai grande , porgeva continuo suppliche a Dio , di vo- 
ler loro dare legittima successione. Era egli inoltre pazzo d’ 
amore per la sua donna, e però ne viveva stemperatamente ge- 
loso. Ora trovandosi un giorno la donna sola.ecco in visione ap- 
parirle un Angelo di Dio in forma di vago giovine d’alta statu- 
ra , e recale la lieta novella , che la Dio mercà nascerla loro 
un figlio per fattezze ad un tempo e per nerbo celebratissimo , 
il quale colla sua forza darebbe a* Pa testini gran brighe : ciò 
detto le impone di non tosargli giammai la chioma ; astengasi 
inoltre , che cosi vuole Iddio , cìa ogn* altra bevanda , che non 
sia acqua , e sia pago solo di questa . Adempiuto con ciò il vo- 
lere di Dio , per cui venne , disparve . 

1 1 . In questo giunto il marito , essa gli raccontò 1 * avve- 
nuto da lei all’ Angelo , esaltando con maraviglia la bellezza e 
statura del giovine (23) . Queste lodi cotanto inoltrate lo tol- 
*er quasi di se medesimo per la gelosia e pel sospetto , che da 
siffatta passione saol derivare .Volendo però ta donna levargli 
dell’ animo 'questo irragionevol dolore supplicò a Dio , che di 
nuovo mandassele l'Angelo in modo, che si potesse vedere an- 
cor dal marico;e per grazia di Dio ecco l' Angelo novellamen- 
te, 

(aj) Veramente Giuseppe flravolge astai quello fatto . La Scrit- 
tura parla assai chiaro, nè può dite , che le giunte fattovi da 
T.ofiro Storico fieno spiegazioni del Tello; poiché quelle giunte ci 
fan comparire le intenzioni di Manne tutto contrarie a quelle , che 
vengon descritte nel l'agro Tello. Vedi il cap. 13. dei Giud. 
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te , menfr’ eran ne’ borghi , il quale però si mostra alla donna 
trovanresi lungi da suo maritoiessa pregatolo di sostenere, fin- 
ché v’ abbia condotto il marito di sua licenza va e ritorna con 
Manue ; il quale tutto fosse ocular test imo nio , pure non si ri- 
maneva di sospettarne; e il richiese di palesare anche altri 
quanto aveva detto alla donna : ma rispostogli , che si conten- 
tasse , che pur la donna il sapesse , insta , perché gli dica chi 
egli sia .onde potere del nato figliuolo e sapergli grado e rime- 
ritarlo^ che soggiunse , a lui non fare mestieri di nulla né non 
avere già per bisogno data lor la felice novella della prole av- 
venire .Manue allora il pregò di restarsi , e gradire un ospitai 
trattamento;ma glielo negò.Finalmente dalle lungliè preghiere 
mosso a fermarsi .finché gli si rechi qualche presente , Manue 
9cannòon montone in onore di lui, e ingiunse alla donna di 
cuocerlo.Come tutto fu messo all*ordine,comandò l'Angelo che 
e le carni ,e i pani si deponessero sopra una pietra senza vatel- 
lamento . Ciò fatto, egli tocca colia bacchetta che aveva in 
mano, le carni: le quali da un subito fuoco .che lampeggion- 
ne, rimasero insiem coi pani bruciate; e 1* Angelo fu veduto 
da loro salire in cielo super lo fumo; come.su un cocchio. 
Manue allora temetre , non forse P aver visto Iddio gli doves- 
se produrre qualche ainistro;ma conformilo a far cuore la don- 
na ; poiché non per altro era loro comparso Iddio , che per pro- 
prio lor bene . 

III. Concepisce indi a poco la donna , e guarda gli or- 
dini avuti da Dio; e il nato fanciullo chiaman Sansone , il qual 
nome significa forte .Crebbe in breve il fanciullo , e il suo sa- 
vio procedere e la capellatura non tocca mostravano chiara- 
mente , che dovea riuscire un grand* noino . Recatosi egli co* 
suoi genitori in Tamnara cirri Palestina , ove tenevasi una so- 
lenne adunanza , s‘ invaghì d* una vergine dei paese ; e prega i 
suoi genitori di maritarlo con quella . Essi ricusano di compia- 
cerlo , perchè non era la donna del sangue medesimo : ma per- 
ciocché Dio quelle nozze ordinava al bene degl’israeliti. San- 
sone ottiene alla fine , d* averla ad isposa ; onde senza dimora 
venendo dai genitori della fanciulla scontra un leone, e inerme 
coiti' era lo accoglie a pie fermo , e colle sue mani lo strozza ; 
indi negittail cadavere in un luogo pien di cespugli lontan 
dalla via . Ora mentre un di sen’ andava di nuovo a trovar la 
donzella , gli venne veduto uno sciame d'api, che aveva fi- 

Ciustppt Flav-T.I. K k glia* 
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gliato inr petto al leone: onde colti tre favi di mele con esso gli 
altri regali , che aveva seco , ne presentò la fanciulla . Avendo 
poi que’ di Tamnata nel banchetto nuzziale , ove gl'invitò rut- 
ti quanti » per lo timore in che stavano della fortezza del gio- 
vine » assegnati a Sansone trenta de' piò robusti che avessero , 
in apparenza perchè gli fosscr compagni , ma in realtà perché, 
provvedessero che non tentasse stravaganze , nel maggior cal- 
do del vino e degli scherzi , cose usate in tai tempi , Sansone 
disse, or via , se voi siete da tanto nel tempo di sette giorni, 
eh’ io vi dò per cercarne, da sciorini il problema , eh* io son per 
proporvi, ciascuno di voi in premio d’ averlo inteso riporterà 
qo manto e una giubba. Impazienti que’giovani di parere ad un 
tempo svegliati , e di averne il guadagno pressavamo perchè 
dicesse . Disse adunque • Il divorator d' ogni cosa e 1* acerbo 
produsse cibo e dolcezza . Or quelli non essendo in tre giorni 
potuti giugnere a indovinarne la verità , raccomandansi alla 
donzella , perché trattala di bocca al marito lor la palesi , e 
iuinacciaronla , se non compiacevali , di gettarla nel fuoco,. 
Spansone pregato dalla fanciulla si tenne in prima forte sul nò 
Ma*iusrandà .questa e mettendosi a lagrimare,e dolendosi dell* 
argomento , che tal negativ a le dava , del poco suo amore per 
lei , finalmente le scopre tutto il segreto del morto leone, e 
donde tolse i tre favi di mele, che a lei recò . Egli adunque non 
sospettando d* inganno le manifesta ogni cosa , e la donna lo 
pubblica a chi ne 1* aveva richiesta . Giunto pertanto il setti- 
mo di destinato a diciferare il proposto problema , innanzi al 
levare del sole" raccoltisi insieme.dicono non averci cosa né del 
leone piò acerba a chi in quello si avviene, né piò dolce del me- 
le a chi il gusta .E Sansone rispose non ci aver cosa al mondo 
piò ingannevole della donna , che a voi fa palese il nostro pro- 
plema . Cosi detto artieri loro la sua promessa spogliando que- 
gli Ascaloniti .che s'imbatterono in lui tra via , essi ancor Pe- 
lestini . Indi ricusa quelle nozze , e la donna nulla curante il. 
suosdegno si sposa con quelL* amico di lui * che stato erane pa- 
raninfo . Da questo affronto irricatoSansone giurò vendetta so- 
pra di lei ,e di tutti i Palestini • 

IV» Venuta dunqe la state , ed esssendo le biade ornai sul 
raccorsi , prese trecento volpi , e attaccata alle code lor fiacco- 
le accese lasciolle andare per le campagne de’ Palestini , e in< 
rei modo fu .messa al niente la lor ricolta . Avvedutisi i Pale- 
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stini esser questa opera di Sansone , e saputone il perchè , spe- 
dirono in Taranata i loroC3pi « i quali bruciarono vivi la don- 
na già di Sansone e i parenti , siccome amori di que* malanni . 
Sansone poi dopo uccisi parecchi nella pianura de'Fiiistei si ri- 
coverò in Etan . Una forte rupe era questa della Tribù diGiti»- 
da . Però iPalesrini mossero i’armi contro laTribù . Al dire che 
fecero que* di Giuda non esser giusto il vendicarsi su loro del 
fallir di Sansone » mentr* essi pagavano loto tributo , rispose- 
ro , che se non volevano averne colpa t dessero lor nelle mani 
Sansone : e questi bramando non incontrare disturbi, si presen- 
tirono con tremila soldati alla rupe ; e dolutisi prima con lui 
della prepotenza usata co* Palestini gente capace di dar gran 
danno a tutta la stirpe Ebrea » poi scopertogli che a lui ne ve* 
nivano per pigliarlo e darlo loro in potere , pregavanlo di vo- 
lere ciò avere per buono . Egli allora avutone giuramento ♦ che 
non gli farebbero niente più , ma che solo consegnerebbero in 
mani ai nemici, sceso giù dalla rupe si rende agli amici ; i qua- 
li avvintolo intorno di doppia fuue sei conducevano dietro per 
consegnarlo a’Palestini . Ma giunti a un certo luogo , che dall* 
impresa ivi fatta da Sansone al presente vien detto mascel- 
la C*-0 » e prima non avea nome , poco lungi dal campo de’Pa* 
lesti ni , i quali anzi gli vennero incontro con festa e schiamazzi 
per essere a lieto fine condotti i lordesiderj, Sansone rotti i le- 
gami , e levata di terra una mascella d* asino , che per ventura 
gli stava a* piedi • avventossi contro a* nemici ; e con quella fe- 
rendoli , intorno a mille ne uccide , e caccia gli altri con gran- 
de spavento in fuga . Sansóne poi levatosi più del dovere per 
questo fatto in superbia, non recò 1* avvenuto a soccorso di Dio, 
ma al proprio valore ascrisse , che da una sola mascella i nemi- 
ci fossero morti in parte , e in parte cacciati in fuga, vantando- 
si d’aver messo spavento negli animi loro . Ma fu appena assa. 
lito da una sete rabbiosa , che ben veggendo il valore dell* uo- 
mo non valer nulla , si protestò debitore a Dio d* ogni cosate 
fece si a supplicarlo, che noi volesse per isdegno conceputo con- 
tro i suoi detti darlo in poter dei nimici ; ma gli porgesse nei 
tristo incontro soccorso , e 1 iberasselo da quel sinistro • A tali 

li k % • pre* 

t • • . .. , . , 

• (24) I ubi, che vai msttell* polche ivi con ani mia scia ma- 
scella d’asino fbaragliò 1* esercito de’ Filjftci ; • : .... 
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preghiere piegatosi Iddio gli fa scaturire dacerta(25)rupe una 
fonte dolce assai e copiosa ; onde Sansone chiamò quei luogo 
nasce Ha (463 ; e conserva tal nome lino al dì d* oggi . 

V. Dopo questa battagliaSansone avendo a vile i Palesti- 
ni si porta a Gaza , e fece sua stanza un pubblico albergo . Ac- 
corrisi i Principali Gazei * che Sansone era quivi , mettono in- 
eidialori d* intorno alle porte , perché non n* esca furtivamen* 
te ; e Sansone , che non ignorava le loro trame, levatosi intor- 
no alla mezza notte, avventossi contro le porte e recatelesi 
sulle spalle con esso la serratura , le imposte , e quant’ altro le* 
gname ci aveva intorno,trasferisce ogni cosa e depone sul mon- 
te vicino ad Ebron . Ma non si tenne alle patrie leggi , e im- 
brattò la su a vita coll’imitazione di costumanze straniere , ond* 
ebbe principio la sua rovina ; poiché preso d'amore per una 
donna di mondo tra’ Palestini nomata Dalila v’ era spesso : la- 
onde i Reggiror del cornilo venuti a lei con promesse , la indu- 
cono a ritrar da Sansone .onde avesse mai tanta forza , per cui 
riusciva impossibile a* suoi nimici il pigliarlo . Essa adunque 
in mezzo alle tazze e a simili trattenimenri ammirandone 1* al- 
le imprese venne con artifizio a interrogarlo » perché tanto 
avanzasse gli altri in valore . Sansone , che aveva allora il cer, 
vello a segno , ricambiò del suo inganno la donna dicendo , che 
quando fosse legato con sette tralci di vite avvoltigli intorno a 
più giri , egli allora sarebbe il più fiacco uomo del mondo. E 
Dalila per al presente s’accheta. Ma poscia fattine chiarii 
Capi de Palestini, appiattò secretamente in sua casa alcuni 
soldati,e mentre giacevasi oppresso dal vino insieme e dal son- 
so , legollo fortissimamente coi tralci . Indi svegliatolo gridò , 
che tali venivangli addosso . Ed egli rotti i legami sforzavasi 
da’ ajotarsi, quasi ci avesse genti, che lo assalisse . Ma la don- 
na , poiché Sansone conversava continuamente con seco, dice 
dolerle force , eh’ egli mostrando fidarsi assai poco al suo amo- 
' , .re 

(25) La Volgata ha che la fonte featarì dal dente mascellare ■dell* 
afino . La voce , che da S. Girolamo fa renduta dente ma- 

scellare piu conformemente al contesto ebraico , Giuseppe forse 1 ’ha 
iotesa per rupe; giacché ha 1’ uno , e l’altro lignificato , come la 
sua radice, e la propria sua lignificatimi di mortaio , o di mola , 
«el fa conoscere . 

(16) O sia f»ns invocantis de maxiila inVjJ IPH HTipH J’V al 
lib. de’ Giud, cap. 15. v, 19. 
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re per lai non le scopra ciò , che gli chiede, cerne se non sapes- 
se tacer una cosa , che ben vedeva a lui esser utile , In quanto 
era ignora. Ed egli ingannandola novellamente disse , che allor 
perderebbe il suo nerbo.quando venisse stretto da sette corde; 
ria poiché fatto ancor questo nulla conchiuse , le indicò per la 
terza volta, che gli dovevano avviluppare la chioma. Come poi 
neppur questo nel fatto non fu trovato esser vero, al pregarne- 
lo,ch*essa fece,Sanson finalmente(perciocchépur doveva preci- 
pitarlo la sua voluta condiscendenza per Dalila) Dio disse » 
ha cura di me, e nato per ispeciale sua provvidenza io nutro 
questa capellatura con ordine suo preciso di non tosarla; per- 
chè dal conservarla e crescer di questa dipendono le mie forze’* 
Ciò inteso la donna gli rase furtivamente i capelli , e lo pose io 
mano de* suoi nemici incapace di più resistere al loro assalto » 
i quali , cacciatigli gli occhi di testa , lo diedero a condur pri- 
gione . Ma in progresso di tempo crebbe a Sansone la chioma ; 
c facendosi da’ Palestini una pubblica festa , ove il fior de* pri— 
marj e piò ragguardevoli personaggi si stava a un lieto convi- 
to •( la casa appoggiatasi su due colonne , che ne reggevavo il 
tetto ), colà vien tratto a loro inchiesta Sansone » per prender- 
ne tra i bicchieri diletto villaneggiandolo . Or egli cocendogli 
assai piò d* ogni male il non poter oltraggiato fare vendetta » 
prega il fanciullo suo condottiere , che cessi per poco , dicendo 
di bisognargli per la sostenuta fatica , eh* egli avvicinilo alle 
colonne.Comevi fu dappresso,tal diede loro una scossa, che col- 
la loro rovina tira tutta la casa sul capo di tre mila.persone,che 
tutte far morte, e v’ebbe tra quelle Sansone ancora . T ale fò la 
fine di questo grand’ uomo dopo aver per vent* anni giudicati 
gli Israeliti ; degno in vero di maraviglia per la sua virtò e for- 
tezza , e pel coraggio onde chiuse i suoi giorni ,e per Tira onde, 
fino alla morte perseguitò i suoi nemici : che 1* essere stato egli 
preda di donna , vuole attribuirsi aU’umana natura soggetta ad 
errare ; nel resto poi gli si de’far ragione, che fu di grande vir- 
tù .1 suoi congiunti poi levatone di là il. corpo lo seppelliscono 
in Saraa sua patria in siemecon que* del suo sangue • 

! t 1 


. Cent» 


delle antichità* giudaiche ; 


Come ì figliuoli d‘ Eli gran Sacerdote restarono uccisi nella bat- 
taglia contro de' Palestini . 

CAP. XI. 

M Orto Sansone, presedete agl’ Israeliti Eli gran Sacer- 
dote • Sottodi questo venuta gran carestia (27),Elime 
lecco di Betleem città della tribù di Giuda , non potendo più 
reggere a quelle angustie si trasferì nella Moabitide colla sua 
donna Noemi , e co* figli avuti da lei , Chelion , e Maalon . 
Quivi andandogli , come voleva , le cose sue , sposò i suoi figli 
con donne Moabite , Chelion con Offa , e Maalon eoa R ut . 
India dieci anni, tanto Elimelecco, quanto i suoi figli l’un 
dopo I* altro si muoiono in breve tempo . Dolente Noemi olcre- 
xnodo del tristo caso, e incapace di più sostenere la perdita de’ 
suoi più cari , per cui era uscita di patria , novellamente vi si 
rendette;dappoicliè udiva , che ornai le cose ivi andavano feli- 
cemente . Non sofferivano di vedersi le spose disgiunte da lei, 
e con tutto il ricusare eh* ella faceva di averle seco , non pote- 
va in verun modo condurle a restarsi : pur, mentre di nuovo 
pressavanla , desiderate lor nozze migliori, cui certo non ebbe- 
ro co’suoi figliuoli, e acquisto d* altre fortune, poiché trovava - 
si in quello stato , pregavale di rimanersi e non volere lascian- 
do la parria terra arrischiarsi con lei ad eventi dubbiosi . Orfa 
adunque si ferma colà. Ma Rut non potuta piegare la menò se- 
co futura compagna di quanto dovevaie intravvenire . Giunta 
Rut colla Suocera in Betleem fu ricevuta ad albergo da Booz 
congiunto d* Elimelecco ; e Noemi , al chiamar che facevanla i 
concittadini col proprio nome , meglio fia, disse .che mi diciate 
Mara : ( e nell* Ebrea lingua Noemi (*8} vale prosperità , e 

Mara 

. (27) Pare, che qaì fia ben porta la rtoria di Rut , poiché Rut fu 
moglie di Booz padre di Obed aro di Davide, onde se pongali lo 
sposalizio di Rut al 12. anno della prefidenza di Eli, abbiamo ap- 
punto Davidde di quindici anni in cicca quando fu unto a Re da 
Samuele. L'Usserio , e il Calmct pongono quella fioria vent’ anni 
dopo la morte di Giosuè; ma conviene allora suppor col Calmet, 
che nel corso di 366. anni v« fieno fiate solo quattro generazioni, 
cioè Salmon , Booz Obed , e Jes*e. Il che però non è impossibile . 

(28) [Propriamente Noemi dal verbo oyj che fia per esser gioconde , 
vale giocondità , e Mara dal verbo -na ejfser * maro , vale nmuretz* ; 
ma «od c’ c gran differenza . 


» 
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Mara dolore ) . Essendo allora tempo di mietere , usci Rut con 
licenza della Suocera a spigoIare,onde avere di che sostentarsi, 
e avventurosamente s’ avviene ne* campi di Booz . Comparsovi 
indi a poco Booz , e considerata la giovine ne richiese il castal- 
do, il quale pochi momenti innanzi avuta da lei medesima 
d’ ogni cosa contezza informonne il padrone .Qui egli v tra pel 
suo amore verso la suocera , e per sovvenirgli che allora fece il 
figlio di quella , a cui fu sposata , la salutò ,e pregatole dal cie- 
lo ogni incontro felice «non volle che riscoppiasse , ma che mie- 
tesse e seco portasse quanto poteva , con ordine al suocastaldo 
di lasciarle tor seco ciò che bramava, e di porgerle pranzo e 
vino, quando clava mangiare a’ mietirori.Rut intanto serbò per 
la Suocera la polenta avuta da lui, e in sul tardi fu a recargliela 
insiem colle spighe.AncheNoemi salvato aveva per lei una par- 
te di certe vivande , che i suoi vicini amorevolmente le aveva- 
no somministrate . Indi le vieti raccontando ciò , eh 1 erale stato 
detto da Booz; e risaputo dalla Suocera , che Booz le é paren- 
te e che forse per compassione si prenderebbe pensiero di loro , 
usci di nuovo ne’ giorni seguenti a coglier le spighe con le fan- 
tesche di Booz. Indi a pochi di Booz venutoci ancor e$so,poichè 
Le biade erano ornai sventolatasi pose a dormire sull* aja.Noe- 
mi saputolo pensa il modo di metterla vicino a lui , conciossia- 
ché tornerebbe assai bene a Ior due , se Booz s* abboccasse con 
lei , e manda la giovine , perchè gli si metta a riposare dappie- 
di. Essa adunque, siccome credevasi in debito di non contraddi- 
re in nulla ai comandi della sua Suocera , se ne viene colà , e 
Booz sepolto in profondo sonno alla prima non se ne avvide - 
Ma destosi intorno alla mezza notte , accortosi della persona 
che sfavagli poco lungi «chiese chi fosse . Essa allor paiesolle il 
suo nome,e pregatolo, che siccome suo Signore « le perdonasse» 
Booz non fece allora motto , ma rizzatosi assai per tempo , an- 
ziché cominciassero i servi a moversi pei lor lavori , destolla « 
eie ordina, che tolto seco quanto più grano essa puote , sen 
vada alla suocera , prima che niun s* accorga del suo aver dor- 
mito colà : perciocché saviamente adopera , chi si guarda dalle 
dicerìe,ch f indi sogliono nascere,ma$simamente dove si appog- 
gino a qualche fatto . In riguardo poi all* interesse , che piu ri- 
lieva , la cosa , le dice , andrà di tal modo : tu devi richiedere 
chi più di me t’ appartiene per sangue , se egli è alxaso , di 
• ' ' _ pren* 
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prender te per sua moglie ; quandoché si , segui lui ; se poi ti 
rifiutalo ti avrò legittimamente a mia sposa . Com* ebbe ogni 
cosa narrato alla suocera , così incontanente si confortarono di 
dover esser curate da Booz ; il quale sul mezzo giorno venuto 
in città, radunò i Seniori, e mandato per Rtit ne chiamò il 
parente eziandio , al quale , poiché fu presente.sì disse;non se* 
tu l’erede d’Abimelecco.e de* figli suoi ? Risposto che sì attesa 
la sua affinità , a cui la legge lo concedeva , ebbene • ripiglia 
Booz , ragion non vuole , che sol per metà tu ricordi le leggi , 
ma più tosto,che interamente le osservi. Eccoti dunque la donna 
diMaalon ,che qua sen viene , cui , se desideri possederne gli 
averi, ei ti conviene secondo le leggi sposare . Egli allora cede 
el’eredità eia donna a Booz consanguineo esso pure de* già 
trapassati , dicendo se avere già moglie e figliuoli.Booz adun* 
que chiamati del fatto in testimonio i Seniori • comanda alla 
donna, che a lui si accosti , e secondo le leggi trattagli di pié 
la scarpa gli sputi (*9) in faccia . Ciò fatto , Booz sposa Rut , 
« volto T anno nasce loro un figliuolo maschio;cui prese Noemi 
ad allattarle per consiglio datole dalle donne chiamollo Obed 
quasi dovesse servirla invecchiaja: conciossiachè in idioma 
ebraico Obed (jo) vaglia serventi . D* Obed vien Jesse ,di Jesse 
Davide il Re , che a suoi lasciò il regno durato in sua casa ven- 
tuna generazione CsO • Il fatto di Rut necessariamente l’ho 
esposto, poiché dar volli un saggio della potenza divina , a 
cui facileosa ella ésollevare persone ancora di basso affare a 
sublime stato, qual si fu quello , ove portò Davide nato di 
tali padri . 

1 1 . Intanto gli Ebrei , scadendo ogni di più lo stato loro/ 
escono di nuovo in campo contro de palestini; e il motivofa' 
questo . Eli gran Sacerdote avea due figliuoli , Ofni e Finees. 
Costoro divenuti cogli uomini prepotenti e irreligiosi con Dio, 

non 

(29) Legge del Deuteronomio dice cosi ntuìier toììet « • . c&lcedmentiwt 
èie fede ejut , spuctquc in fteiem illius , & dictt &c. Veramente i rab- 
bini intendono queflo sputare in faccia per i sputare alla presenza . 
Ma il Tefio della legge è troppo chiaro. 

(30I Dal verbo noy servire . 

(jx) Poiché ventuno furono i Re discendenti tutti di David , co- 
minciando da Salomone, e venendo fino a Sedscia ultimo Re; e da 
quattrocento cinquine* anni durò nel trono tal discendenza . 
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non ci avea scelleraggine ,da cui s* astenessero . Oltre le offer- 
te che ricevevano a titol d’ onore , usurpavansi 1* altre ancor* 
alla foggia de* rubatori , e alle donne , che per religione veni- 
vano al tempio , facevano villania , tirandovele or colla forza , 
or coll* esca de’ donativi . In somma il loro procedere non ai 
distingueva punto da una tirannide . Quindi e il padre senti- 
vane grande affanno , che d* ora in ora temea non ne fosser pu- 
niti da Dio , e il popolo n* era molto scontento . Ma poiché eb- 
be Dio predetto così a lui cornea Samuele il Profeta ancora 
fa nciullo , la trista fine che far dovevano que’ suoi figli , aper- 
tamente allora li pianse come già morti , Or prima a me piace 
d’ esporre quanto s’attiene al Profeta , indi scendere a ragio- 
nare dei figli d’Eli , e della sciagura , che venne addosso a tut- 
to il popolo degli Ebrei . 

Ili* Elcana , uomo levita, di condizione mediocre in 
xnezzoalla Tribù d* Efraimo , abitante nella città di Rama» 
taim (32) , aveva pigliate due mogli , Anna cicé e Fenenna • 
Di questa gli nacquero figli . All* altra però benché sterile con- 
servava costante il suo amore . Ora portatosi Elcana colle sue 
donne in Silo per quivi offrir sacrifizio , ove come abbiamo già 
derto , si piantò il Tabernacol di Dio , e distribuendo in tavola 
le parti delle vivande alle donne e ai fanciulli , Anna data un* 
occhiata ai figliuoli dell* altra , che le sedevan vicino,proruppe 
in lagrime,deplorando la sua sterilità e solitudine;e rendendo- 
si sorda pel gran dolore al pur confortarla, che faceva 11 ma- 
rito , ne venne al Tabernacolo, e pregò Diole volesse dar 
prole, e farla madre ; che prometteva di consecrare il primo suo 
parto al servigio di lui in una vita non certo simile a quella 
d’ uomo volgare . Ma siccome durò lunga pezza pregando , Eli 
gran Sacerdote,che si sedeva alla porta dei Tabernacolo credu- 
tala briaca le ordinò , che di là si levasse • Essa allora dicendo 
aver bevuto acqua, e quivi dolente supplicar Dio perché priva 
d i figli , 1* esortò a sperar bene , assicurandola , che Dio le da- 
rebbe figliuoli . Tornata però al marito piena di confidenza* 
mangiò lietamente; e rendutisi alla patria , cominciò ad aver 
gravidanza . Nasce indi loro un bambino , a cui danno il nome 

Giuseppe Flav. Tom, I. f. J . ^ di 

. . ■> 

. , . • * ém 

(32) Quella città era polla Sul monte Scfim ; però la Scritturala 
chiama Ramacaim-Sophim . E il monte così era detto, perchè ivi 
abitava la levitica famiglia di Zuf, 0 Zofjdi scendente di Caat. 
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vano , eh* era dappiù dell'arca colui , che a perire li condannò, 
poiché per lu I si fece ancor quella. Ven ne adunque l'arca, e con 
essa i figliuoli del gran Sacerdote con ordine stretto del padre, 
che se presa l’ arca pensavano di sopravvivere , più non gli ve- 
nissero innanzi . Eppure Finees esercì tava già il ministero Sa- 
cerdotale per cessione fattagliene dal padre ornai troppo vec- 
chio . Grande fidanza presero gl* Israeliti, come se per 1* arrivo 
dell’ arca dovessero tosto superar 1* inimico . Di fatto impauri 
l’inimico temendo l'arca presente agl’Israeliti.Pnre a cosiffatta 
aspettazione d* ambe le parti non corrispose 1* evento , ma at- 
taccata la raischia,quella vittoria, che si prometterai! gliEbreì, 
fu de* Palesi Ini; e dalla rotta , che questi temevano, incolti glt 
Ebrei ben s* avvidero , che fn indarno la lor confidanza nell' ar- 
ca : conciossiaché appena venuti alle prese coll’inimico volta- 
ron le spalle , e perdettero intorno a tremila dei loro, tra’ qua- 
li fur morti ancora i figliuoli del gran Sacerdote .L' arca altre- 
sì venne in mano dell* inimico . 

Eli udito il caso dei figli cade della tua seggi a, e ne muore . 
CAP. XII. 

x . -1 

G iunta in Silo la nuova della sconfitta , e della presura dell* 
arca ,( che un certo giovine Beni amila trovatosi presen- 
te al fatto recovvela ) tutta indolore ne fu la città; ed Eli 
gran Sacerdote .che se ne sta va sovr* alra seggia arma porta 
di quella , uditone il lamenta re , c avvisatane qualche novità 
per li suoi , chiama a se un garzone , e vada tosto , gli disse , a 
informarsi dell* esito della battaglia . Ei veramente intorno a* 
suoi figli, e al campo , di cui nel medesimo istante gli fu riferi- 
to 1* evento , senza soverchio rammarico ae ne passò, come que- 
gli , che già ne aveva da Dio saputo , e ad altrui prcnunziato il 
destino; dove i mali che avvengono inaspettati , abbattono as- 
sai la persona . Ma , com* ebbe udirò , che 1 ’ arca eziandìo a’era 
presa dall* inimico .peri' improvvisa disgrazia , che quella fu, 
addoloratone soverchiamente si lasciò cader giù capovolto dal- 
la seggia , ove stava.e morinne in età di no vantaorto anni com- 
piti , per quaranta de* quali durò giudicando gl' Israeliti, In 
quel giorno medesimo (nuore ancora la moglie di Finees , non 
sofferendo di sopravvivere alla calamità del marito, ài tristo 

Lia caso 
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caso del marito le fu recato , mentr* era gravida , e tosro diè al 
mondo un bambino di certe mesi , eh* essendo campato fu det- 
to Iccabod (35) . il quale nome significa infamia , per l’ ignomi- 
nia che allor ne incolse all’esercito . Or Eli fu il primo gran Sa- 
cerdote della famiglia d‘ Itamar un dei figli d' Aronne . Poiché 
cali prima al gran Sacerdozio la famiglia d’ Eleazaro , che ne 
ricevette dal padre in retaggio 1* onore ; ed egli lascionne ere- 
de Fineo* sqo. figliuolo , a cui succeduto nel posto Abiezer fi- 
glio di questo , fecene suo successore il figliuolo per nomeBoc- 
ci ; onde 1* ebbe Ozi nato da lui , dopo il quale ottenne il gran 
Sacerdozio quell’Eli, di cut ragioniamo presentemente.e i suoi 
discendenti fino ai tempi del Re Salomone , che allor ripiglia—, 
conio que’ d’ Eleazaro . 


Fint del Libro V. 
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(?j) Tliecaboi comporto dall 1 interjeilone tu ; che vale 'guai , 

e dal nome -pnn gloria -, cioè guai alla gloria degl' Israeliti , <h\. 
or viene al basso , 
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LIBRO SESTO (a). 


Stermìnio de Palestini e delle lor terre , e in che modo 
rimandarono l' arca agli Ebrei . 

CAP. i. 

I. T Palcstini adunque , fatta prigione l'arca degl’israeliti, 

1 come ho detto testé , la condussero nella città d’ Azoto ; e 
la pongono quasi spoglia nimica presso al lor Dio , che CO Da* 
gone si nominava . Il al appresso venendo tutti sul far del gior- 
no nel tempio per adorare il lor Dio , trovano , eh’ egli ciò fa 
verso l’arca. Perciocché si giaceva in terra caduto dalla sua ba- 
ae , ove solea sempre stare ; ond’ essi levatoi di là lo rimettono 
al luogo suo,dolenti assaissimo dell’avvenuto.Ma poiché quan- 
te volte vi andarono , ( e furon molte ) altrettante il rinvenne- 
ro in atto di chi si prostra dinanzi all’ arca , ne furono in gran 
dubbierà e confusione . Ma finalmente gettò Dio in Azoto e nel 
territorio gran pestilenza e malore ; poiché si morivano di pe- 
nosissima dissenteria , che a forza d’ acuti spasimi gli uccideva; 
prima però , che 1’ anima affatto si distaccasse dal corpo, per 
istravolgimento di viscere le rigettavano tutte insanguinate , 
e fradicie per 1* infezione del morbo . Una moltitudine poi di 
sorci spuntati fuor dellla terra guastavano le campagne, non 
risparmiando né piante né frutti. Ora gli Azotj trovandosi in 
mezzo a tanti malanni , né potendo piu reggere alle sciagure . 
ai accorsero .che da quell’ arca veniva lor tutto il male , e che ’ 
la vittoria e la presura di questa non era per loro bene avvenu- 
ta. Mandano. adunque agli Ascaloniti pregandoli, di volere ac- 
cogliere 1’ arca presso di se . Non dispiacque a coloro la suppli- 
ca degli Azotj ; e ne fanno loro la grazia . Ma ricevettero ap- 
pena 

(t) Contiene la fioria dalla morte di Eli a quella di Saule ; e tono 
anni 61 . acconcio il Calmet . 

( 2 ) Nume corrispondente alla Cerere de’ Poeti , e il cui nome 
vale Frumentari» dalla voce dii Daga* franteti!» ■ Così ne pare an- 
che al Sig. Zanolini . 
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27o DELLE ANTICHITÀ* GIUDAICHE.' 
pena l* arca, che si trovarono avvolti nelle medesime traversie; 
che l'arca eoa se medesima recò le disgrazie d* Azoto a coloro, 
che indi i* accolsero : però gli Ascaloniti la mandano lungi da 
se presso altri di lor nazione ; ma neppur appo questi si ferma : 
perché battuti da' mali medesimi se ne sgravano collo spedirla 
alle città convicine ; e in questo modo s’ aggira 1* arca per tut- 
to le cinque città Palestine , quasi esiggendo da ciascuna in 
mercede dell* essere colà venuta , quanto per lei sofferivano . 
Stanchi di fanti mali quei , che provaronli , e divenuti un avvi- 
so per quei che gli udirono, di non albergare giammai a tal co- 
sto e mercede presso di se l* arca , non pensavano quindi ad al- 
tro , che alla maniera e alla strada di liberarsene - Però stretti- 
si a consigliarne i primarj Satrapi delle cinque città , vale a di- 
re , Get , Acc3rou , Ascalona , e Gaza , ed Azoco , andavano 
meditando * che si convenisse di fare; primieramente fur di pa- 
rere , che si rimandasse a* suoi 1* arca , giacché Dio li puniva 
per quella» e però in sua compagnia ne venivano i mali, e ac- 
compagnavanla nelle loro città . Ma qui v* ebbe alcuni, che 
dissero non doversi ciò fare, né prendere errore, l’arca incolpan- 
do di questi mali : perciocché non esser questa una sana via da 
Ufare il potere e la forza ; che se Dio ne pigliasse pensiero, noti 
saria nò caduta in balla di uomini . Esortavanli perciò a quie- 
tarsi e portare in pace il mal già passato, riflettendo non esser- 
vene altra cagione , che la natura , la quale e ne* corpi e nella 
terra e negli alberi e in quant’altro esiste per lei, col volger de- 
gli anni suole produrre di cosiffatte mutazioni . 

II. Ma prevalse al le dette opinioni 1* avviso di personag- 
gi per inrendimento e per senno ne’ tempi innanzi famosi, e 
creduti allora parlare meglio degli altri acconciamente al bi- 
sogno,! quali dicevano non doversi né rimandar 1* arca ne ri-* 
tenere, ma consecrar cinque statue d’oro siccome cinque erano 
le città , in rendimento di grazie a Dio , che provvide alle loro 
salvezza , e serbogli in vita con rutto i gran mali da lui manda- 
ti a perseguitarli , contro cui non valeva riparo . Indi un egnal 
numero di sorci purd* oro simili a quelli , che avevano divora- 
te e guaste le lor campagne . Poi messo r utto in una borsa , e 
postola dentro all' arca allestirle uo carro nuovo ; al quale si 
aggioghino vacche spregnate di fresco ; e se ne rinchiudano 
altrove i vitelli , tenendoli , che non distolgano dal lor cammi- 
no le madri col seguitarle ; e queste pel desiderio di rivederti 
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faran più presto il viaggio . Messe indi in istrada , quando ab- 
biano l’arca condotta ad un trivio.si abbandonino,consenrendo 
loro di scegliere quel sentiero , che più lor piace • Or se le be- 
stie tirano verso quello che porta agli Ebrei * ed entrano nelle 
lor terre , attribuiscano pure all* arca i lor mali . Che se piega- 
no altrove , allor , dissero , ne la richiameremo, sicuri che que- 
sta per nessun modo può tanto . Credettero adunque che fosse 
giusto cotale avviso , e col fatto ratificarono la sentenza ; e re- 
cato ad effetto il proposto sin qui accompagnano fino al trivio • 
il carro» e quivi lasciatolo si ritirarono • 

Vittoria degli Ebrei sotto la condotta di Samuele • 
CAP. II. 

I. /'A R tenendo le vacche la giusta strada , contese avessero , 
v/ chi le guidasse , i Satrapi palestinile seguitavano per 
curiosità di vedere , ove mai si ristessero , e in qual luogo ne 
andassero . Ev vi un borgo della Tribù di Giada nomato Betsa- 
me . Colà arrivan le vacche ; e poiché dopo il fatto viaggio le 
accolse una grande e amena pianura » non si innoltraron di più, 
c quivi stesso fermarono il carro. Fu questo uno spettacolo per 
que* borghigiani, che ne fecero grande festa . Perciocché essen- 
do di stare , e tutti trovandosi alla campagna in atto di racco- 
glier le biade * non venne appena loro vecìuta 1* arca .che rapi- 
ti fuori di se dalla gioja , e lasciatisi cader di mano il lavoro*, 
corsero tosto al carro ; donde tirata giù T arca , e il vasello , 
che le statue conteneva ed i sorci, tutto ripongono sopra un 
gran sasso • che avevaci in mezzo a quel piano , indi fatto uno 
splendido sacrifizio e un banchetto assai lauto , offersero in olo- 
causto il carro e le vacche . Vedute tai cose i Satrapi palestini 
tornarono indietro. Ma Tira e lo sdegno di Dio fece grande 
vendetta; poiché de* Bersamiti tatto che indegni di toccar l’ar- 
ca per non essere Sacerdoti , pure accostatisi troppo a lei , fe- 
rinne settanta (j)ed Deciseli . Grande fu il lutto de’horghigia- 
ni per chi fu soggetto a tale disavventura ; e ne piansero gran- 
demente , come ragion voleva , che si facesse per un gastigo 
mandato da Dio ; oltre che ognuno ci aveva il suo da compia- 

gne- 

( 3) De p apulo feptuaginta virai , dice 1» Scrittura quinq ua^int* vii! li* 
plebi * . 
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gnère . Però connchiudendo i Betsamiti sé essere indegni , che 
1’ arca appo lor soggiornasse, mandarono alComune degl’israe- 
liti , chi gli avvisasse , che avevano i Palestini renduta 1* arca ; 
ed essi , tosto che lo riseppero , ne fecero trasporto in Canaria- 
rim (4) città vicina a Betsame . Quivi condussero I* arca in ca- 
sa d* un cere* uomo di stirpe Levita pernome Abinadab , che 
viveva con fama di santità e religione , credendo luogo dicevo- 
le a Dio quello , ove abitava un uom giusto. Servivano all’arca 
i sooi figli , che s* impiegarono in tal ministero fino a Jcompiti 
vent’ anni ; che tanti appunto ne stette in Cariatiarim dopo la 
stanza di quattro mesi presso de* Palestini - 

II. Or poiché tutto il popolo in quel tempo, die l'ar- 
ca dimorò in Cariatiarim , s* era alle preghiere rivolto ed a’ sa- 
crifizj , e dava gran segni di religione e d’ amore per Dio , il 
Profeta Samuele vedutane la prontezza , ehe aprivagli il varco 
di ragionare a persone cosi ben disposte di libertà e de’ vantag- 
gi di lei , s’ insinua loro con quelle ragioni , che stima più ac- 
conce a piegarne gli animi ed a condurgli al suo intento. Disse, 
adunque così .,, Israeliti ,in questa occasione, in cui i Palestini 
,, bensì si mantengono quei dolorosi nimici , eh’ eran dianzi , 
„ ma Dio comincia a mirarvi con occhio benevolo e amico.egll 
«.conviene non solo desiderar libertà, ma usare eziandio di que’ 
..mezzi, ond'ella ne venga a voi . Non vogliate voi dunque 
,, seguir qual tenore di vivere , ond* egli conservaci tali ; ma 
,, siate giusti. Cacciatela’ vostri cuori l’ iniquità , e purgati 
„ che sieno con la possibile diligenza volgetegli a Dio.Cosl fa- 
., cendo ne avrete ogni bene , con esso la liberazione dal servii 
i, giogo , e la vittoria degl’ inimici, ad ottenere le quali cose 
„non vagliono né armi, nérobustezza di corpo, né moltitu- 
„dine d’ alleati ; conciossiachè Dio non prometta que' beni a 
„ tai condizioni , ma a patto , che s’ ami rettitudine e la 
,, giustizia . E delle sue impromesse io mene fo mallevado- 
„ re „ . A tali detti sciamò in segno d’ approvazione la molci- 

tu- 

(4) La Scritturi ha che 1 * arca fu condotta nrlti caia d’ Abinadab in 
Gabaa; che non si de’crcdcre nome di paese .differente da Cariatiarim , 
ma nome ebraico ,che vai colle ; e vuol dire che fu condotta nella caia 
di quell’ Abinadab , che abitava «ul colle , che era nella cittì di Caria- 
tiarim ; ore fermoui non soli vene’ anni , ma come avverte bene il P. 
Calmet , setta ncuaanni . Laonde v’ ha certamente errore nel testo del 
nollro Autore . 
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tudine tutta lieta per cosiffatti consigli ;e si offerse prontissima • 
a farei voleri di Dio. Samuele adunque raduna il popolo in 
una città detta Masfa (5), che in lingua ebrea vale quanto 
indetta .Quivi attinta dell'acqua ne fanno a Dio libam ente ,e 
digiunando tutto quel di attendono solo a pregare .Non ignora- 
rono i Palestmi.che %* erano gli Ebrei assembrati cola; anzi ri. 
saputo appena s iffarto concorso ci vengono forti d’ una grand* 
oste sperando di coglierli all* impensata e sprovvisti . In fatti 
questa venuta sgomentali, e mette negli animi loro scompiglio 
e paura . Però corsi tutti da Samuele gli confessarono d* aver 
perduto il cuore dalla paura e memoria della passata sconfitta ; 
e però intendevano di star cheti • per non irritare a lor danno le 
forze nimiche . „ E ti rammenta , soggiunsero , che allora ap- 
punto che tu ci avevi adunati ad orare,a sacrificare, a giurare • 

„ i nimici ne colsero ignudi ed inermi . Non ci rimane adunque 
,• altra via da sperarne salute t die quella di poter col tuo mez- 

zo e col mezzo di Dio supplicato date campar dalle mani 
„ de* Pa testini „ . A questo dire , esso e gli aniina a far cuore, 
e promette loro soccorso da Dio • Indi preso un agnello -di lat- 
te ne fa sacrifizio pel popolo ; e prega Dio , che voglia regge- 
re la Icr destra ne Ila battaglia contro de'Palestini,e non sofferi 
di vederli per la seconda volta mal capitati . Dio porge l’orec- 
cbio alle suppliche , e accolta con animo lieto e presto al soc- 
corso la vittima, enneede loro fortezza e vittoria . Era ancor 
sull* altare la vittima offerta a Dio , né per anche la sacra fiam- 
ma 1* aveva tutta consunta , quando l’oste nimica mosse dal 
campo , eschierossi per la battaglia , sperando vittoria»cui ap- 
poggiavano sull’ aver coli i i Giudei senza prov visioni, senz* ar- 
mi, e per tuti’ altro colà radunatisi , che per far guerra. Ma in- 
contrano accidenti sì strani , che s* altri gli avesse lor predetti, 
a gran pena si sarebbero condotti a crederli . Perciocché Dio 
primieramente scompigliali coi tremuoto; e dato un crollo alla 
terra la rende sotto i lor piedi tremante e incerta , sicché e al 
suo ondeggiare le piante loro non eran ferme , e all* aprirsi quà 
e là in voragini dentro vi precipitavano . indi romoreggiando 
con tuoni , e con infocate folgori lampeggiando , strappò lor di 
Cius.FJav.T. I-, . M m ma- 

(5) La voce Ebraica nSXO dii verbo nst tpecolare mi porge ar- 
gomento d’ interpretare la voce cntopttiemer.on dell’ amora in sento at- 
tivo , cioè una cosa che vede e scopre da lungi , coca’ è le vedetta 5 ed è, 
quella la Masfa della Tribù di Giuda . 
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inano le armi. e inermi cacciògli in fuga . Esce altor Samuele 
con tutta la moltitudine per incalzargli , e mortine assai, segui 
fjli altri fino a Betcar (6) luogo cosi nominato . Quivi pianta-, 
toun sasso quasi termine alla vittoria di lui e alla fuga degl’ 
inimici, e rendutolo forte lo chiama il segno della fortezza . 
data loro da Dio contro a’ nimici , i quali dopo tal rotta non si 
levarono più a danni degl’ Israeliti ; ma impauriti abbastanza, 
e ricordevoli dell’ avvenuto si acquetarono.e quell’ ardire, onde 
un tempo i Palestini usavano cogli Ebrei.dopo la vittoria pas- 
6Òa questi. Laonde Samuele movendo lor contro ne uccide mol. 
ti, ed abbassa del tutto la lor tracotanza . dispoglia inoltre di 
quel paese , che avevan tolto a' Giudei soggiogati innanzi da 
loro coll* armi ; ed era quello » che da’ confini di Gec si scende* 
.Va fino alla città d’ Accaron . In quel tempo medesimo passava i 
buona armonìa dagl* Israeliti alle nazion cananee rimaste in- 
fra loro . 

t ' * * ! • • * t I • * , 

Samuele indebolito per la veechiaja cedi l' amministrazione de' . 
putritici affari a' suoi figli . - , 

\ « . I' - v» I i < L '»•!<.• 1' * . f 

CAP. III. . .. 

O Ra il Profeta Samuele , rimesso in buon ordine lo stato 
del popolo , assegnò loro città , ove volle , che si adu^ 
nassero per comporre le differenze , che insorgevano dagli uni 
agli altri . Egli poi due volte 1’ anno facendo il giro delle città 
rendea lor ragione; ed ebbe di mira nel lungo tempo , che vi- 
durò.l’ accurata esecuzion delle leggi-Ma oppresso alla fine 
dalla veechiaja ,e più non potendo le usace cose operare , cede 
a’ figlinoli il comando e la reggenza del popolo. Il nome del 
primogenito fu Gioele.quel del secondo Auia.Ordinò adunque, 
che l’ uno avesse il suo Tribunale nella città di Betel , 1* altro 
in Bersabee , partendo a ciascuno quel popolo , che gli dovea 
star soggetto.Ma costoro servirono d* un manifesto argomento 
ed esempio , che alcuni non si rassomigliano ne’ costumi a’ lor, 
genitori;ma siccome alle volte da* padri rei. vengon figli di bel- 
le doti e dabbene , così questi allora , tutto che nati di padre 
buono, mostraronsi Cristi ed iniqui . Perciocché traviando dalle 

istitu- 

(6) Tra le svariate lezioni di quello luogo a me piace quella .che si 
conforma col sacro Tetto . 
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Istituzioni -paterne e Tenendo una strada -tutto cònf rafia sog- 
gettavano la giustizia a’vituperosi presenti e guadagni ; c pro- 
ferendo sentenza a misura non già del vero ma dell* interesse i 
e abbandonandosi ad una vita molle e dispendiosa operavano 
primieramente contro al volere di Dio ; poi contro a quello del 
Profeta lor padre , il quale avea drizzata ogni mira e pensiero 
a far si , che nel popolo fosse giustizia . 


Come per V ingiusto governo di quelli la moltitudine vo’le un Re . 


Q Uitìdi il popolo per Io stravolgimento , che i figliuoli 
del Profeta introdussero nella primiera costituzion del 
governo , forte nojato del lorprocedere n* andò a lui , il qual 
dimorava nella città di Ramata • Quivi gli sposero e 1* iniqui- 
tà dei figliuoli , e 1* impotenza in cui egli stesso trovavasi per 
la troppo innoltrata età sua e per la debolezza quindi prove- 
gnentegli -, di amministrare come soleva , i pubblici affari . 
Il pregavan pertanto e lo supplica vano , che volesse crear loro 
un Re , che governi la nazione , e punisca i palestini delle 
passate soperchierà , di cui debbono a ncora pagarli . Questo 
parlare dolse assaissimo a Samuele, cosi per 1* innata sua retti* 
tudine, come per 1* odio, che ai Re portava . Concìossiaché for- 
te placevagli 1* Aristocrazìa , come quella che fa beati e felici 
coloro, che sottometronsi al governo di lei . Peròl continui 
pensieri e le ctìnsideràzioni profonde intorno alle cose già dette 
dimenticare facèvangli e cibo , e sonno ; né in altro spendeva 
tutta la notte ,che in seco stesso ravvolgere e meditare gli af- 
fari correnti . In questo 9tato gli compa risce Iddio, e 11 confor- 
ta a non affannarsi della domanda , che ha fatta il popolo ; che 
il non curato da loro non era già egli , ma Dio , cui non vole- 
vano solo a Re . Questo disegno fin da quel giorno , che li ca- 
vò dall* Egirto',essersi sempre aggirato lor per lo capo* Ma non » 
andrà guari tempo, che ne sentiran pentimento assai doloróso;; 
per cui però', né il fatto tornerà indietro , e condannerannose' 
stessi di avere inconsideratamente seguito consigli poco rico- 
noscenti de’miei benefizj e dalle tue predizioni. „ Voglio per*’ 
tantoché crei loro quelRe,ch’io ti additerò,perchè innanzi pa- 
„ lesi loro , a quanti mali vadano incontro sottoponendosi a un 


i 


CAP. IV.- 


M m a 


Re 


Digitized by Google 


2 76 DELLE ANTICHITA’GIUDAICHE . 

ti Re i e ri dichiari contrario a quel cambiamento , a coi fare 
,, s'afftetran tanto *, . Udito ciò , Samuele sul far del giorno as- 
sembrati i Giudei consenti di crear loro un Re : ma disse dover 
egli prima esporre , quanto avverrebbe loro dai Re , e a quanti 
mali sarebbero perciò soggetti. „ Avvertite adunque,egli disse 
che primiernmenre vi rapiranno i figliuoli : de’quaii parte vor- 
», ran che sieno cocchieri .parte soldati a cavallo e guardie dei 
», corpo, e parte corrieri e celiarci» .Indi ne metteranno questi 
,, al lavoro del' armi.de* carri ,e d* altri stromenti.quegli a coi- 
», tivare la terra , ad aver cura de* loro campi , e a zappare le 
,, vigne . Ne vi sarà cosa che a un suo comando non facciano , 
,, come schiavi comprati a contanti .Le vostre figlie eziandio 
,,saran deputate a lavorar ne* profumi « nella cucina* ed al 
,, forno , e in ogn altro mestiere , che sogliono far le fantesche 
,, sforzate dal timor del bastone , e dalla tortura • Vi spoglie- 
ranno de’ vostri averi , eli doneranno agli eunuchi » e alle 
„ guardie : e le vostre greggi saran divise a’ lor cortigiani . 1 n 
„ somma , a dir breve , voi tutto il vostro impiegherete a ser - 
„ vigio del Re divenuti altrettanti suoi servi • Vero é , che il 
„ provare tai cose vi tornerà alla memoria quant* or vi dico ; 
3 , e riconosciutivi supplicherete Dio , che si muova a pietà di 
«, voi , e vi liberi tostamente dai Re . Ed egli non accorrà vo- 
stre suppliche , ma rimandativi in pace permetterà » che pa- 
», ghiate la pena del vostro reo consiglio „ . 

II. Ora la moltitudine e alle predizioni dell* avvenire fi 
sorda, e mostrossi restia a ritrattar quel partito. che aveva con- 
tro ragione già preso . Perciocché nè cangiossi d* un punto , né 
fece caso veruno di quanto seppe dir Samuele;anzi importuna- 
mente pressavaio e il richiedeva, che si sbrigasse a crear que- 
sto Re , nè si prendesse gran fatto pensiero dell* avvenire ; che 
perumiliare i nemici facea mestieri di chi seco lor combattes- 
se : né ci vedevano stravaganza nel reggersi • che farebbono a 
quella forma medesima di governo , che le nazioni d* intorno • 
tute soggette a Re. Samuele- adunque veggendoli non sol nien- 
te mossi dalle cose dette di sopra , ma fermi egualmente ne* lor 
voleri, per ora, disse , andate ciascuno alle case vostre ; che 
quando avrò inteso da Dio , cjii egli vi assegni per Re , saprò 
opportunamente chiamarvi • 

. _ . - 
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LIB. VI. CAP. V. 

Creazione di Saule a Re per comando di Dio • 

CAP. V. . 

1. T? Raci un uomo della tribù Beniamitide di buon Ugnag- 
li* gio e di savie maniere , chiamato Cis . Questi aveva un 
figliuolo ; ed era giovine di bell’ aspetto , e di grande statura • 
In prudenza poi ed in senno avanzava le sue fattezze . Avea • 
come Scule. Cis adunque essendogli andate raminghe dalla pa- 
stura alcune belle giumente , di che dilettavasi piucchèd’ ogn % 
altro bestiame » mandonne in tracia il figliuolo accompagnato 
da un servo. Or egli , poich’ ebbe scorsa la patria Tribù tutta 
quanta in cerca delle giumente , passò in quello dell’ altre . Ma 
neppur qui rivenutele , pensò di tornarsene indietro, perché 
non avesse iodi il padre a stare in apprensione de* farti suoi • 
Ora il servo , che lo seguiva , come si furono alla città diRama- 
ta , disse , che là dimorava un profeta veritiero , e il consiglia 
a portarsi da lui : che ne risaprà certamente .qual fine abbia» 
fatta le bestie ; a cui rispose che dal viaggio non era avanzato 
lor nulla, di che meritare il profeta del suo oracolo: al che sog- 
giogando il servo , che aveva un quarto di sido , e gliele da- 
rebbe , C cosi ragionavano , ingannati dal non saper che il pro- 
feta non riceveva mercede ) ne vanno a lui , scontratisi presso 
alle porte in vergini che audavan per acqua , le addomandano 
dove stia il Profeta .Quelle glielo additano , e gli spingono a 
sollecitare , anziché vada a cena; perciocché ha molti alla sua 
tavola , ed egli é il primo de'convitati a sedervi . Il motivo poi 
dell’ aver Samuele raccolta grati gente a cena, fu questo. Coa- 
ciossiaché avendo egli pregato Iddio tutto il giorno a mostrar- 
gli , chi volesse far Re , promise Iddio d* additarglielo il dì ve- 
gnente ; che in quell’ora appunto , che lo pregava , gli mande- 
rebbe egli stesso per ciò un garzone della Tribù Beniamitide • 
Egli pertanto fermo nell’ alto della suacasa stava aspettando- 
ne il tempo; venuto il quale scese giù per andarsene a cena. 
In questo s* avviene In Saule , e Dio gli palesa quello essere il 
Re futuro . Saule in tanto si fa più dappresso a Samuele , e sa- 
lutatolo il prega a volergli insegnare I* abitazion del Profeta , 
che forastiere , com’ egli era, diceva di uoa saperlo • Al che ri- 
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rispondendo Samuele eh’ egli era desso , e menandolo a tavola 
come se già fosser salve le sue giumente per cui cercare era 
«rato spedito , ed egli fatto per sempre padrone degli 
averi di tutti „ ma , Signor , disse , io non mi riconosco pari a 
9 , tante speranze , che tu mi dai , e sono d’ una Tribù cosi pic- 
„ ciola da non uscirne un Re , e d* una città la più misera di 

tutte 1* altre . Tu certo fi prendi piacere di mia persona , e- 
„ col parlarmi che fai di cose troppo eccedenti il bisogno , per 
„ cui ne vengo, render mi vuo’ridicolo altrui „ «Atlor Samue- 
le introdottolo nella sala fallo sedere a mensa e con lui il suo 
servo in luogo più degno , che non i! resto de'convitati , i qua- 
li erano da settanta ; Indi impone a’ serventi , che mettano in- 
nanzi a Saule la porz.ioue dovuta al Re «Venuta ora d’andare 
a letto , rizzatisi gli altri tutti partirono ognuno per le lor ca- 
se , e Saule col servo restò a dormire presso il Profeta . Sul far 
del di Samuele fattolo alzar di letto 1* accompagnò per buon 
tratto di via ; e giunto fuor di città gli ordinò, che mandasse 
innanzi il suo servo , e eh* egli si rimanesse con lui , perciocché 
aveva a parlargli da solo a soto . Saule adunque allontana il 
suo servo; e il Profeta cavato fuori un vaselietto , infonde olio 
in capo al garzone , e datogli un bacio , tu sii , disse , il Re de- 
stinato da Dio a punire i Palestini , e a vendica re gli Ebrei . Di 
quanto io ti dico, tu avrai un segnale , cui voglio , che sappi 
innanzi . Quando tu sii partito di qui , s* avverrai tra via in tre 
uomini incamminati alla volta di Betel per sdorar Dio . Al pri- 
mo d* essi vedrai portare tre pani ; al secondo un capretto ; se- 
guirà il terzo con una fiasca di vino. Ora questi ti saluteranno, 
c ti useran cortesie e daranti due pani t'tti gli accetterai (7): 
Quinci arriverai al luogo detto sepolcro di Rachel , dove t’incon- 
trerai in persona , che ti darà là novella , che le giumente son 
salve . Poscia venuto di quivi a Gabata troverai una truppa di 
profeti ; e preso da spirito divino con esso loro profeterai , tal- 
ché qualunque persona veggendotiatordirà.e dirà maraviglian- 
do,e donde maf a tal grado di felicità é salito il figliuolo diCis? 
Quando abbi avuti cotai contrassegni , sappi che Dio é con 
reco . Va e saluta tuo padre e i congiunti . Indi chiamato da 
me verrai in Gaigaia , per ivi offrire ambedue sagrifizi a Dio di 
ringraziamento per tai benefizi'. 

ir. 

(7) Prima doveva avvenire 1* incontro di quelli che fcli dovevano 
dar la nuova delle giumente ricuperate. Vedi lib.l.dci Re cap. xo. r. 2. 
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II. Ora a Saule incravvenne ogni cosa in quel modo 
appunto, die pronunziato gli avea Samuele . Come fu giunto a 
casa, Abner suo parente , che amavalo pivYclie non gli altri 
congiunti , T interroga del suo viaggio e dell* avvenutogli in 
quello ; a cui egli rivelò tutte I* altre cose , come s’ era portato 
da Samuele il Profeta , e come questi gli disse, che le giumente 
eran salve . Ma intorno al regno , e alle cose, che apparteneva, 
no a questo affare , le quali udite pensava che procacciato gii 
avrebbono invidia ,o beffe , non gliene fa motto ; e con tutto il 
parergli , che gli volesse grandissimo bene , e lo amasse più che 
non facevano tutti gli altri congiunti , pure stimò più sicuro e 
savio partito non palesarglielo, riflettendo Ccred’io) all’ umaT 
na natura . qual è veramente in se stessa; che nè congiunto » né 
amico per saldo che sia nel suo amore , neppur a* evidenti pro- 
digj di Dio ve lospingano , non si mantien sempre tale ; rad ne* 
gli altrui innalzamenti diviene tosto malevolo ed invidioso . 

III. Samuele intanto raduna il popolo in Masfa ; e con est 
so tien parlamento in quel modo, che disse avergli Iddio coman- 
dato: che avendogli Iddio fatti liberi , e rendati signori de’ loc 
rimici * hanno dimenticati cotai benefizj , e L’escludono presen? 
temente dal regno senza riflettere , che non havvi utili pari a 
quello d’ essere governati dal più saggio di tutti ; e tal certo si 
è Dio . Aman poi meglio d’ avere in suo luogo a Re un uomo , 
che si vai de* suoi sudditi , quasi fossero bestie , come gli det- 
ta il capriccio ,11 talento , e la voglia deli' altre passioni , in- 
goiandosi senza riguardo le lor sostanze ; che certo non sarà 
mai , ch’ei rimiri il genere umano ,<tome fattura e lavoro suo 
proprio , e come tal lo conservi amorosamente . Laddove Iddio 
pero appunto avviene , che lo protegge . „ Ma dappoiché cosi 
„ pare a voi , e amate meglio far torto a Dio; or bene schierate. 
,, vi tutti per ordine diTribù e famiglie , e gittate le sorti „ f 
Fatto ciò dagli Ebrei.uscinne la tribùBeoiainitide . Messa que- 
sta di nuovo aila sorte, ne venne fuori la famiglia di Metri , che 
per individui rimessa nell’ urna , la sorte ne destinò al Regno 
il figliuolo di Cis Saule . Ciò sapendo il garzone già s’ era anti- 
cipatamente sottratto dall' adunanza , non volende (penso io) 
parere d’ accettar volontieri il comando ; e mostrò tanta mode- 
razione e saviezza , che dovei più neppur nelle picciole loro 
prosperità non san contenerne la gioja , ma dappertutto si ag- 
giranó a fare mostra di se, egli non che darne segno per 1’ ocre- 
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nuro comando , e per la signoria , in cui fu posto di tante e fati 
nazione , s* involò eziandio dallo sguardo de' futuri suoi suddi* 
ti-, e adoperò in modo , da doverlo cercare e faticarvisi intorno 
per rinvenirlo . Stando il popolo in sospensione e pensiero, per- 
ché Sanie non si trovava , Samuele supplica a Dio d’ insegnar- 
gli ove sia, e di recare a luce il gar?x>ne .Risaputo pertanto da 
Dio il luogo , ove stava appiattato Sanie, manda chi ne lotrag. 
ga . Venuto che fu , lo colloca in mezzo alla moltitudine; e so- 
prastava a tutti , e l’altezza della statura degnissimo lo faceva 
del regno . Dice adunque il profeta , ,, questi é colui , che Dio 
„ davvi a Re . Mirate quanto ei sovra tutti s’ innalza ed e rae- 
„ ritevole del comando „ Com' ebbe sciamato il popolo, viva 
il Re , Samuele , che aveva già scritte le cose avvenire , le les- 
te al Re , che stava ad udirlo . Indi ripone il libro nel Tabrrna- 
col diDio, testimonio alla posterità delle sue predizioni . Com. 
piute cotestecose , Samuele licenzia la moltitudine ; ed egli si 
rende in Ramata , eh* era sua patria . Saule poi , mentre torna 
in Gabata ond’ era nativo , viene da molte buone persone ac- 
compagnato per fare al nuovo Re loro i dovuti onori . Ma i pii 
di' eran tristi .facendone poca stima e si ridevan degli altri , 
e non offerivano verun presente, né si curavano punto di farsi 
accetti a Saule né in parole né in fatti . 

IV. Ma indi a un mese la guerra mossa contro diNaas 
Signore degli Ammoniti fu per Saulle il principio di quegli 
onori.che ottenne da tutti. Perciocché questo Naas venuto coti 
grande esercito e poderoso a danno de' Giudei abitanti di là 
dal Giordano li reca a molta desolazione ; e ne sottomette le 
ferre, valendosi per al presente della violenza e dell* armi ad 
avergli in sua mano t e dell’ accortezza e della sagacità pel fu- 
turo a infievolirli da non poter ribellando sottrarsi al suo giogo 
perciocbè tanto a quelli , che gli si rendono sotto fede, quanto 
a quelli, che per legge di guerra son presi, faceva cavar l’occhio 
destro.con inrendimento , che siccome l'occhio sinistro veniva 
ior dagli scudi impedito , cosi rimanesser disutili aftatto.Ora it 
Re Ammonita dopo così malconci que’ di là dal Giordano por- 
tò le sue armi contro degli Ebrei detti Galadeni ; e accodatosi 
sotto la Capital de* nimici , cheéjabes, manda lor per legati 
ordinando, che rendansi di perse, con questo però , che sia 
tratto loro di fronte il destr' occhio ; se nò , minacciavali d’as- 
sediarii, e di abbattere le lor città . Scorditi a tale dinuuziat 
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Galadeni non si arrischiano di dir nulla né dell' una parte nè 
dell’ altra , né se accetran di rendersi , nè se voglio» guerra : 
ma Invece domandano, si conceda loro la tregua di sette giorni 
onde speditine messi a’ior nazionali richiedergli di soccorsoci 
qual quando venga » vogliono guerra : che se da questa parte 
restin delusi , promettevan di rendersi colla trista condizion di 
soffrire quanto ja lui fosse in grado . E Naas , che dispregiava 
del pari e la moltitudine de’Galadeni , e la loro^risposta , ac- 
corda la tregua , e consente che mandino per soccorso , ove lor 
pare meglio. Per mezzo adunque degli Ambasciadori spediti 
a ciascuna città fan sapere agl’ israeliti » quanto nasce tra loro 
e Naas,e in quale incertezza si trovino. All’ udire le circostan- 
ze de’ Jabesiti proruppero tutti i pianti e in lamenti ; ma fuor 
di questo non consentiva lor la paura di far niente più.Venne- 
ro ancor nella patria del Re Saule i messi , e allo sporre che 
fecero il pericoloso stato , in cui si trovavano i Jabesiti , il 
popolo si portò come i primi. Ma Sanie, che appunto allor 
ritornando dai lavori della campagna io città trova i suoi con- 
cittadini tutto piagnenti , e domandato il perché della lor con- 
fusione e tristezza sente le nuove portare dai messi , riempiu- 
to subitamente di Dio rimanda nelle lor terre que’ di Jabes con 
la promessa di essere indi a tre giorni a soccorrerli , e di vin- 
cere , anziché levi il sole , i nimici , onde al suo nascere vedrà 
il soie e questi già vinti, ed essi sgombri da rutti i timori . Vol- 
le però , che alcuni restassero per insegnargli la via . 

Spedii ion di Saule contro degli Ammoniti , 
e vittoria . 

• * . I 

C A P.\ VI. 

O R egli volendo col timor della pena tirare il popolo nel- 
la guerra contro degli Ammoniti , c farlovi correr più 
presto,tagliati i nervi a* suoi buoi,minacciò,che farebbe il me- 
desimo con chiunque trova sse,qnando il di appresso non lo y e* 
nissero ad incpntrare armati al Giordano ,enon seguissero lui 
e il Profeta Samuele , ovechéli guidassero . Essi adunque per 
la paura del minacciato gastigo trovatisi insieme al tempo pre- 
fisso r Saule rassegna la moltitudine presso alla città di Be- 
Ciuieppe Flav.T.I. N n zee 
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y.ec 05 ) > e li trova salire al numero (9) di rrecemomila , senza 
però comprendervi la Tribù di Giuda » che sola facevane tren- 
tamila. Indi passato il Giordano t e fatti in tutta quella notte 
fcen dieci scheni (io)di sirada,col suo arrivo previene il nascer 
del sole e partito in tre corpi 1* esercito , da ogni banda corre 
improvviso addosso al nimico , che non sei prevede ; e attac- 
cata la mischia , uccide gran parte degli Ammoniti «e xan essi 
51 Re . Questa nobile impresa , che fu da Saule condotta a fine, 
gli meritò presso rutti gli Ebrei molta lode, e il fe* salire a gran 
lama d* uom valoroso.In fatti, se v’ebbe alcuni, che dapprinci- 
pio non lo stimassero , allor si rivolsero ad onorarlo , e a te- 
nerlo per lo migliore uomo del mondo . Perciocché non fu già 
egli pago soltanto d* aver salvati quelli di Jabes , ma oltrac- 
ciò condotto l’ esercito nelle terre degli Ammoniti , le disertò 
tuttequaore ; e menatane molta preda , tornossi gloriosamente 

.Ua patria, ' ' /.' ! II., 

(8) Quella città ond’era AJoniberec , di coi si è parlato al eap. 2. del. 

lib. 4. , o un’ altra poco dilìante da quella , ambedue sul giordano , anQ i 
bedue vicino a Scitopoli , orvero Betsan : giacché Eusebio ne* ammet- 
te due . . ‘ . : 

(9) Qualche tefto di Giuseppe ha nel primo luogo set tecentomila , 
e nell’ altro settantamiU ; «ria nell’ uno e nell’ altro n urnero ha etrore; 
concioljiachè apertamente ia Scrittura dica , che furono trecentomila , 
o trenta mila, nè era possibile in casi poco tempo radunar tantagente , 
quanta ne vorrebbe altro tefto del no tiro Autore , 

( io) Lo scbenoScboi'ios secondo Erodoto»comprende La misura di sessanta 
fladj; dunque disci scheni faono secento ftadj , che sono appunto settan- 
tacinque miglia. Dunque in una fola notte fecero settantacinque mi- 
glia, cosa che parmi impossibile; perchè a farne tre per ciascun’ora , 
che è mollissimo per un’esercito, non una notte sola, ma 25. ore 
ci vorrebbero .Plinio ha , che lo scheno comprendeva quaranta lladj ; 
c però dieci scheni farebbero quattrocento ftad 1/ , o fia cinquanta mi- 
glia ; a farei quali sarebbero necessarie a lmen sedici ore di viaggio 
continuato; cosa ancora difficile a credersi: ma. ficco me da Beaec a 
Jabes Galaad vi sono poc’ oltre a 30 migli» fecondo le carte descrit- 
tene da’ PP. Calmet , Gentilino., e dal Seutter, così non sono più 
di quattro scheni secqnlo la misura d’ Erodoto ; ftrada che fi potè fare 
in dieci ore , se poniamo l’ esescito mosso da Beaec poco dopo il mee- 
20J»; poiché dal cootefto del nolìro Autore appar chiaramente , eh’ 
egli non fa cominciare la notte, che! dopo passato il Giordano; dati 
qual fiume a Jabes v* ha poco più di venticinque miglia italiane . I 
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•ri. Ora il popolo tnttolieto del valoroso procedere di 
Saule • gioiva seco medesimo d’ aver creato un tal Re» e con- 
tro a quelli, che sostenevano , non ne dovere tornar verun uti- 
le al pubblico,*chietnazzavan dicendo , ,, ove son ora ,e ne pa- 
„ ghino ilfìo„:e v’aggingnevauo quanto suol dire una moltitu- 
dine imbaldanzita da’ prosperi avvenimenti contro chi ne ab- 
bassava poc* anzi gli autori . Ma Saule siccome mostrò gradi- 
mento del buon animo e della divozicn loro verso la sua perso- 
na, cosi giurò,che non soffrirebbe in quel di la rovina di nessum 
nazionale; conciossiaché egli saria ben cosa indegna bruttare 
del «angue e dell’ uccision di persone congiunte quella vitto- 
ria , che lor diede Iddio ; turi fia meglio , che in buona pace e 
armonìa vicendevole faccian festa . Qui Samuele avendo det- 
to , Che si doveva con un secondo suffragio rassodare nel regno 
Saule , concorrono tutti nella città di Gaigaia , dove ordinata 
avea , che venissero ; e di nuovo veggente il popolo . unge col 
santo olio Saule , e per la seconda volta il proclama Re ; e per 
tal modo 1* ebrea Republica venne a cangiarsi in Monarchia . 
Imperciocché sotto Mosé , e il suo discepolo Giosuè ,che ne fu 
Capitano , si ressero per Ottimati . Morto lui, per lo spazio di 
anni diciotto visse la moltitudine in una rotale Anarchia; 
dopo i quali rimisero in piedi il governo primiero.dando l’uni- 
versal reggimento di tutto a chi lor parea più valente nel me- 
stiere dell* armi , e più gagliardo della persona . Quindi fu , 
che il tempo in cui durò tal governo » il chiamarono quello dei 
Giudici . 

III. Samele poi radunato il popolo a parlamento , „ io vi 
» scongiuro, disse , pei sommo Iddio , che diede la vita a que* 
,, buoni fratelli ,Moeé vo’ dire ed Aroune , e che i Padri vostri 
„ strappò di mano agli Egizzj , e li trasse dai loro ceppi , che 
„ senza o rendervi al soverchio rispetto , o cedere alla paura , 
„ o ritrarvi per altra passione qual sia coufessiate.se o intere*. 

„ se e ambizione mia propria , o parzialità per altrui m’ abbia 
,, fatto giammai traviare dal retto e dal giusto : e in’ accusiate 
„ sebo ricevuto mai o vitello , o pecora , o cose altrettali , che 
,, l’accettare a proprio lostentamenro non par degno di ripren- 
sione , ovveramenre se ho dato di che dolersi a nessuno col 
„ volger di forza a mio uso 1’ altrui giumento. Qui dunque alla. 
„ presenza del Re , se avete niente scopritelo „ . Essi allora 
a una voce gridarono, niente niente di tali cose , anzi aver 
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egli con santità governato e con rettitudine la nazione. Oc 
Samuele dopo questa universale,e a lui favorevole attestazio- 
p, ne, dappoiché, disse, mi avete accordato di non saper 
che mal dire de* fatti miei , ora uditemi , eh' io vi parlo con 
a, libertà# e vi dico * che avete pur fatto il gran torto a Dio 
o> chiedendogli un Re . Dovrebbevi ricordare , come con sole 
„ settanta anime della vostra stirpe il progenitore Giacobbe 
0 , scese costrettovi dalla fame in Egitto ; e quivi quelle molte 
,, migliaja , a cui crebbe la vostra schiatta , e che gli Egizzia- 
,»ni fecero schiave e trattarono malamente , alle preghiere de* 
,, vostri antenati senza bisogno di Re concedette Iddio , che da 
,, tante angustie si liberassero, col solamente mandarvi i fra- 
3» felli Mosè ed Aronne , i quali guidarono voi a questa terra , 
», che al giorno d'oggi abitate . Eppure dopo siffatti benefizj 
a, di Dio , voi ne tradiste la religion e 1* onore . Con tutto que- 
3» sto , benché venuti in man di nimici , pure vi liberò : la pri- 
a, ma volta col rendervi superiori agli Assiri e alle forze loro ; 
3» poscia col darvi vittoria degli Ammoniti , de’ Moabiti , e 
3, finalmente de' Palestini : e queste cose voi adopraste non 
,, sotto la condotta di un Re, ma iotto quella di un Iefte, e 
„ di un Gedeone . Che pazzia dunque fu mai la vostra sottrar- 
,, vi a Dio 3 e voler vivere soggetti a un Re? Ma finalmente 
,, io ve l’ho creato , ed é quello , che scelse Dio stesso . Per di- 
„ mostrarvi poi ad evidenza l’ira di Dio» e il suo cruccio per Io 
3> appigliarvi , che avere fatto alla Monarchia , io mi volgerò a 
„ manifesti prodigj • Conciossiaché tal tempesta supplicando- 
„ ne Iddio farò , che veggiate presentemente , quale nessun di 
3, voi nel cuor della state non vide mai per addietro in queste 
contrade,,. Non ebbe appena finito Samuele di dir tali cose 
al popolo, che con tuoni e con lampi ,e con un rovescio di gran- 
dine Dio conferma esser vero quanto ha detto il profeta ,talchè 
sbalorditane la moltitudine e spaventata riconosce prima il suo 
fallo , e 1* ignoranza che vel ha fatta cadere » indi prega il pro- 
feta, che le ritorni in Dio quel buon padre amoroso e benevolo, 
eh* era prima , e ottenga loro la remissione di questa colpa ag- 
giunta a tant’ altri torti e rei trattamenti , che gli hanno usati. 
Samuele promette e di pregar Dio , e di muoverlo ancora al 
perdono . Intanto gli esorta ad essere giusti e buoni, e a tenere 
Tnai sempre dinanzi agl’occhi i maliche non facendo caso della 
virtù incontrarono , e i prodigj di Dio , e la legge Mosaica , 
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quando bramino d’ esser col Principe salvi e felici. Che se 
merteran queste cose in non cale , disse , che ne sarebbero tan- 
to essi * quanto il Re flagellati aspramente da Dio .Fatte que- 
ste predizioni agli Ebrei, e confermato di nuovo il regno a 
Saule , sciolse Samuele il congresso , e rimandò tutti a casa • 

Cornei Palestini venuti di nuovo contro gli Ebrei furon vinti . 

4 

CAP. VII. 

I. Q Aule intanto trascelti da tutto il popolo,inromo a tremi- 
li la persone , con duemila , che prese a sua guardia , andò 
a stare in Betel ; e i rimanenti cedutigli al fi glio Giornata per 
sua difesa , mandoilo a Gabaa . Questi intanto s* impadronisce 
per assedio d’ un forte de* Palestini non lungi da Gabaa : per- 
ciocché i Palestini di Gabaa , secondo che andavan vincendo i 
Giudei, gli spogliavano ancora dell* armi , e con guernigioni 
occupavano i luoghi piò forti della provincia e proibivano lo- 
ro di portar ferro o di usarne in qualunque maniera . Da questo 
divieto seguiva che gli agricoltoii , quando lor bisognava rac- 
conciare qualche stroraento, fosse vomero o zappa o altro simi- 
le necessario per coltivare , andavano per farlo da’ Palestini . 
Sparsasi adunquetra* Palest ini la fama , che il forte era preso , 
grande ne fu la lor doglia , e credettero quell* ingiuria tornare 
a tanto lor vitupero, che presero l’armi contro a Giudei . Levati 
pertanto trecentomila fanti , trentamila carri , e seimila caval- 
li , e si pongono a campo d’ intorno a Macnaas (i O • Saule Re 
degli Ebrei risaputolo sen va tosto a Gaigaia ; e chiamando il 
suo popolo a libertà bandisce per tutto il regno guerra contro 
de* Palestini ; e ne va con parole estenuando le forze, e sparlan- 
done come di cosa da non pigliarsene gran pensiero , e da non 
temerne periglio alcuno . Ma quei di Saule , avvisata la molti- 
tudine de’ nimici smarrirono; sicché parte intanaronsi in ispe- 
Jonche a cavarne sotterra ; e i piò si fuggirono ne* paesi di là 
dal giordano appartenenti alle Tribò di Gad e di Ruben . Però 
Saule mandò chiamando il Profeta, perchè aveva a trattare con 
lui della guerra, e degli affari correnti; e il Profeta rispose, che 
1* aspettasse colà , e intanto mettesse in ordine i sacrifizi ; eh* 

«gli 

(n) Città nove nyglia secondo Eusebio dittante da Gerusalemme 
verso Rema cioè a Settentrione. ». - 
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egli indi a sette giorni sara da lui per offrire insieme al settima 
di sagrifizio , indi attaccar l* inimico . Saule sostiene ivi , come 
gli ha fatto dire il Profeta ; non però ne osserva appunto il co- 
mando ; ma visto , che il profeta indugiava , senza più di sua 
mano sagrifica . Come poi ebbe inteso sopravvenir Samuele, si 
gli andò incontro ; e il Profeta mal , disse , aver erli fatto col 
trapassare gli ordini avuti da lui , e col prevenirne l* arrivo , 
avanti al quale perchè voluto da Dio , anticipando i sagrifizj e 
le preci a bene del popolo, aveva colla sua precipitazione que* 
sacri uffizi male adempiuti. Qui Saule adducendo a suo scarico 
che veramente l* aveva aspettato il numero intero de'giornr da 
lui prefìssi, ma la necessità e il disertar che facevano le sue gen- 
ti per la paura del campo nimico piantato in Macma , e la voce 
sparsasi, che i Palesrini venivano ad affrontar!® in Gaigaia,' 
condotto P avevano al sagrifizio « ripigliò Samuele dicendo , e 
tu se giustamente adopravi, e non avessi franteso me, e tenuto 
per niente quanto m* impose Iddio negli affari present i per una 
fretta troppo maggior dei bisogno , tu e i tuoi discendenti, ne 
avreste avuto in mercede lunghissimo regno . Dopo ciò Samue- 
le dolente dell’ avvenuto ritirasi a casa sua; e Saule avente se- 
co secento soli uomini , venne col figlio Gionata in Gabaa; e la 
piò parte di quegli era inerme , perche scarseggiava il paese , 
di ferro t edi gente abile a farne armadure; che i Palestini 
non permettevano , che ve ne fosse , come poc’ anzi abbiam di- 
mostrato . 

II. I Palesrini adunque , divise in tre parti le loro forze , 
e inviatele per altrettante strade, davano il guasto al paese de • 
gl* Israeliti , veggenti Saule lor Re e Gionata suo figliuolo , né 
però in essere di pigliarne difesa ; perchè non avevano, che 
secento persone.Pertanro fermatisi egli e suo figlio e il gran Sa- 
cerdote Achia discendente da C 1 2 ) Eli sovr* erto colle , e veg- 
gcndosi sotto gli occhi devastare le terre ne sentivano estremo 
dolore . Intanto ilfigliuol di Saule concerta col suo scudiere d* 
insinuarsi furtivamente nelle trincee nimiche.e correre il cam- 
po «e in tutti mettere turbamento e scompiglio. Lo scudiere 
protestò d* esser presto a seguirlo , ove che gli piacesse di scor- 
gerlo , a costo ancor della vita . Valendosi adunque dell* opera 
del garzone , scende dal poggio , e incamminasi verso i nimici . 
Era il campo nimico sopra un dirupo , stendentesi per lo lungo 
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sottilmente in tre punte , e cinto per ogni verso da vivo sasso, 
che opponeva una forte trincèa agli altrui tentativi . Di qui e- 
ra , che non si curavano gran fatto di senrinelleper guardia del 
campo, atteso il difendersi, chefaceva naruralmenteda se quei 
luogo, e il credere i Palestini per d’ impossibile riuscita, non 
solo il salirvi da niuna banda , ma il pur accostatisi . Come 
adunque furono alle trincèe , Gionata inanimava lo scudiere , e 
assaliamo , diceva , i ninnici; e quando essi vedutici ne invirino 
a montar verso loro , credilo questo segno per noi di vittoria. 
Che se non faran motto alcuno, come gente, che non ci chiama, 
formaticene indietro . Or mentre appressavano al campo nimi- 
co * in ora , che compariva il giorno , avvisatigli i Palestini dis- 
sero gli uni agli altri, sbucar finalmente dalle lorcane e spelon- 
che gli Ebrei ; iudi volti a Gionara e al suo scudiere , or via , 
cassero , veuite quà , onde possiamo darvi de* vostri attenta- 
li il gastigo , che vi si deve. Accolta il figliuol di Saule tal vo- 
ce , come un augurio della vittoria , abbandona di presente 
quel luogo , donde fur visti dall* inimico ; e passato altrove ac- 
costassi al dirupo , che per la naturai sua fortezza non avea di- 
fensori; e quindi arrampicatisi a grande stento, fecero forza al- 
la natura del luogo per indi salire ai nimici : e coltili , che dor- 
mivano , ne uccidon venti ; e getran negli altri spavento e ter- 
rore , sicché v‘ ebbe tali , che buttate i* armi si diedero a fuggi- 
re : ma i più non riconoscendosi insieme , per le nazioni multi- 
plici ond’ eran composti , e stimandosi gli uni gli altri nimici , 
( perciocché non credevano, che d’Ebrei fossero colà venuti so- 
lo que’ due ) presero a far battaglia , onde parte feriti moriva- 
no , e parte in quella , che si fuggivano * spinti da altri precipi- 
tavano giù dai dirupi . 

111. Orale sentinelle di Saule avendo al Re riferito, che 
nel campo de’ Palestini era gran movimento , Saule domanda , 
se niun de’ suoi sia lontano; e udito, che il figlio e con lai lo» 
scudiere , ordina al gran Sacerdote , che messo V abito Pontifi- 
cale predicagliene 1’ avvenire . Dettogli adunque da questo, 
che vincerebbe e avrebbe soggetti nimici,esce tosto per attac- 
care i Palestini, e li trova tutti in disordine e in atto d’uccider- 
si scambievolmente .In questa sortita quegli ancor gli si ag- 
giungono ,che dapprincipio s* erano in tane appiattati e in ca- 
verne , alla prima novella , che udirono della vittoria diSaule . 
Adunatosi pertanto un corpo di diecimila Ebrei, Saule incalza 
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i nimici sparpagliati per tutta la campagna ; e , o fosse il giub- 
bilo conceputo per la vittoria^ conciossiaché le più volte addi- 
venga , che nelle prosperità di tal fatta si perda il senno ) , o 
fosse per ignoranza , sdrucciola a un fatto assai aspro e merite- 
vole di gran riprensione . Perciocché volendo egli punire a sno 
6enno i nemici , e farne compiuta vendetta maledice , e fa reo 
di morte qual che sia quell* Ebreo , che rimangasi dall* uccisio- 
ne de’ Palestini a fin di cibarsi , prima che il sopra vvenir della 
notte toIgaJor 1* inseguire e tagliare a pezzi inimici. Pronun- 
ciata da Saule cotal sentenza , avvenne che gli Ebrei si trova- 
rono in nna certa boscaglia della Tribù d’ Efraimo assai folta , 
e piena d' api ; quivi il ìigliuol di Saule, che non avea risaputa 
la maledizione del padre , e il consenso prestatovi dalla molti- 
tudine, avvenutosi a un favo di mele si fe’a mangiarne. In que- 
sto informato , che il padre con solenne maledizione avea proi- 
bito il gustar niuna cosa innanzi al tramonto del sole, ristette 
di più mangiare, disse però essere mal consigliato questo divie- 
to paterno -, che con maggior nerbo e vigore rinforzati dal cibo, 
molra più copia avrebbero di nimici e presa e ammazzata. Man- 
date adunque a filo di spada parecchie migliaja di Palestini, la 
aera sul tardi si volsero a saccheggiare il campo nimico ; e por- 
tatane molta preda e bestiami, scannano questi, e cosi lordi an- 
cora di sangue già li divorano ; se non che gli scribi dinunziano 
al Re , che il popolo offende Iddio sagrificando di propria mano 
e mangiando animali prima d* averne ben bene lavate dal san- 
gue e monde le carni . Saule allora comanda , che in mezzo al 
campo si strascini un gran sasso ; e bandisce , che sopra quello 
Ja turba scanni le vittime* delle carni ma nette dal sangue ap- 
parecchio le tavole ; poiché altrimenti non faran cosa grata a 
Dio . Adattatisi tutti pertanto ai volere del Re.quivi ergeSau- 
le un altare • sul quale offri quivi stesso a Dio olocausto . Que- 
sto fu il primo altare , eh* ei fabbricò . 
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'• IV- Volendoegli poi senz’ indugio anzi il fare del giorno 
portarsi nei campo nimico per mettere a sacco il rimastovi ( e 
la sua gente era pronta a seguirlo e mostrava gran genio per 
tutto ciò di’ ei faceva ) , chiamò il sommo Pontefice Achia , e 
gl* ingiunse di vedere» se Dio alla loro andata nel campo nimi- 
co avrebbe concesso di uccidere quelli» che v’ eran denrro. Ma 
dettogli il Sacerdote , che Dio non dava risposta , egli non fia 
certo senza ragione, ripiglia Saule, questo silenzio di Dio tut- 
toché interrogato da noi , quando dapprima chi ha fatto palese 
Ogni cosa , ed ha prevenute le nostre inchieste : convien dun- 
que dire , che in alcuno di noi si occulti qualche peccato , che ii 
muove a tacersi . Ma io giuro per lui medesimo , che se il reo 
fosse ancora Gionata mio figliub'.o , di dargliene morte , e ren- 
dere in tal maniera placato Iddio , sicché punirollo in quel mo- 
do , che terrei con ogn* altro che. fosse straniero , e non atre- 
nentesi a me per niun conto . Quindi , spinto ancora a ciò fare 
dalle acclamazioni del popolo di presente raccoglie tutti in 
nn luogo ; ed egli altresì col figliuolo si mette dall* altra ban- 
da , e col mezzo della sorte cerca scoprire il reo : e per la sorte 
appunto vien accennato esso Gionata. Richiesto dal padre, 
«he fallo è il suo, e qual reità e ingiustizia rinfacciagli la co- 
scienza nel corso del viver suo , „ Padre , rispose , questo solo, 
„ che jeri ignorando io la maledizione e giuramento fatto da 
\ te', mentre inseguiva i nemici , gustai un rantiqo di mele „ . 
Saule gli giura la morte , antiponendo al sangue , alla natura , 
e all’ amore il suo giuramento . Ma Gionata alla dinunzia di 
morte non istnarrisce , anzi richiamata in se stesso la generosi- 
tà e grandezza dell* animo suo „ neppur* io , risponde , non so- 
j, no per supplicarti che mi perdoni o padre . Dolcissima mi 
„ riesce la morte datami con pia ragione e dopo una vittoria 
„ così strepitosa ; che somma consolazione si é per me lasciare 
„ gli Ebrei vincitori de’ Palestini „ . A questo parlare tutto ii 
popolo si rammaricò fortemente e il compianse ; e giurò , che 
ncn avrebbe sofferto giammai di vedere condotto a morre Gio- 
nara aurore della vittoria : e in tal modo il rapiscono alla ma- 
ledizione paterna» Essi intanto porgono suppliche a Dio , per- 
ché prosciolga il garzone dal suo peccato • 

V- Quindi Saule si rende alla patria , dopo aver morti in- 
torno a sessantamila nemici . Prosiegue felicemente a regnare, 
e fatto guerra colle vicine nazioni sottomette gli Ammoniti, 
Gmeppe Flav. T.I. Q o e i 
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e i Mabiti , e i Palestini , gl' Idamei , gli Auialeeit!, e 11 Re 
di Soba . Aveva tre figli maschi , Gionata Jesstti (13) » e MeL 
«hisua t e due femmine Merob, e Micol . Ebbe a capitano del- 
le sue truppe Abner figliuòl del suo 7.io nominato Ner ; poiché 
Ner , e Cis padre di Saule eran fratelli , siccome figliuoli am- 
bedue d’ Abiele . Abbondava Sanie di cavalleria e di carri, 
onde , qualar fece guerra , ne parti vincitore , e condusse gli 
Ebrei a grande stato di prosperevol fortuna, e li rendette la pii 
potente nazione , che aìlor vi fosse . Quanti poi v* avea giova- 
ni per istatura e bellezza considerabili , gli sceglieva a guardie 
di sua persona . 

. Gurrrt di Saul cantra gii Amaleciti , e sut vittorie ■ 

CAP. Vili- 

I. /"A R Samuele comparso innanzi a Saule gli disse , com'era. 

VVmandaro da Dio per rammentargli che Dio , antipostolo 
a tutti gli altri I’ aveva creato Re ; ciie però ubbidisse a lui , e 
fosse a’ suoi voleri sogetto giacché s’ egli aveva dominio so- 
pra nazioni , Dio I’ aveva sopra di lui , e sopra tutte le cose . 
,, Dio dice adunque ; poiché gli Araaleciti diedero molti danni 
,, agli Ebrei nel diserto, allor quando usciti d’Egitto erano 
„ incaminati. verso il paese ch’ora posseggono , io voglio che 
„ tu gastigati coll' armi gli A maleciti e sommessili non ne la- 
y, sci vivo pur uno ; ma scorra per ogni età cominciando il ma- 
ocello dalle donne e da’ pargoli; e questa sia la pena de 
„ rei trattamenti , che fecero già de’nostri antenati : e non per- 
,, donar nè a giumento , nè adaltro animale , per indi giovarte- 
„ ne a' tuoi servigi ; ma tutto consacra a Dio , e il nome d’ A- 
,, malec giusta gli ordini di Mosé spegni affatto Sanie pro- 
mette di farne i comandamenti ; e avvisando 1’ ubbidienza a 

voleri divini consistere non sol nel mandare ad effetto la spe- 
dizione contro gli Amaleciri , ma vieppiù nel mostrare pron- 
tezza e celerità .che allontani ogni indugio , raduna tutte le 
forze , e levatone il conto in Gaigaia vi trova d* Israeliti se nza 
la Tribù di Giuda quattrocento migtiaja incirca ; eia Tribù di 
per se fa trentamila soldati . . 

II. Saule adunque entratoimprovviso in quello degli A- 

ma- 

(13) La Scrittura ne nota due altri , cioè Abinadab» «d Eiaaal- 
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maleciti colloca molti agguati ed insidie vicino al torrente, 
per quindi avere non solo onde battergli apertamente pugnati, 
do , ina onde impensatamente assalirgli in mezzo alle strade . 
'e chiusili da ogni banda ammazzarli . In fatti venuto alle mani 
mette in volta i nimici , e inseguendoli fuggi tivi li disfa tutti- 
quanti . Eseguita l* impresa nel modo appunto, che aveva Dio 
comandato , si n’ andò sopra le città degli Amaleciti , e parte 
con macchine , patte con cave sotterra e contrammuri di fuori, 
alcune per fame e sete , altre per altre guise assediate e prese 
di forza , alla strage si volse de’ bamboli e delle donne, non 
giudicando di far cosa barbara o ripugnante alla umana natu- 
ra , prima perché trattavasi di nimici , poi perchè v’ era il co- 
mando di Dio ; che se non facevasi , si saria corso grande peri- 
colo . Fa prigione altresì il nimico He Agag ; alla avvenenza e 
grandezza di corpo rapito l* ebbe pei degno di vivere, e dilun- 
gossi con ciò da' voleri divini , dandosi vinto a un affetto 
privato , e fuor di tempo cedendo a una compassione per gen- 
re , di cui non poteva senza pericolo averla . Perciocché Dio 
di tento odiava la nazione degli Amaleciti , che neppure ai 
bambini non volle .che si perdonasse ; de’ quali però suolsi 
avere piò che degli altri naturalmente pietà . Saule adunque 
ne salva il Re e 1 ’ autore primario de’ mali sofferti dagli Ebrei, 
più conto facendo della bellezza d’ un inimico , che eie’ cornati 
di , che pur ricordava , d’ un Dio . L’eserciro ancora gli fi» 
compagno nel fallo . Conciossiacbé risparmiaron la morte a’ 
giumenti e bestiami »e ne fécero preda con tutto il divieto di- 
vino di conservarlisi , e ne portarono altri beni , e ricchezze : 
che ae sì avvennero in cosa , che non meritasse i loro pensieri 
per farne acquisto .quella fu che distrussero. Sanie adunque 
rimasto vincitore di quante genti si stendono da Pelusto d’ E- 
gltto al mar rosso spegne la razza tutta nimica, salvo la nazion 
de* Cinei , che nel cuore abitavano delle terre di Madian ; a’ 
quali Saule prima deila battaglia aveva mandato dicendo, che 
si ritirassero , onde non fossero involti nelle disgrazie degli A- 
maleciti ; che aveva ben egli ragionetli volerli salvi, perché del 
medesimo sangue di Raguele suocero di Mosé . 

1 1 I. Per tal modo Saule , come se non avesse passato d’ 
un punto le commissioni , che diegli 11 Profeta , quando fu per 
portare la guerra agli Amaleciti , anzi le avesse puntualmente 
eseguite ,vincitor de’ nimici torneasene a casa lieto del buon 

Oo a suc- 
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bucccsso. Ma Dio si corruccia ramo del Re Araalecita salvato, 
quanto de' bestiami rapiti dalla moltitudine ; perché fatti cuc- 
io contrari alla sua volontà ; e ben parevagli cosa insoffribile , 
vincer quelli dall* una parte e domare inimici mercè la forza 
avuta perciò da lui ; e vedersi dall’ altra spregiato e disubbidì, 
to peggio che non farebbesi con un Re della terra . Disse adun- 
que al Profeta Samuele , rincrescergli forte d’aver creato Sau. 
le Re .stanteché non faceva niente di quanto ordinavagli , e 
seguiva sempre i suoi propri capricci'. Gran turbamento provò 
Samuele udendo tal cosa , e durò tutta notte pregando Iddio, 
che tornasse in sua grazia Saule , e non si sdegnasse con lui . 
Ma Dio per le preghiere del Profeta non volle conceder perdo- 
no a Saule , dicendo non esser giusto rimettere colpe in grazia 
«1* intercessioni, perciocché da nient' altro più agevolmente 
germogliano , che dalla troppa condiscendenza verso de’ rei, 
e chi cerca nome di mansueto e piacevole , non sa, ch’egli st es- 
co produce questi disordini . Or poiché Iddio si mostrò reniten- 
te alla supplica del Profera , e non v* era speranza che si can- 
giasse , sul far del dì Samule fu a Gaigaia da Saule . Vedutolo 
il Re tosto corre per incontrarlo, e salutatolo „ grazie sieno 
„ disse , all* Altissimo , che m’ ha conceduto vittoria; e certo 
9 , i suoi voleri si sono adempiuti appuntino,, .Ma Samuele sor- 
presolo a tai parole „ ond’ é adunque , soggiunse , eh’ io sento 
9, nel campo voci di pecore e di giumenti „? Al che rispose ,• 
averli serbati il popolo per offerirne a Dio sacrifizio: essersi pe- 
to spenta affatto secondo il comando avutone la genia degli A- 
maleciti fino a non esserne campata testa : averne egi i soltanto 
condotto presso di se e tenuto in vita il Re ; di cui soggiunse 
consultarsi fra loro , che farse ne debba. Allora il Profeta, 
9, nò non compiacesi , disse , Iddio delie vittime , ma delle buo- 
,, ne e giuste persone , e tali son quelli, che ne fanno i voleri e i 
,, comandamenti.nè credono di operare mai rettamente, se non 
„ allora che stanno a’suoi ordini ; perciocché vien dispregiato, 
,, non quando altri non offragli un sagrifizio ,ma quando gli si 
„ mostra disubbidiente ; e da chi non gii vive soggetto e non 
„ presta a lui solo una vera e gradevole servitù, offra egli pure 
„ molte vittime e pingui , e rechigli una dovizia di doni d’oro 
„ e d’argento.non però volentieri gli accoglie;anzi volge altro- 
». ve la faccia, e tienli per argomenti d* iniquità non persegai 
„ di religione . Dove quelli , che ad altro non pensano che alle 
- „vo- 
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», voce e al comando di Die, ed amano di morire piuttosto, che 
„ tl* esserne in cosa neppur minutissima trasgressori t formano 
,, le delizie di lui . Da siffatte persone non cerca vittime , che 
„ se gliel’ offrano , per quantunque sien tenui, più. di buon 
,, grado riceve dalia lor povertà , che non dalle immen- 
,, se ricchezze altrui quest’ onore . Sappi adunque che 
„ Dio è sdegnato con teco ; perciocché 1’ hai offeso non ci 
„ curando di ciò , che t* ingiunse . Con qual occhio adunque 
„ vuo’ tu , ch’egli miri un* offerta di cose , che per decreto di 
„ lui si volevan distrutte ? Quando tu non pensassi , che il sa- 
crificarle a Dio e il distruggerle fosse tutt’uno. Aspettati 
,, adunque di rimaner senza regno e dominio, donde ti festi 
„f orte per non curare quel Dio , a cui tu lo devi „ . Saule al- 
lora confessò d* esser reo , e non negava il suo peccato; avec 
veramente violati gli ordini del Profeta; ma colpa dei timore e 
riguardo de* suoi soldati, onde non li distornò nè rattenneli dal 
rapire la preda . Ma deh perdona , ed usa pietà ; che in avve- 
nire mi guarderò dal peccare .Seguì poi a pregare il Profeta , 
che sostenesse per poco fino ad aver fatto a Dio un sacrifizio di 
ringraziamento; ma egli, poiché ben vedeva, che Dio su 
quel punto non era placabile , se ne partì . 

. • N , 

Come Samuele creò un altro Re nominato Davidde . 


A P. 


IX. 




1 * 


M * 
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O R volendo Saule fermar il Profeta lo piglia pel manto ,* 
e dalla violenta strappata ,che gliene dà atteso l’impe- 
t uoso andarsene di Samuele,gìi squarcia la veste.ll Profeta ai- 
lor disse, che cosi appunto già s* era squarciato il suo regno , e 
che avrebbelo indi innanzi un uom buono e giusto , poiché Dio 
era immobile ne* suoi decreti , essendo il mutarsi e il cambiar 
sentimenti difetto umano , non divina virtò.Saule rispose aver 
egli bensì commesso gran fallosi ma il già fatto non potere tor- 
nare piò indietro.Facciagli almen quest’onore di unirsi con se- 
co, veggente il popolo , per adorar Dio. Consente a ciò Sa- 
muele , e con lui accompagnandosi adora Iddio. Vien tratto 
inoltre alla sua presenza Agag Re degli Amaleciti , al quale 
solamente sull’ amarezza della sua morte disse il Profeta ; sic- 
come già festi piagnere molte ebree madri e addolorare pe’ 
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morii figli , così al presente morendo tu recar devi affanno alla 
madre. È comanda che subitamente in Gaigaia stesso sia mor- 
to. Egli poscia si rende in Ramata; e Saule dai mali già spe- 
rimentati avvedutosi d* aversi fatto nimico Iddio, torna alla 
sua regia in Gabaa : il qual nome significap aggio : e da quel 
giorno in poi non comparve mai più dinanzi al Profeta . 

II. Or Samuele , poiché rammaricavasi forte per Iui,eb- 
be ordin da Dio di più non istarne in pensiero: anzi pigliato 
seco il santo olio ,-n* andasse in Betlemme da Jesse figliuolo 
d* Obed ; e de* figli di lui quello nngesse.ch* ei mostrarebegli , 
a Re futuro. Samuele, rispose temer egli assai , che Saule, 
quando mai gli venisse tal cosa a notizia , oinsidiosamenteo a 
forza aperta non sei levasse dinanzi;ma avutane da Dio parola 
di sicurezza porrossi nell* anzidetta città. Quivi tutti gli da- 
vano il ben venuto , e lo richiedevano del perché di coral sua 
andata;a cui rispondea , che per fare a Dio sacrifizio . Fattolo 
adunque, chiama a mangiar della vittima Jesse con esso i fi- 
gli ; e affissatone il maggiore , ch’era d’ alta statura e di av- 
venenti fattezze, argomentò dal sembiante lui dover essere il 
Re destinato: ma il suo pensare non si conforma con quel di 
Dio ; poiché richiesto da Samuele , se unger doveva coll’ olio 
quel giovinetto , alla cui vista era stato preso da maraviglia , 
rispose che 1* uomo non ci vedea egualmente che Dio ; „ con- 
ciossiaché tu arrestandoti alla bellezza del giovine già lo 
,. credi perciò meritevole dello scetro ; dov* io non propongo 
,, nò il regno in premio all* avvenenza del corpo , ma a* pregi 
,, dell* animo , e cerco uno , che abbia questo ben fatto , e for- 
,, nito sia di pietà , di giustizia , di docilità , di valore , donde 
,, risulta il bello dell’ anima „ . Per questo parlar di Dio Sa- 
,, mnele ordinò a Jesse,che gli schierasse dinanzi tutti i figliuo- 
li ; ed egli ne fé venire altri cinque (14), de'quali il maggiore 
si nominava Eliabbo, il secondo Abinadab , Sarama il terzo , 
il quarto Natanaele, eRaddai il quinto, e il sesto Asom . 
Veduti il Profeta ancor questi, che di fattezze non erano 
niente pegggiori del primo,iuterrogò Dio»qmil di loro sceglie- 
va a Re . Rispostogli che nessuno , domanda a Jesse , se fuor di 
questi n* abbia ?lrri ancora; e udito, che un altro per nome 
Davvide , il qual era al pascolo ,ed al governo delie greggi or- 

di- 

(14) Oltre il primogenito, di cui s’ è parlato innatici ; cut però 
lo Scrittore nomina pretcntemente inficine cogli alcri . 
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dina che senz* indugio si chiami » perchènon era possibile , lui 
lonrano, sedere al banchetto .Come fu giunto Davide alla chia- 
mata del Padre , giovinetto di pelo biondo , di guardatura as- 
sai forre , di fattezze però avvenenti , questi é, volto verso 
di Itti Samuele disse con voce bassa , questi éil destinato da 
Dio a regnare. Assidesi egli adunque . e si fa assider vicino 
il garzone, ejesse, e i figliuoli con Ini . Indi pigliato, veg- 
gente Davidde , 1' olio prima lo unge, poi gli si fa all* orec- 
chio , e di soppiano lo avverte , ciò voler dire , che Dio lo ha 
scelto a regnare . Lo esorta pertanto ad esser giusto , e ubbi- 
diente a* voleri di lui: che in tal modo gli durerà lungo tempo 
il regno , e la sua famiglia diverrà illustre e famosa . Soggio- 
gherà i Palestini , e per le vittorie e i trionfi che riporterà da 
qualunque nazione , con cui faccia guerra , una gloria immor- 
tale e a se stesso procaccierà mentre vi ve, e lascierà dopo mor- 
te in retaggio a* suoi posteri . 

III. Dopo siffatti avvertimenti Samuele si parte, eDio ab- 
bandonato Saule, si volge a Davidde; il quale pel trasferirsi 
che fece in lui lo spirito di Dio , cominciò a profetare , e Sanie 
fu preso da orribili malinconie e da’ mali demonj , che lo seri— 
gnevano fino a restarne pressoché affogato , onde i Medici non 
sapevan trovarci riparo alcuno . Pure quando vi avesse un va- 
lente canrore ed abile sonatore di cetra, ordinarono che rinve- 
nutolo, qualora il demonio gli si accostava e inquietavalo ado- 
prassero in modo , che quegli ponendogli presso al capo toc- 
casse ad un tempo la cetra , e cantasse canzoni . Saule non in- 
dugia un momento , ma tosto comanda che gli si cerchi un tal 
uomo. Ma poiché un degli astanti ebbe detto, che nella città, 
di Betlemme gli venne veduto un figliuolo di Jesse , di età an- 
cor tenera , ma vago e gentile della persona , e siccome nel re- 
sto meritevole d’ ogni stima , cos’ nel canto e nel suono esper- 
tissimo , e in cose di guerra assai bravo, mandò tosto a Jesse or- 
dinandogli, che togliesseDavid dalle greggi e spedaselo di pre- 
sente a lui ; poiché la fama della sua avvenenza e bravura desi- 
deroso il facea di vederlo . Jesse adunque gli manda 11 figliuo- 
lo , datigli prima alcuni regali da presentarne Saule . Veduto 
appena gli piacque, e creatolo suo scudiere l’onorò sommamen- 
te : perciocché ne sentiva grande sollievo, e qualora il demonio 
assalivalo , egli solo era il medico , che ne placava le furie can- 
tando canzoni , toccando la cetera , e con ciò tutto a se rivol- 

. -■ gè»- 
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pendo 1’ animo di Saule. Saule adunque spedisce un ordine a 
Jesse padre del giovine , perchè lasci Davide presso di lui ; che 
l'averlo presente e il vederlo gli dava conforto . Jesse non si 
contrappose al voler di Saule , e consenti , che restasse. 

Altra spedizioni de' Palestini contro gli Ebrei . 

C A P. X. 

I. TNdi a poco fecero i Palestini cospirazione , e adunata 
1 grand' oste entrato in quello degl’ Israeliti , e occupato lo 
spazio tra Soco e Azeca£i 5 ) piantano quivi le loro tende. An- 
che Saule muove lor contro colle sue Truppe, e accampatosi so- 
pra un monte costrigne il nimico ad abbandonar prima il cam- 
po , indi porsi sul dosso d’ un altro monte rimpetto all’ occupa- 
to già da Saule . Trammez/.ava fra 1* un campo e 1’ altro la val- 
le delle montagne , sopra cui si trovavano . Sceso adunque un 
del campo de’ Palestini , per nome Golia ,Geteo di patria , uo- 
mo stranamente grandissimo ( poiché era alto sei cubiti e un 
palmo ) , coperto d’ armi corrispondenti alla sua corporatura ; 
concioasiaché vestiva un usbergo del peso di cinquemila ( 16 ) 
steli , elmo poi e gambiere, quali ragion voleva che fossero per 
coprir membra d’ uomo di cosi stravagante statura . La lancia 
non era peso da sostener colla destra senza fatica:peròla si por 
fava levata sugli omeri; la cui punta conrrappesava secento si- 
eli .Venivangli dietro molti colle sue armi . Fermatosi adun- 
que cotesto Golia tra I* un campo e 1* altro mette fuori una vo- 
ce bestiale , e volto a Saule e agli Ebrei cosi dice . „ Io vi libe- 
„ ro dalla battaglia e da tutti i pericoli . E che bisogno v’ è 
mai , che tutta la nostra gente s’ affronti o sia malmenata? 
„ Datemi alcun de* vostri , che meco si batta, e l’esito della 
guerra sarà dalla parte del vincitore; sicché avranno quegli 
„ il dominio , dalla cui banda si trovi il vincente; ed è meglio 
„ assai , e più saviamente pensato gitignere a quel che volete 

„ col 

r 

(ij) Cioè oe’ confini della Tribù di Giuda ; perchè l* udì e 1’ altra 
apparteneva a questa Tribù ]»r 15 . 35 . e poco dilavano 1’ una dall* 
altra, cioè dodici miglia in circa. 

(t 6 ) Secondo il P. Calmet, a cui piace di seguir la ‘sentenza del 
Ch. Pelletieril fido pesava mezz'oncia in circa ;onde tutto 1* usbergo 
era di duemila cinquecento oncie, vale a diredi otto peli incirca. 
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V, col rischio d' un solo, che non con quello di tutti,, . Cosi det- 
to si ritirò nel suo campo . Il dì appresso uscitone come prima 
parlò co’ medesimi sentimenti , e per quaranta giorni continui 
seguì a sfidare i nimici colle medesime condizioni.fìno a impau- 
rirne Saule istesso , e tutto l’esercito ; onde metrevansi bensì 
in ordinanza per la battaglia, ma non venivano mai alle prese , 

11. Ora Saule all’ acccendersi che fe’la guerra tra’Palesti- 
ni e gli Ebrei • avea rimandato Davidde a Jesse suo padre , pa- 
go abbastanza di tre figliuoli , che Jesse aveva e spediti a lui 
in soccorso ed esposti ai pericoli della guerra. Davide adunque 
alla prima ripiglia novellamente la cura e il pensier della greg- 
gia. Ma non istette poi guari tempo, che fu d> ritorno al 
campo speditovi dal genitore, perché recasse a’fratelli il di che 
sostentarsi, e gli sapesse ridir, come stavano . In quello appun- 
toGolia uscì di nuovo, e sfidava gliEbrei, e d iceva lor villanìa • 
poiché non avevano pure un solo, che ardisse combattere a cor- 
po a corpo con lui . Óra Davidde , mentre adempiva le com- 
missioni avute dal padre spettanti aVfratelli , udì il Palestino 
oltraggiare villanamente 1’ esercito , e ne sentì grande sdegno, 
e co’suoi fratelli protestò, esserer pronto a battersi col nimico • 

Di questo il fratello maggiore nomatoEliabbo sgridollo, trat- 
tandolo da ardimentoso, più che non convengasi ali’ età sua , e 
da poco informatodel caso, di cui si Trattava . Però gl’ ingiugne, 
che .«e ne torni alle greggi e al padre . Davidde per rispetto al 
fratello di là si sottrasse , e presso alcuni del campo andò spar- 
gendo , eh* egli di buon grado accetterebbe la disfida . Ri- 
ferita a Sanie la proposizione del garzoncello, il Re man- 
da tosto per lui; e richiestolo che intendesse di dire . ri- 
spose „ nò non ti abbattere o Re , nè temere soverchiamen- 
„ te . Io umilierò 1’ arroganza dell* inimico provandomi 
,, in campo con lui , quell’omaccio si grande io mel caccerò 
,, sotto a’ piedi . Questo é 1* unico modo da rendere lui 
„ schernito, e le tue genti gloriose , quando non già da un 
,, nomo abile a vestir 1’ arme ed esperto nelle battaglie e 
„ ne* militari artifizj , ma da tale sia morto , che sembra anco- 
„ ra fanciullo , e ne ha veramente l’età „ . Or mentre Saule ' 
ammiravane perl’uni parte l’intrepidezz.-ie l'ardire , ma non si 
fidava peri’ altra del giovine perché troppo tenero , e però gli 
diceva, che si troverebbe assai debole a fronte d’uno.che sapea 
troppo 1* arte del guerreggiare,,, tanto , rispose Davide, io mi 
Giuseppe FlavJom'L P p „ prò- 
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„ prometto di me, affidato in Dio, che vien meco; e del suo sju- 
„ to io ne ho prove abbastanza . Perciocché a un leone , che as- 
», sali le mie greggi e se ne portò un'agnello, tenendo dietro 
9 , il raggiungo , e in prima rapisco di bocca alla fiera 1* agnello 

indi in quel che si avventa contro di me, per la coda lo 
», prendo e battutolo contro terra (17) 1* uccido . Nella ma- 
„ niera medesima io tratto un orso per vendicarmi di lui.Ten- 
,, gasi dunque il nimico per una di queste fiere , il quale é gran 
„ tempo , che va svillaneggiando l* esercito e bestemmiando il 
„ nostro Dio, che certo me lo darà nelle mani . „Qui Saule 
pregato al coraggio e all* ardir del garzone un pari esito , van- 
ne , disse , in campo . Indi vestitolo del suo usbergo ,e cintagli 
al fianco la spada , e ada ttatogli 1* elmo in capo il licenzia da 
se. Ma Davidde, pesandogli indosso l* armi ,C che ancora non 
eravi usato, ne appreso aveva a portarle ) „ tienti , disse, o 
„ Signore, rienlo per te qnesto ingombro , che il sai porrare ; 
„ e a me tuo servo permetti di guerreggiare , come mi aggra- 
,, da „. Così detto pone già Tarmi, e presa una verga, e 
messe nella pastorale sua tasca cinque pierruzze del vicin fiu- 
me, e nella destra tenendo una fionda incamminavasi verso Go- 
lia. Sé ne ride il nimico veggendolo in tale arnese venire a se,e 
lo va motteggiando,perché voglia combattere non con quell’ar 
mi , che soglionsi adoperare cogli uomini, ma si con quelle,on- 
de cacciamo i cani da noi , e ce ne difendiamo; e' non gli par 
certo in vece d* uomo d* essere un cane:ed egli rispose, che tale 
appunto anzi peggiore il credeva d’ un cane. A queste parole si 
muove a sdegno Golia , e col nomcdi Dio in bocca lo carica 
eli maledizioni , e il minaccia di voler darle sae carni a sbra- 
nare alle fiere e agli augelli . A cui Davidde soggiugne . Tu 
„ vieni , egli é vero ì sopra di me ben guernito di spada d’ asta , 
,, e d' usbergo ; ma io movo contro a te armato di Dio , il qua» 

*» le 

(»7) Quella maniera d’ ucci J ere il leone, oltreché non f accprda 
colla Scrittura , a me pare ancor per se stessa incredibile ; percioc- 
ché conveniva , che Divide fosse d’uni lìraordinaria .ftatura , perché 
preso il leon per la coda alzar Io potesse con tal violenza da rom- 
pergli il capo contro la terra; di piu concepisco bensì tanta forza 
in Davide da poterlo pigliar per lo mento , e affogarlo; ma non mi 
so dare a credere, che ne avesse tanta da far la prova già detta; 
perciocché l* impedire a un animile il respiro è più agevole assai » ce* 
ttris péribui che il far ciò, che racconta l’Autore. 
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„ Ir per nostra mano recherà a niente la tua pertona.e tutte le 
„ vostre forze , perciocché oggi stesso io ti mozzerò il capo , t 
„ il fusto . che rimarrà , getterollo a* cani tuoi pari . Cosi tuc- 
„ ti vedranno , che Dio ha degli Ebrei il governo, e che le 
nostr’ armi . e il nostro potere altro non è , che la sua Prov- 
„ videnzsjconciossiachè ogn’altro apparecchio e nerbo di forze 
„ senza di lui resti inutile , ( . Il Palestino adunque siccome co- • . 
lui.che dal peto dell* armi mal poteva esser agile al corso.vien 
passo passo alla volta di Davide , mentre di lui si ride , e non 
dubita punto di non doverselo le var dinanzi senza travaglio . 
inerme com* egli è , e fanciullo per anche d' età . 

Duello di Davide con Colia , * sconfina de' Palestini . 

C- A P. XI. 

M Ovegli incontro il garzone con a fianco un sovvenito- 
re invisibile all* inimico, che era Dio; e trattosi 
della tasca uno di que’ sassetti , che tolti ave» dal torrente 
e in quella nascosti , indi adattatolo ben nella fionda lo scaglia 
in fronte a Golia , e penetrò fino al celebro la ferita ; onde to- 
sto istupidito Golia stramazzò in terra col capo innanzi. Corre 
Daviddc , e sta «opra al nimico giacen te el suolo; tratta a 
lai stesso di fianco la spada ( eh’ eì non n e aveva )gli taglia il 
capo. Il cader di Golia , e io scompigliarsi e fuggire de’ Palesti- 
ni fa una cosa medesima.lra perciocché , visto eh' ebbero il piò 
pregièvole lor personaggio atterrato.tale fu la paura.cbe assai- 
seli dell* estrema rovina .che deliberarono di non dover soste- 
nere colà un momento;onde datisi a una disordinata e vii fuga 
ingegnavansi di sottrarre se stessi ai perieoi i.Ora Saule e tat- 
to l’ esercito degli Ebrei con milirsre schiamazzo escono die- 
tro a loro ; e uccidendone molti gl’ inseguono sino a’ confini 
di Get , e alle porte d’ Ascalona . I Palestini morti salirono a 
trentamila, e a due tanto i feriti . Indi tornato Saule al lor 
campo . lo ruba tutto , e mettalo a fuoco e fiamma . La testa 
poi di Golia Davidde se la portò nella tenda , ecoasacronne la 
spada a Dio . 

1 1. Ma le donne gli attizzano contro l' invidia e 1* odio 
del Re Saule .Perciocché uscite incontro all’ esercito vincitore 
eoo cembali , con timballi , e con ogn' altro segno di gioja , le 
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maritare andavan cantando , che molte migliaja diPalestini 
avea morti Sanie, e le vergini, che molte decine di migliaja ne 
aveva disfatti Davidde . Il Re adunque sentendo.che la minor 
parte delle congratulazioni toccava a lui , mentre a gloria del 
garzoncello recavanai le decine di migliaja , e avvisando seco 
medesimo , che nulla più rimanea da bramare a Davidde dopo 
un' acclamazione cosi gloriosa.che il regno.cominciò a temere 
e a sospettare di lui .Quindi poiché la paura glielo faceva ere. 
dere troppo vicino alla sua persona , siccome fatto da lui suo 
scudiere , rimossolo da quel posto Io crea tribuno , e gli dà una 
carica veramente migliore , ma come pensava , assai più sicura 
perse. Perciocché di mandarlo intendeva contro a’ nimici , e 
d'involgcrlo nelle battaglie, sperando.che qualche volta moris- 
se poi nel cimento .Ma Davidde avendo seco per tutto, dovun» 
que andasse il sue Dio , recava prosperamente ad effetto ogni 
impresa , e ognun il vedeva .sicché pel grandissimo suo valore 
erutto il popolo 1* avea caro, e una figlia ancor vergine di 
Saule invaghinne, e tanto si accese di lui , che venne a notizia 
del padre iì suo amore , e a lui fu palese . Egli pertanto, sicco- 
me colse questa occasione per rendere un laccio a Davidde, co- 
si ne fu lieto oltreraodo ; e senz* altro promise a chi discoprigli 
1* inclinazion della figlia , di maritarla con lui tostamente.spe- 
rando.che a lui l'avere tal moglie dovesse costare la vitali cer- 
to molti pericoli ; „e impegno,disse,la fede mia.ch’ egli spose- 
rà la figliuola , quando mi rechi innanzi secento reste nimiche. 
„ Ed egli certo tra per 1' onorevole premio propostogli,e per la 
„ brama di farsi nome in così pericolosa e appena credibile im- 
,, presa , volerà tostamente a eseguirla ; ma resterà morto da' 
„ Palestini ; e per me la faccenda andrà e maraviglia ; concios. 
i, siaché leverommelo io dinanzi con una morte datagli per al- 
,, trui mano , non mai per mia ,, . Ordina intanto a* suoi corti- 
giani , che esplorino l’ intenzion di Davidde , e come senta lo 
sposalizio della fanciulla .Essi perciò cominciarono a fargliene 
motto dicendo , che tanto il Re quanto il popolo amavano lui 
teneramente , che però il primo intendeva di maritare con lui 
una figlia ; ma egli „ ,e' vi par , disse .poco divenir genero del 
,, Re ? a me certo non sembra cosi , molto più , perché son po- 
veretto, né vanto nobiltà ed onori che mi distinguano „ . 
Saule udite da’ cortigiani suoi le risposte di Davide , „ rispon» 
„ detegli , disse , eh' io non ho bisogno nè di danari , né di re- 
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„ gali; perciocché saria questo anzi vendere la figliuola, che 
„ non collocarla. Ma , dappoiché il genero è valoroso , e d’ogni 
,, pregio è fornito , siccome io veggio cogli occhi miei , io vo- 
,,glio da lui in ricompensa del dargli chefo la figlia, non 
,, oro, né argento, né eh’ egli mi rechi dalla sua casa pater- 
„ na tai beni , ma solo il gastigo de’ Palestini e aecento lor ce- 
„ sre ; perciocché non v’ ha dono elle sia per riuicire di questo 
„ a me più gradito , e a lui pii glorioso ; eia mia figlia ama 
„ assai più di congiugnersi con uomo si grande , e per la rotta 
„ de’ Palestini cotanto famoso , die non d’ avere gii usati re- 
gali „ . Davidde al riferirglisi di tai novelle fu lieto , e creden- 
do che daddovero Saule desiderasse di strignerlosi col lega- 
me del sangue , né sospettando di tradimenti , senza riflettere 
se agevole fosse o nòia propostagli impresa , corse di presente 
colla sua compagnia addosso a’ nimici , e mise mano all* opera 
ingiuntagli , se volea quelle nozze . E , poiché Dio gli rende- 
va ogni cosa leggiera e possibile , venne a Davidde compiuta 
l’impresa. Perciocché dopo averne assai morti, fece ritorno 
al Re con secento teste recise , e presentatele a lui dinanzi» 
gliene chiedeva in mercede le nozze . 

C ome Saule ammirato il valor di Davidde gli dii la figliuola . , 
CAP. XII. 

S Aule adunque non ritrovando spediente che lo disimpe- 
gnasse dalla gii data fede , ( perciocché riputava vii cosa 
il sembrare , o d‘ essere mentitore , o d’ avere insidiosamente 
promesse a Davide queste nozze , perché addossandosi egli im- 
prese quasi impossibili vi lasciasse la vira ) gli dié la figliuola 
nomata Micol . Non doveva però Sanie durar guari tempo nel f 
le presenti disposizioni . Conciossiachè veggendo egli Davide 
favorito da Dio e da’ popoli , concepinne timore , e non sapen- 
do celarlo , perché si trattava di troppo, del regno cioé.e della 
vita , e il rimaner privo dell’ uno o dell’altra era grande scia-, 
gura , fermò seco stesso di uccider Davidde; e ne cornette 
1* esecuzion a Gionata suo figliuolo e a’più fidi suoi famigliati. 
Ora quegli stupito del cangiamento del padreintorno a David- 
de , col quale dopo il sì gran bene , che già gli voile , non avea 
mezzo , ma trascorreva perfino a volerlo morto , tra per l’amo- 
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re che a! giovinetto portava, e per la venerazione in che aveva 
le sue virtù» gli scoperse i segreti ordini e le intenzioni cfel 
padre . Stia pertanto in guardia di se , e dileguisi pel di vegne* 
nte; ch'egli andrà a salutare suo padre; e al presentargli»! dell’ 
occasione l’introdurrà a ragionare de' fatti suoi, e gliene chie- 
derà la ragione , e gliela sventerà dicendo, che noné tale da 
mettere a morte una persona , che ha fatto cosi gran bene a 
tutti , e che ha benificato lui tanto , fino a doverglisi perdonare 
qualunque benché grandissimo fallo. Indi saprottene dire la 
decisione del padre . Davidde persuaso a cosi amoroso consi- 
glio si sottrae alla vista del Re • 

Clonata parla 08 } a favor dì Davidde t ne ottiene lo scampo . 

CAP. XIII. 

I L dì appresso venuto Gionata innanzi a Sanie , poiché lo tro- 
vò d’ animo lieto e giulivo , prese incontanente a parlargli 
di Davide in tal maniera • „ Qual colpa mai grande o picciola 
„ t* ha condotto , o padre , a volere la morte d’ un uomo , che 
„ molto valse alla tua salvezza, più algastigo de* Palestini , 
„ ed ha l'ebreo popolo liberato dalla vergogna e dallo smacco, 
„ che per quaranta giorni sostenne , osando egli solo accettar 
„ la disfida dell' inimico? Un uomo oltre a questo , che ti recò 
,, quante teste nimiche fu gl’ imponesti ; che n’ ebbe in premio 
„ la miasorella per moglie : onde molto più dolorosa ne sarà 
», la sua morte , non tanto per le virtù , che l' adornano , quan- 
,, to pel parentado, che a noi lo strigne; perciocché la sua raor* 
,, te colpisce al tempo medesimo la rua figliuola costretta a 
,, provare la vedovanza , prima ancor di godere i frutti del roa- 
», riraggio . Con tali considerazioni alla mente deh piegati a* 
„ più soavi consigli, nè far male ad un uomo, che primieramen- 
,, te ha fatto a noi nn grandissimo benefizio salvandoci la tna 
„ persona , allorché e dal tuo fianco allontanò il reo spirito e il 
„ mai demonio che ti crucciava , e rendette ali* animo tuo la 

•» pi- 
lli) Il titolo di quello capo nei teflo è tutto al rovesc io di quel- 
lo , che trattasi entro al capitolo. Ecco il titolo .Cerne il Re cercò di 
srrptiazxare Davidde . Onde io vedendolo audir tanto errato dal vero, 
ho creduto bene di doverlo cangiare . 
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„ pace , indi ne ha vindicatide* nostri nimici : cose tutte , che 
„ il dimenticare sarìn vergogna „. A queste ragioni ai placa 
Saule , e giura al figliuolo , che non farà nessun male a David, 
de: perciocché la ragione prevalse allo sdegno e al timore, Gio* 
nata adunque mandò per Davidde , e scoprigli le buone e salu- 
tevoli nuove , che aveva dal padre • Indi glielo conduce dinau- 
zi ; e Davidde realò presso il Re , come prima . 

Come soventi volte trovatosi Davidde in pericolo d' esser 
morto da Saule , scamponne , e come avuto due volte 
in sua mano Saule, sicché poteva torlo dal mon . 
do, non 1’ offese . 

CAP. XIV- 

I. T Ntornoa questo tempo , essendo di nuovo usciti in campo 
1 i Palestini contra gli Ebrei , Saule spedisce a combatter- 
li colle sue truppe Davidde; il qnale affrontatosi co* nimici ne 
uccide molti , e ne torna al suo Re vincitore . Il riceve Saule 
non come si prometrevaDavidde dopo cosi fetice condotta , ma 
in atto d’ uomo a cui dolesse dell* sue prospere avventure , co- 
me se tanto crescessero per lui i pericoli . quanto pi h belle im- 
prese faceva Davidde • Ma poiché ilDemonio invasatolo novel. 
lameute si mise a straziarlo e a fare di lui rio governo , chiamò 
nella camera , ove giaceva , Davidde , e tenendo in man 1’ asta 
gli ordinò , eh’ inni e salmi cantasse . Or mentre Davidde ese- 
guisce i suoi ordini, ecco Saule scagliargli incontro con empito 
l'asta; ma Davide a tempo avvedutosene la schivò. Indi si 
fugge in sua casa.ove stette quei giorno intero . Venuta la not- 
te manda il Re gente con ordine di guardarlo fino all' aurora . 
onde furtivamente non si sottragga deltuttoai suo braccio, 
perché poi voleva sedutosi a tribunale e messolo ira man dei 
Giudici dargli morte . Ma Micol sposa di Davide e figlia del 
Re , avvisato 1* intendimento del padre .corre al marito tutta 
in disperazione per lui e in affanno per se , perciocché non so- 
sterrebbe di vivere per un momento senza di lai . „ Però guar- 
„ da bene , che qui non ri colga il sole; altrimenti non ci vedrà 
„ piò . Fuggi adunque lontano • quanto la notte che dura an- 
„ cora te lo consente ; e non temere , che Dio, se bisogni , per 
„ te 1 ’ allungherà ; e sappi , che se il padre ti coglie qui , tu 
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,, se* morto,, . Cosi detto il collo dal balcone e lo pose in sal- 
vo . Indi apparecchiato il letto , come suol farsi per un infermo 
e sottoposto alle coltri un fegato di capra , quando sui far del 
giorno suo padre mandò per Davidde , disse , che tutta notte 
era stato in ambascia , e recandone in fede agli astanti il letto 
coperto , e il palpitar che faceva il fegato sotto le coltri rende- 
va credibile , che di là sotto Davide infermo ansasse . Ora , tor-, 
nati essendo i messi colla novella , che Davide quella notte s* 
era infermato ,il Re non pertanto ordinò , che glielo menasse- 
ro tal , qual era ; poiché lo voleva uccidere . Venuti adunque 
scoprono il letto , e accortisi dell* artificio donnesco ne danno 
avviso al Re . Or ripigliandola il padre d’avere ad un tempo 
salvato un nimico ,e ingannato lui , essa inventa una scusa as- 
sai verisimile . Disse adunque ,che però ella dovette ajutarlo 
a salvarsi , perché minacciolla se noi faceva d’ ucciderla ; ond* 
era ben ragionevole che le perdonasse , quando non il volere 
suo proprio, ma la necessit à ve l’aveva condotta ; perché poi fi- 
nalmente ( aggiuns’ ella ) tu non cercavi tanto cred’ io d’ uc- 
cidere un* inimico , quanto di salvar me . In questa mani era 
la giovine ottien da Sanie il perdono . 

II. Davide intanto salvo da quel pericolo venne in Rama- 
ta presso il profeta Samuele , a cui raccontò 1* insidiarlo , che 
aveva fatto il Re , e come poco mancò che dall* asta di lui noa 
restasse ferito e morto ; contuttoché nè colpevole fosse stato 
verso di lui , né vigliacco in combattere gl*inimici, anzi la buo- 
na mercédi Dio , che fu sempre meco (aggiunse) ogni cosa ab- 
bia sortito un esito fortunato . Ma questa appunto fu la ragio- 
ne dell* inimicizia sua con Davidde . Udite il Profeta le stra- 
nezze del Re parte subitamente da Ramata , e seco menando 
Davidde venne a un certo luogo chiamato Najot ove con lui 
si fermò. Risaputo Saule , che Davide si trovava presso il Pro- 
feta , spedì un corpo di soldatesca con ordine di pigliarlo e con- 
durglielo innanzi • Andaronne adunque da Samuele , e avve- 
nutisi in un drappello di profeti , si sentono essi ancora ripieni 
dello spirito di Dio» e cominciano a profetare. Uditolo Saule ve 
ne spedisce degli altri . Ma provando ancor questi 1* effetro dei 
primi , manda di nuovo i terzi , e profetando anche i terzi , adi- 
ratosi finalmente ci va egli stesso in persona ; e come fu giunto 
vicino a quel luogo , Samuele prima d’ esser veduto il fe* pro- 
fetare . Venuto poi finalmente Saule dinanzi a lui, fu compreso 
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«J a tanto ardore, che usci di mente a se stesso; e pittatasi di 
dosso la veste si giacque disteso al suolo tutto quel di, eia not- 
te ancora , veggenti Samuele e Davidde • 

III. Gionata intanto , a cui si rivolse partito di qui Da- 
vidde e lagnavasi delle trame orditegli contro dal padredicen- 
do , che con tutto il non trovarsi egli reo d’ alcun falloedeiir. 
to era da lui non per tanto cercato a morte ,confortavalo non a 
dar fede né a sospetti , che di ciò gli venivano , né alle persone 
che glieli mettevano in capo , se pur v* era gente che ciò faces- 
se.- ma badasse a’ suoi detti , e stesse di buona voglia ; poiché . 
assicuravalo ,che suo padre allora non macchinava niente con- 
tro di lui, che certo glielo avria palesato, e gliene avrebbe 
chiesto parere ; stante che nell* altre cose eziandìo si valevi 
del suo consiglio . Davidde all* incontro giurava , eh’ era a tal 
termine veramente condotta la cosa , quindi egli piuttosto col 
crederlo provvedesse ai suo staro , che col non curare la verità 
d* un racconto dover riconoscerlo allora per vero , quando ve- 
drebbeneone udrebbe la morte . Vero é , che il padre non glie- 
ne lia fatra parola ; ma unicamente perché ben gli é noto il suo 
amore e le sue buone disposizioni per Davide. DolenteGionata 
di vederlo e così persuaso delle inten zioni del padre lo inter- 
roga, in che abbisogni dell’opera sua; a cui egli,,, giacché 
„ ben so , disse , che tu mi compiaci in tutto , e di buon gra- 
,, do mi concedi ogni cosa , domani corrono le Calende (19), 

„ ed io in tal giorno soglio cenare alla mensa del Re . Ora se a 
„ re così pare , io me n’uscirò all’ aperto fuor di citta , e qui— 

„ vi terromini nascoso. Tu intanto , al chiedere , eh* egli farà 
„ di me , dei rispondere , eh’ io son ito aBerlemme mia patria, 

„ per una festa , che ivi fa la mia Tribù; aggiugnendo che tu 
„ me 1* hai conceduto tu stesso; che se come porta il dove- 
„ re e il' costume che degli amici viaggianti si parli soggiunga 
„ Dio lo feliciti nel suo viaggio , sappi , non é a temere da lui 
„ nessun tratto nimichev ole o insidioso. Se poi risponde altri- 
*, menti, questo sarà una prova dei lacci eh’ egli m’ha tesi- 
„ Tu poscia mi farai chiaro di ciò che pensa tuo padre , e dona 
., questo alla pietà , che ti strinse dime, e a quell’ amicizia , 

„ di cui ti degnasti volerne giu rata fede da me e darlami , ru 
Cius.Fhv'.T. I* Q q „ Si- 

(29) Giorno dagli Ebrei solito celebrarli feflevolmente al prin- 
cipio d’ogni mese ; benché non foste giorno fellivo per legge* Però 
non fi alienavano dai lavori servili . Pare in tal di v* erano partico- 
lari sagrifizj da Jdosc ilabiliti . Vedi Num, 28. 11. 
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,, Signore al tuo servo. Che se tu ravvisi in me qualche sorta 
„ di colpa, deh m’uccidi tu di tua mano, e previeni tuo padre,, . 
A. mareggiato Gionata a queste estreme parole , prometterli di 
far quanto brama,e se il padre rispondegli crudamente e in mo- 
do ciré senta dell* irritato , di dargliene parte; e per renderlo 
vieppiù sicuro , menatolo all* aria aperta e serena, giurò di non 
trascurarmela per la salvezza di Davide ; „ e chiamo , disse , 
,, in testimonio questo Dio, che tu vedi, si grande e diffuso per 
tutto, il quale prima ancora eh* io spieghi parlando i miei 
., pensamenti , già gli ha veduti , lo chiamo , dico , in testimo- 
», nio della fe* che ti ho data , che io non ristarò d’ esplorare 
„ più e più volte 1* animo di mio padre , fintantoché non di- 
„ scopra se in qualche secreta parte del cuore nasconda alcun 
„ male ; e chiaritone noi celerò , ma darotrene avviso , sia e£li 
,, bene o mal disposto verso di te; e ben lo sa questoDio, quan- 
„ to io il preghi di star sempre teco . AI presente certo èi vi 
», sta, nè per 1* avvenire por ratti in obbllo;anzi ti metterà 
„ al di sopra de’tuoi nimici,e di mio padre eziandio e di me,se 
„ lo fossimo .Tu frattanto ricordati questo solo; se mai avven- 
„ gami di morire , salva i miei figli ; e il guiderdone, che a’pre- 
„ senti miei benefizj dovrebbesi , loro il rendi e obbligatisi 
con giuramento scambievole , Gionata licenzia Davidde e gli 
dice , che si ritiri in un certo luogo della campagna , ove egli 
era solito esercitarsi coll’ arco . Perciocché risapute le disposi- 
zioni del padre „ verrò , disse , col servo, e se dopo scagliati 
,, contro il bersaglio tre dardi , ordino al servo che me li rechi, 
„ poiché sono dinanzi a lui , argomenta da ciò , che non haion- 
„ de temer da mio padre ; che se tu senti , eh* io dico al servo 
», il contrario, dal Re eziandio ti aspetta il contrario . [Via non 
„ dubitare ; per opera mia tu fia salvo , né t* incorrà niun’ sini- 
„ stro . Guarda però che ne* tempi felici non t’ escan di mente 
,, rai cose , e renditi vantaggioso a* miei figli „ . Davide adun- 
que avuta da Gionata cotal sicurezza ritirasi nel luogo accor- 
dato. 

IV* Venuto il giorno delle Calende , il Re secondo il co- 
stume purificatosi andò a cena ; e sedutigli a fianco dall’ una 
parte Gionata suo figlinolo , e Àbnero suo generale dall’ altra, 
com* ebbe veduta la sedia di Davide vota, si tacque , credendo 
starne egli forse lontano , perché non serbatosi mondo. Ma 
poiché non comparve neppure il di appresso , domanda al suo 

figlio 
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figlio Gionata, ond'é inai, che il figliuolo di Jesse non avvedu- 
to né jeri nè oggi alla cena , e al banchetto . Rispose Gionata , 
che secondo una parola già datane era ito alla patria per una 
festa, che la Tribù celebrava, e glielo, avea consentito egli 
stesso anzi ha invitato me pure a intervenire al sacrifizio 
„ che visi fa ; onde se tu tnel permetti , io vado ; giacché ben 
„ ti é nota la nostra amicizia,, . Allor finalmente conobbeGio- 
ne ta il reo animo del padre verso Davidde , e chiaro ne scorse 
le intenzicn tutte quante . Perciocché Saule non tenne la col- 
lera , ma bestemmiando gli diè del nimico e del traditore , e il 
chiamò partigiano e favoreggiatore di Davide , che nel nudrire 
di tali afferri riguardo non avea né a se stesso , né alla madre , e 
non volea persuadersi di questo , che , finoattantoché Davide 
ci viveva, le cose del regno trovavansi per loro in pericolo. 
Disse adunque d’ averlo fatto chiamare perciò solamente , che 
nepagasoe iapena . Qui aveudo soggiunto Gionata , ma per 
qual suo misfatto lo vuo’ punire , non pit'i Saule sfogò la colle- 
ra con parole e bestemmie , ma dato di piglio all’ asta s’avven- 
rò contro lui per ucciderlo . Veramente non l’ esegui , perché 
gli amici gitelo impedirono;conobbe però a evidenza il figliuo- 
lo , eh’ egli odiava Davidde , e si moriva di voglia di torlo del 
mondo fino a rendersi per lui pressoché uccisore d’un figlio. Al- 
lora perranto il figlinolo del Re levatosi dalla cena ( giacché 
pel dolore non potè prendere punto di cibo) passò quella notte 
piagnendoor se stesso, perché fu in pericolo d’ esser morto, 
ora Davide , e perché era già condannato a morire . Sul far del 
giorno esce al luogo usato fuor di città, in apparenza per diver- 
tirsi , ma in realtà per far note all’amico le disposizioni del pa. 
ciré , corti* era il patto . Compiuto Gionata il già concertato fra 
loro, rimanda il servo In città, ed egliin luogo appartato si rac* 
cogliecon Davide per vederlo e parlargli . Ora Davide appena 
gli fu dinanzi , e si gittò a’ piedi di Giotiera , e adorandolo lo 
chiamava il conservatore della sua vita : ma Gionata lo fa riz- 
zare , e abbracciatisi insieme stettero buona pezza baciandosi 
e lagrimando sull* età loro ancor fresca, sull’invidiata loro ami- 
cizia e sul vicino distaccamento, tra *1 quale e la morte non pa- 
reva lor , che corresse di\ ario alcuno . Non cosi tosro si furono 
riavuti dai lunghi pianti .econfortati l’un l’altro a rammen- 
tare i lor giuramenti , che si divisero . 

V- Davidde fuggendo il Re e i contrasti , eh* indi venir 
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gli polivano, ricovera in Nobe (20) presso al Pontefice AcEi- 
neleccoOO: il quale stupì al vederlo venir cosi solosenza un 
critico o un famigliare , che lo seguisse, e volle sapere il per- 
chè del non aver egli seco nessuno . Davidde rispose essere in- 
caricato d' una secreta commissione del Re , della quale non e- 
ra mestieri , di’ a lui , benché vogliosissimo , si facesse parte ; 
aver egli perciò dato ordine a’suoi servi , che lo venissero ad 
incontrare colà ; pertanto pregavalo di provvision pel cammi- 
no : e adoprerebbe da buon amico , se gliene desse e lo sovve- 
nisse in quell’occorenza. Avutele, chiesele ancora qualche 
arme da mano, o spada ella fosse, o lancia .Si trovava presente a 
quel fatto un servo di Saule nativo di Siria C a O > P er nome 
Doeg , pastor delle mule del Re . Il gran Sacerdote adunque 
rispose , che non avea di tali armi ; v’ era però la spada del Pa- 
lesano Golia , ch’egli stesso, ucciso il nimico, appese nel 
Tempio . Accettolla Davidde , e con questa in mano varcati i 
confini israelitici si portò a Get città palestina .ove Achis re- 
putava . Riconosciuto da* cortigiani del Re , e venuto a notizia 
di questo per la contezza, che gliene dieder coloro dicendo 
lui essere quel Davidde , che aveva tante migliaia ucciso di 
Palestini, siffatta paura entrò in Davidde di restarne morto e 
di correre pressodi lui quei pericolo , che avea schivato presso 
a Saule , che s’ infinse manjaco e furioso, sino a giitar dalla 
bocca la schiuma , e fare alla presenza del Re tutti i segni da 
sicuramente inferirne , eh’ egli senria del farnetico ; onde il Re 

sde- 

(20) Quelli era città Sacerdotale diversi dall’altra Nobe di là dal 
Giordano ; poiché quella apparteneva alla Tribù d’ Efraitno , o di Be- 
niamino , siccome polla ai confini dell’ una c dell’ altra , sebben pe- 
rò sembra attenerli piuttoflo alla seconda , che non alla prima . 

( 2 1) Figliuolo d’Achitoò il qual fu nipote di Eli . Succedette nel 
gran Sacerdozio ad Achia suo fratello; ed alldra il Tabernacolo di- 
morava in Nobe . Quello Achimelecco vien anche talvolta chiamato 
Abiatar nelle Scritture , ma non si vuole perciò confonderlo col famo- 
«o Aòiacarre , che si sottrasse alla llrage , che fe’Saule de’ -Sacerdoti 
di Nobe; perciocché questi fu figliuolo d' Achimelecco , e non una 
cosa medesima con esso lui . 

(22) Qui par che Giuseppe abbia letto ’Qttt Arami cioè Arameo, 
•vver Siro , come hanno letto ancora i fettanta , in vece di tati* 
mimi, IJomeo , come legge la Volgata . Tutto dipende dal facili s- 
sissimo scambio preso nella seconda radicale , che è il T quasi fi- 
rn ile al 1 » 
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«degnatosi co* suoi famigliari, che avessegli tratto avanti un 
mentecatto, ordinò, che glielo levassero quanto prima dinanzi- 
Uscito in tal guisa Davide salvo di Get rifugge nella Tribù di 
/ -Giuda ; e fermatosi nella spelonca vicina alla città d’ Odolla- 

ma , manda gente che avvisi i fratelli lui esser quivi ; ond' essi 
con tutto il parentato ne vennero a lui , e con loro »quant‘ al- 
tri o l'utile proprio o il timor di Sanie vi spinse ; i quali si pro- 
testarono pronti a fare quanto a lui fosse in grado ; ed erano in 
numero quasi di quattrocento . 

V I. Egli adunque fattosi animo , dal vedersi già spalleg- 
giato da buona inanodi gente, che gli darebbe soccorso, par- 
* titosi di là se ne viene dal Re de' Moabiti, e lo prega di dar nel 
■uo regno ricetto a’ suoi genitori , fintanto che non riescono a 
qualche fine le cose loro. Consentita dal Re la grazia, e per 
quanto tempo colà si trattennero , sommamente onorati da Ini 

i genitori di Davidde , egli intanto per ordine d’ nn profeta si 
muove a lasciare la solitudine , e venir nelle terre della Tribù 
di Giuda per ivi abitare ; quindi egli tornato indietro fermosst 
nella città d'Aret (23) . Ora Saule udito, che Davide s' era 
visto con gran compagnia , non picciolo fu lo scompiglio e il ti- 
more , che ne senti . Perciocché l' indole conoscendo e il corag- 
gio dell* uomo sospettava doverne uscire qualche grande at- 
tentato , che mettesse in fondo , o se non altro , a Spentagli» 
ogni cosa . Però chiamati a se nell' alto del poggio , ove aveva 

ii palazzo , gli amici , i generali , e la Tribù , di cui era nativo » 
e alzato il frono nel Campo C che tale era il nome del luogo } 
con dintorno a se , l* onorevole sua corte disposta in ordine , e 
ie guardie , cosi loro parla . „ O della medesima Tribù mia va- 
lorose persone , mi giova credere , che non siate dimentichi 
». de* miei benefizj; e che vi ricordi , com* io alrri di voi ho fat- 
„ ti padroni di molti campi , ed altri innalzati ad onori e a ca- 
„ riche presso il popolo . Vorrei dunque sapere, 9e dal figliuolo 
„ di Jesse voi ne aspettate di più e maggiori : poiché so ben 
„ io, che tutti correte dietro a lui, colpa diGionata mio figliuo- 
„ lo il quale ed egli stesso édi tal sentimento , e ne ha per- 
», suasipur voi; che non ignoro nò io i giuramenti e i tratti cor- 
„ si da lui a -Davidde ; e il consigliare, e il dar mano, che 
„ Gionata ha fatto alle macchine fabbricate contro di me . Voi 
* inranto non che pigliarveue punto briga, state colle mani alla 

„cin- 

(: 3) Cittì , e boscaglia della Tribù di Giuda. 
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„ cintola a vedere , che n’éper seguire,, .Finito il Re di parla- 
re, non ebbevi tra gli astanti, chi gli facesse risposta, salvo 
che Doag Siro il pastor delle mule reali , il qual disse , che vi- 
sto aveva Davidde in Nobe presso il Pontefice.Achimelecco , 
dal quale , oltreché ne riseppe il suo destino avvenire , avea ri- 
cevuto provvisioni pel viaggio e la spada ancor diGolia,perché 
senza tema n'andasse, ove piò gli piaceva. Chiamato adunque 
per ordine di Saule il gran Sacerdote , e tutto il suo parentado 
„ che torto 0 villania , disse il Re , t* ho io fatta , che desti ri- 
,, covero al figlio di Jesse , e Io provvedesti di viveri e d’ armi , 
,, quando ognun sa , eh* egli pone insidie al mio trono ? E poi , 
„ che gli hai tu prenunziaco dell* avvenire ? Poiché non ti deve 
,, riuscir nuovo , eh* egli fuggiva da me , ed aveva iu odio la 
,, casa mìa,,. li gran Sacerdote non si rivolse al partito di 
negare quanto avea fatto , ma confessò francamente aver egli 
somministrate tai cose , non però in grazia di Davidde , ma di 
lui stesso ; che non io credeva inai suo nimico, anzi l’ebbe 
mai sempre per uno de* suoi piò fidi , perchè Tribuno , e , che è 
piò , suo genero ornai e parente ; e certo corali cose tanto non 
9on usigli uomini di concederle a*lor niinici > che sol le riser- 
vano per le piò care persone e piò pregiate che s’ abbiano . A- 
vergli , si , prenunziate le cose avvenire , ma non fu quella la 
prima volta ; averlo fatto piò volte e in piò incoutri . „ Sicco- 
„ me poi egli disse che tu lo mandavi a un* impresa di gran ri-. 
„ lievó , io pensai , che il negargli quanto chiedevami , saria 
,, 9tato un oppormi a* tuoi voleri pittostoche a’suoi .Laon- 
„ de non pensare sinistramente di me, né voler credere, 
„ che la cortesia usatagli allor da me abbia mirato a favo- 
leggiar Davidde, in quanto or odi tentarsi da lui: per- 
ciocché io ho sovvenuto un tuo genero , un tuo Tribu- 
„ no .non un nimico „ . Questo dir del Pontefice non fe’ ca- 
pace Saulc ; che il soverchio timore non lasci dar fede a discoU 
pe , per quantunque sien vere ; ond* egli impone a’soldat i, che 
circondatolo uccidan lui , e tutta la stirpe sua » Ma quelli non 
s* attentando di porre le mani addosso al Pontefice , poiché te- 
mevano piò il gastigo di Dio , che la disubbidienza al Re, Sali- 
le dà commissione d’ uccidergli a Doeg Siro.; il quale pigliati 
in ajuto alcuni ribaldi suoi pari mette a morte Achimelecco 
colla sua stirpe : ed erano iu tutto ben da trecento (a.*) ottan- 

ta- 

(» 4 ) Il trecento io penso che fu trascorso giù dalla penna d’ un qual- 
che 
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ta cinque • Indi mandò Saule anche in Nobe l ove fece 
una strage universale, non la perdonando nè a donne, né a par- 
goli , nè a verun’ altra età , e finalmente bruciò quella terra» 
Un figliuol solo d’ Achimelecco fu salvo , e nomavasi Abiatar- 
re . Segui qnesto fatto appunto , come predisselo Iddio ad Eli 
gran Sacerdote , per la malvagità de* due figli di lui , quando 
disse , che la sua discendenza saria distrutta . 

VII* Ma il Re Saule con un fatto così crudele, e col ma- 
cello , che fece di rutta la stirpe Sacerdotale , senza sentire né 
pietà pe* bambini, ne riverenza pe* vecchi , e colla distruzione 
a che recò quella terra , cui Dio avea scelta a patria e nndrice 
de'Sacerdori e Profeti , e sola destinata a produrre di cosiffatti 
uomini , fece a tutti conoscere chiaramente.di che tempera sia 
T umana natura , la quale , quand’ altri si trova jn essere di 
privata e bassa fortuna, siccome non puote spiegare sue forze, 
né tentar quanto vuole , così tra i limiti si contiene d' una ben 
regolata modestia , ed ha per guida la sola giustizia , e a lei 
sola consacra il suo amore e i pensieri suoi tutti quanti . Allo- 
ra altresì crede l* uomo , checché si faccia quaggiù , averlo Id- 
dio innanzi a* suoi occhi, ne sol veder le opere, quando si com« 
pirono , ma chiaramente ancor discoprirle fin ne* pensieri , on- 
de traggono 1* esser loro . Che se avvengagli di salire a grande 
stato e potere , sveste allora tutti que* sentimenti, e cangiato, 
come si fa delle maschere nella scena , costumi e maniere , ve- 
ste alterigia , arroganza , e disprezzo di tutte le cose umane , e 
divine ; e quando per essere ornai oggetto d’invidia ad altri, 
e bersaglio allo sguardo di tutti, che stanno intentissimi a con- 
siderare checché si pensi , o si faccia , gli farebbe mestieri d» 
più religione e giustizia , egli é appunto allora , che quasi Dio 
noi mirasse ,one temesse il potere, imperversa vieppiù contro 
i sudditi ; e quanto egli o per altrui relazione paventa, o per 
proprio capriccio ha in odio ,od ama per cieco trasporto, cre- 
de 

che copifta ; mentre la Scrittura non li fa salire, che al numero di 85., «e 
non vogliam dire , che il trecento l’ha preso dalla version dei settanta , 
e 1’ ottantacinque dal Tello ebraico . Giacché i Settanta mettono, che 
i .Sacerdoti uccisi furono trecento cinque , ovvero se non yogliam dire, 
come appare più sotto, che in quello numero di trecento ottantacinque 
fosser compre!! non i Sacerdoti soltanto , ma i Prefeti eziandio ; giac- 
ché nell’ ottavo paragrafo nomina tra gli uccisi coi Sacerdoti ancora i 
Profeti » 
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de che tutto debba dagli uomini aversi per legge inviolabile 
e veritiera, e gradirsi da Dio. Dell’avvenire poi e’ non pigliarsi 
punto pensiero , ma quelle persone medesime , che in premio 
de’ sostenuti travagli onorò , onorar e le invidia; e con rutto le 
abbia egli stesso condotte a quel posto sublime , che godono, 
pure non che solo spogliarle di questo, per questo ancora sotto 
pretesti iniquissimi , e con abuso enorme del suo potere le to- 
glie dal mondo, non per reati a cui si debba gastigo.ma per ca- 
lunnie ed accuse , che non si vogliono disaminare; né quanti 
solo son degni di cotal pena » ma quanti egli puote ucciderne 
impunemente . 

V1M. Tanto appunto ci fe* capire Saule figliuolo di Cis, 
il primo cioè, che dopo l’Aristocrazia e il governo ebreo 
sotto i Giudici abbia regnato, avendo per un mero sospetto con- 
tro la persona di Achimelec trucidati trecento tra Sacerdoti, e 
Profeti . Molto piùse si aggiunga lo spiantar eh* egli fece da’ 
fondamenti la lor città, e il procurare in tal modo dal canto 
suo,che il Tempiofusse spogliato di Sacerdoti e Profeti , ucci- 
dendone in tanta copia , e non lasciandone in Piedi neppur la 
patria , perché dopo quelli non nesorgesser più altri . 

I X. Ora Abiatarre figliuolo d’Achimelecco,!’ unico ram- 
pollo di quella stirpe Sacerdotale, che spenta fu da Saule,fug- 
girosi in braccio a Davidde , gli scopri la sciagura de’ suoi , e 
la morte del padre . A cui egli rispose , che ben previde dover 
loro accadere tal cose , quando gli venne veduto Doeg;poiché 
giudicò tostamente , che avrebbe colui calunniato il gran Sa- 
cerdote appo il Re ; di questa loro disgrazia pertanto a se ne 
attribuiva tutta la colpa. Egli però si fermasse colà , estesse 
con esso lui , perché altrove non lo credeva tanto al coperto • 

X. Intorno a tal tempo udito Davidde , eh* erano i Pale- 
stini usciti su quel di Ccila , e ne menavano prede , vuole es- 
porre se stesso a combatterli , quando Iddio interrogatone per 
‘profeta gli prenunziasse vittoria; e avutane lieta risposta, usci 
col suo seguito contro de’ Palestini , a cui , dop fattane grande 
strage , levò di mano la preda ; indi rimase co* Ceiliti , finché 
non ebbero sicuramente raccolte e trebbiate le messi.In questo 
vien riferito a Saule , eh’ egli si trova colà » che il felice esito 
dell* impresa non seppesi contenere in quel breve giro di luogo 
ove quella fu operata: e la fama siccome per turro all’ orecchie 
degli altri , cosi a quelle del Re portò la novella del fatto , e 
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di chi stato erane autore.Saule fu lieto , quando senti Davidde 
trovarsi in Ceila ; e disse » oggimai Dio me 1 * ha posto in ma- 
no . Or poiché 1* ebbe astretto a ricogliersi nella città guerni- 
tadi mura , di porte , e di ripari , intimò a tutto il popolo 
di andar sopra Ceila , e preso a forza d’ assedio Davidde met- 
terlo a morte . Ma Davidde avvedutosi di tal disegno , e fatto 
accorto da Dio, che se piò a lungo si tratteneva appo i Cedi- 
ti , essi il darebbono in mano a Sanie, con seco i suoi quat- 
trocento (25) usddalla città verso la solitudine sopra il luo- 
go detto Engaddi . Ora il Re , uditane la fuga da Ceila , si ri- 
mase dal più inseguirlo.Davidde intento di là partitosi , viene 
in un luogo di ragion de’ Zifeni chiamato Selva. Quivi Gio- 
nata figliuo! di Saule avvenutosi in lui , e baciatolo 1* animò a 
far cuore , a sperar bene per 1* avvenire , e a nou cedere per 
istanchezza a’ travagli presenti ; perciocché stia sicuro.che re» ' 
gncrà , e avrà sotto il suo impero tutti gli stati ebrei ;nésif- 
fatte cose conseguire si sogliono senza glandi travagli. Indi fer- 
mata con nuovo giuramento tra loro eterna amicizia , e chia- 
mato Iddio in testimonio del pregar eh* ei faceva ogni male a 
chi primo rompesse la fede , o si cangiasse in luti* altro .quivi 
lo lascia alquanto ne* suoi timori e nelle sue sollecitudini con- 
fortato ; ed egli si rende a’ suoi . 

XI. Ora i Zifeni volendo piacerea Salitelo avvisano, 
presso di loro trovarsi Davidde; e gli promisero ,se colà ne ve- 
niva, di darglielo nelle manijperciocclié occupate le gole delle 
montagne Zifene non aveva più luogo a scampo. Il Recom- 
mendolli , e protestò 1 * obbligo che avea loro per la notizia da- 
tagli del suo nimico ; e promesso di meritarnegli in breve con 
largo premio.li rimandò senz’ indugio, perché seguisser le trac- 
eie di Davidde, e ne cercasserper tutto il deserto.-esso poi ter- 
rebbe ior dietro.Quegli adunque precedettero il Re nella cac- 
cia e presura di Davide.desiderando che piùdell’ avergli indi- 
cato il nimico fosse evidente ripruova della lor divozione ver- 
so di lui il consegnarglielo in mano. Mal* ingiusta e rea brama 
venne fallita a coloro , i quali, dove non arrischiavano nulla ta- 
cendo a Saule rai cose , per adulazione e cupidità di guadgno 

Guseppe Flav.T.l, Rr di- 

(ij) La Volgata e il Testo ebraico hanno quali utenti , i Settanta ir 
tetracbosios , da quet trecento . Giuseppe segue tempre i Settanta , per la 
ragione arrecatane sopra . 
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dinunziaroho e promisero di Tradire un uomo dall* ana parte 
taro a Dio . e dall’ altra ingiustamente cercato a morte e non 
malagevole ad occultarsi.Di fatti risaputoDavidde la maligni- 
tà de* Zifeni.e la mossa del Re , abbandona le angustie di quel 
paese , e ricovera sopra una vasta rupe dentro il diserto della 
Tribù di Simeone . Saule tirò verso quella per insegui rio: per- 
ciocché avvisato tra via, che Davidde uscito era di quelle stret- 
tezze .s’incamminò verso l'altro fianco della montagna.Madai 
tenere più dietro a Davide per altro vicinissimo ad esser preso 
il distolsero 1 Palesimi, cui corse voce avere da capo invase le 
terre ebree . Contro a questi pertanto si volse , eh’ erano di lor 
natura nimicl.credendo più necessario il vendicarsi di loro.che 
non per impegno di aver nelle mani un privato avversario per- 
mettere il devastamento del Regno . E in tal maniera David- 
de fuor d’ ogni sua speranza campato il pericolo si conduce ne* 
luoghi angusti d’ Engaddi(*6). 

X 1 1. In questo a Saule , che aveva già discacciati i Pa- 
lestinl , vennero messi a dirgli , che Davide si trovava dentro 
«'confini d’Engsddi.Presi pertanto seco tremila de* più valenti 
•oldtti avviossi alla volta di lui ; e arrivatone già sui confini 
vede lungo la strada una grotta profonda e cava , la quale per 
ogni verso stendevasi assai, dove trovavasi per ventura David- 
de co’ suoi quattrocento nascosto . Quivi adunque pressato da 
tm naturale bisogno inoltrasi tutto solo. Fu visto da un de’ 
compagni di Divider tostò a lui corre dicendo, che Dio porge- 
vagli l’occasione di far vendetta del suo nimico.e il consiglia a 
mozzare il capo a Saule , e a liberarsi una volta da tanti peri- 
gli e disagi . Ma Davidde rizzatosi altro non fa . che tagliare 
un lembo solo del manto, che aveva indosso Saule : sebbene 
pentitone tostameute.noné giusto disse.l’uccidere il proprioSi- 
gnore , e colui , che Dio volle onorare del Regno ; che s* egli a 
iorro maltratta noi , non per questo conviensi a me d’esser tale 
cOn lui .Come poi della grotta fu ascito Saale.fattosi Davidde 
alla bocca di quella alzò la voce pregando Sauté di udire . Ri- 
voltosi in fatti il Re alle grida , Davidde gittatosi in terra boc- 
cone lo adora , com* é costume , poi dice ,„ non a gente ini- 
», qua , o Re , nè a fabricatori di menzognere calunnie tu de* 
»„ porgendo l’orecchio fare l’onore di creder loro , e prendere 

». in- 
fici Con alto notnecittì delle palme , perchè vicine »’ patii pùnta- 
ti di palme era polla alle rive del morto mare. 
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„ intanto sospetto delle più amiche persone , ma sì dalle opere 
,, trarre argomento di quale animo sia ciascuno ; poiché la ca- 
„ Intima inganna , e i fatti sono la pruova più celta dell’ ami- 
„ cizia . Conciossiaché le parole di lor natur a esser possano or 
„ vere or false ; laddove i fatti presentano a gli occhi 1 ' animo 
„ altrui, tal quale egli é . Tu devi adunque dar fede a me , 
„ che con questi alla mano rimostro il mio buon animo vej- 
„ so la tua persona e la tua famiglia , non a coloro che oppon- 
„ gommi cose non mai venutemi in capo , nè possibili ad ese- 
guirsi. ostinato intanto a perseguitar la mia vita, eDoa 
,, avente altro in pensiere né dì né notte , che il mio sterminio, 
„ il quale ingiustamente vai procurando . E come potesti mai 
„ tanto sinistramente pensar di me fino a credere > eh’ io voles- 
„ si levarti la vita ? E come non oltraggi tu Dio giudicando ni- 
„ mico un uomo , che potendo oggi stesso rendersi soddisfatto 
„ colla vendetta, e pagartene, pur non volle servirsi d’ un* 
„ occasione, la quale , se a te si fosse offerta contro la mia per- 
„ sona , non te i’avresti nò certo lasciata fuggir di mano, 
mentre tanto desideri di rovinarmi ? Certamente , quand' io 
„ t’ ho reciso un lembo del manto , poteva al lor fare il simile 
„ della tua restale > n questo mostratogliene il brano lo indur- 
le a dargli credenza maio, aggiunse, mi sono astenuto 
„ da una ben giusta vendetta ; e tu non vergogni all* ingiusto 
„ odio , che pur mi porti ? Ma ne sia giudice Iddio , e disamini 
„ egli il procedere d'ambedue noi „ . Saule stordito in vedersi 
contra ogni sua aspettazione salvo, erutto fuor di se stesso per 
lo discreto contegno e per la bell' indole del garzone gemette 
profondamenre:il che facendo anche Davide,,, a me. disse $au- 
,, le ,con più ragione conviensi ilpianto;poiché tu non hai far* 
„ io a me, se non bene, ed io per contrario a re.se non male.Og- 
,, gi tu ti mostrasti dotato della giustizia de* nostri antichi ; i 
„ quali scontrandosi ne’ lor nemici^quand’ etan seti , amavano 
,, meglio mandameli salvi . Ed or finalmente mi persuado, che 
„ Dio serba perte questo Regno, e che tu sei destinameli’ ita. 
„ pero di tutta l'ebrea nazione , Giurami adunque , ebe tu non 
„ ispegnerai la mia schiatta , nè per memoria de* mali , eh’ io 
„ t* ho procacciati , non mi diserterai i figliuoli;che anzi vorrai 
„ salva e intatta la mia famiglia,,. Giurò Davidde , come 
Saule bramava , indi lasciollo andar libero al regno : ed egli 
, fin co* 
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co’ suoi innolirossi ne’ più riposti luoghi di Messera O7) • 

XIII. Verso questo tempo medesimo viene a morte il 
profeta Samuele uomo di credito non ordinario pressogliE- 
jbrei . Si fece chiara la sua virtù e 1’ affezione di tutti verso di 
lui dal corroccio, che ne durò lungo tempo nel popolo, e dalla 
magnificenza e dal zelo , onde ne procurarono la sepoltura , e 
gli fecero turi i gli onor funerali . Lo seppelliscono in Ramata 
sua patria , e continuaron più giorni a piagnerlo ,non per quel 
dolore comune , che pruovasi nella morte d’ uno straniero ,ma 
per quel proprio e particolare , clie sente ognuno nel morirgli, 
che fa un domestico . Fu uomo giusto e d’ indole buona ,e però 
molto caro a Dio.Governò e resse il popolo dopo la morte d’Eli 
gran Sacerdote anni dodici solo , e col Re Saule diciotto . T al 
fu la fine , ch’ ebbero le cose di Samuele . 

XIV. Eravi tra* Zifeni un cert’uomo, della città di Maon, 
ricco e padrone di molte greggi ; conciossiaché a’ cascoli man- 
teneva tremila pecore , e mille capre . Davidde adunque diede 
ordine a* suoi , che guardassero bene di non toccarle , né di fa- 
re a quelle alcun danno , fosse la cupidigia , o il bisogno » o la 
solitudine , e il potersi tener nascosti , che ve li spignesse : a 
tutte coteste cose antipongano il non soperchiar chicchessia; e 
stimino grave offesa di Dio toccare l’altrui . Questi erano gl’in- ' 
segnamenti che loro dava , pensandosi di beneficare un uomo 
dabbene, e degno , che si avesse di lui tal premura. Ma Nabale 
(che così nominavasi) era uomo salvatico e d’ aspre maniere , 
uso a vivere duramente , fortunato però per la moglie che ave- 
va sortita, savia donna e prudente e d’aspetto leggiadro assai . 
A questo Nabale adunque , allor quando ebbe tosate le greggi, 
spedisce Davide dieci de'suoi, che a suo nome il salutino , e gli 
preghin dal cielo , che possa rinnovar quella festa , molti anni ; 
indi per mezzo loro l’esorta a volergli somministrare quello che 
può ; „ conciossiaché sa ben egli da’ suoi pastori , che noi non 
i, gli abbiam giammai molestati, anzi per tutto quel molto tem- 
„ po, dacché ci troviam nel diserto , stettero a guardia di noi 
„ tanto essi quanto le loro greggi ; e non avrà no a pentirsi d* 

„ ave- 

fa;) La Volgata interpreta l’ebrea voce TlXO secondo la sua ra- 
dice per luoghi forti fe muniti ; i Settanta par che la prendano per nome 
proprio di luogo ; conciossiaché dicano , che Davidde co’ tuoi ritirossi 
w's t»n mefttra steitin. Giufeppe secondo il suo solito attienfi a questi ; 
benché quelta voce Ilio , o menerà non fia propria di luogo , 
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aver provveduto Davidde „ . Soddisfacendo i messi a queste 
commissioni innanzi a Nabale .«gli con gran durezza gli acco- 
glie e con molra mala creanza . Imperciocché interrogatili , chi 
era questo Davidde , come udì , che figliuolo di Jesse , oggidì 
appunto , disse , usano i servi fuggiaschi» abbandonati i padro- 
ni levarsi in superbia e insolentire. Davidde, al riportargli che 
fecero questi detti , s* adirò forre, e ingiunto a quattrocento de* 
suoi di seguirlo sotto l* armi , mentre alla guardia del bagaglio 
ne lasciava dugento (che già ne aveva secenro) marciava con- 
tro Nabale obbligatosi con giuramento di abbatterne quella 
stessa notte casa , e spogliarlo d’ogni suo avere; perciocché non 
pesavagli tanto la scortesia usata con loro senza aver riguar- 
do alla molta umanità , onde s* erano diportati con lui , quanto 
il rovescio delle villane parole onde avevali proverbiati ; ben- 
ché non avesse de* fatti loro occasion di lamento . Ora avvenn- 
ne , che un servo di quelli , che pascevan le greggi di Nabal , 
riferi alla sua padrona e moglie di lui, come avendo Davidde al 
marito spediti messi per non so qual cosa , non che ricevessene 
in qualche modo accoglienze , anzi restonne svillaneggiato con 
ingiuriose maniere, benché avesse con loro usata ogni cortesia, 
e difese le greggi con la possibile diligenza ; questo però avve- 
nire per sola colpa di suo marito. A questo racconto Abigaille 
C che tale erane il nome ) allestiti alcuni giumenti , e caricatili 
d* ogni fatica di doni senza pur farne motto al mariro ( che per 
soverchio di vino era fuori di se ) s’incammina alla volta diDa- 
vìde . E mentre giù discendeva dall’ erta del monte , ecco far- 
lesi incontro Davidde , che insieme co’ suoi quattrocento veni- 
vane contro Nabal . Vedutolo appena la donna , balzò dal giu- 
mento, e gittatasi al suol boccone adorollo . Indi lo prega di' 
non voler ricordarsi delle parole di Nabal ; che non gli é igno- 
to , il tratto di lui rispondere appunto al suo nome: (e(2ÌJ) 
Nabal in lingua ebrea significa mentecatto ) . Si fece poi a scusa- 
re se stessa dicendo di non aver ella vista la gente da lui spedi- 
ta . Laonde „ perdonami , disse, e ringrazia Iddio che distolga- 
», ti dal lordarti di sangue umano . Perciocché , quando tu te 
„ ne serbi mondo , egli 6 tesso , prenderà de’malvagi vendetta : 

„ eque* 

(28) Il tefto ha , che Nabal lignifica , aphrosinin forsc’tnatcz.r.a ; mi 
propriamente non è la voce che vaglia L’ astratto di (tolto , ma *ì 
iayocenVjJ Neòàla . 
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», c que’ mali .che pendono sopra il capo a Nabale , rovineran- 
», no ancora su quello de* tuoi nimici ; deh voglimi bene ; e de- 
», gnati d* accettare queste bagatelluzze da me : e lo sdegno e 
», la collera , che del marito mio e della casa di lui concepisti , 
»» deh rimettila in grazia mia ; che ben si conviene a un tuo pa« 
», ri 1* essere mansueto e cortese , massimamente dovendo sali- 
», re in trono . ,» 

xv. Davidde , accettati i presenti „ ben hatti » disse , o 
„ Donna condotta oggi innanzi a noi la bontà diDio ; eh* altri» 
,, menti non avresti veduto il di di domane, pel giuramento eli* 
,, iofatto avea di distruggere questa notte medesima tutta la 
„ casa di Nabal fino a non lasciarne campar persona • atteso U 
», discortese e graziata maniera , onde trattò tanto me , quan» 
», to i miei . Ma tn al presente, vinto me della mano, hai sapu» 
„ to cogliere il tempo d* ammorzare il mio sdegno *per lo pen- 
u siero , che Dio 9i piglia di te . Ma Nabal , comechè in grazia 
„ tua ora gli si perdoni la pena dovutagli , non nè andrà però 
», esente; che il suo procedere in altra occasione rovinerallo . 
Così detto licenzia la donna s la quale al suo ritorno trovato il 
\ marito con gran compagnia a tavola già briaco , non gli fe’ per 
allora parola alcuna dell* avvenuto . Ma il di appresso, poiché 
aveva mente sgombradal vino , appena ebbe udito dalla sua 
donna il racconto di tutto , che tra per le cose narrategli e pei 
dolore che il soprapprese, uscì di mente a se stesso, e tutte ma* 
rirongli indosso le membra; onde sopravvissuto poc’olrrea 
dieci giornate finì Nabale di vivere * Sentitane la novella Da» 
vidde ,, ben gli sta, disse, questo gastigo di Dio ; che la stessa 
,, malviigifb sua lo ha morto , o me ne ha pagato il fio senza bi- 
„ sogno , eh’ io me ne imbrattassi le mani . Allora conob- 
be altresì , che Dio non lascia in pace i malvagi , né le umane 
(ose trascura ; ma a tutti dà quello che lor si viene , a’ giusti il 
premio corrispondente , e agl* iniqui la pena condegna . 

XVI- OraDavidde per messi a postafa interrogare la don- 
na di Nabal , se voglia venire a lui , e sposarlo . Ella veramen- 
te protestò agli astanti ,che riconoscevasi indegna di pur toc- 
cargli i piedi ; nientedimeno con tutto il corredo ne venne a 
lui , e sposollo con tanto suo onore, a cui sollevaronla le sue sa- 
vie e discrete maniere,e la sua avvenenza. Aveva ancor Davide 
un’ altra moglie , tolta piima da lui nella città di Jezraet . Per- 
cteeshè Micol figliuola delReSaule.già moglie diDavide»il pu- 
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dre unilla con Faltiel figliuol di Lais nativo di Galiitn . 

XVII. Indi a poca vennero alcuni Zifeni a far avvisato 
Saule , che Davide era di nuovo nel lor paese, e lo possono 
arrestare , quand* egli brami l’ opera loro . Saule tosto con tre- 
mila Soldati mosse contro di lui ; e sopraggiunta la notte ac- 
campossi in un certo luogo nomato Achila . Ora Davidde sen- 
tendo , che Saule veniva per lui , inviò esploratori con ordine 
di sapergli dire , fino a che termine s‘ era già innolrrato Saule : 
e riferitogli ,che in Achila , venuta la notte si dilunga da'suoi, 
e menando con seco Abisai figliuol di Sarnja sua sorella, e 
Achimelec Eteo viene al campo di Saule ; e mentre questi 
dormiva , e giacevansi intorno à lui i soldati ed Abnero suo ge- 
nerale , posto Da vidde il pié nella tenda reale , ni di sua mano 
egli uccide Saule, e con tutto ne ravvisasse dall* asta il letto, 
in cui quella stava confitta , nè consentiilo ad Abisai ,che pur 
il voleva , e già era -corso per trucidarlo , ma dicendo che inde, 
gna cosa ella era uccidere chi Dio aveva creato Re , per quan- 
tnnqae fosse malvagio , poiché quel medesimo che gli aveva 
dato il comando , il punirebbe ben egli a suo tempo , ne am- 
morzò l'impeto ; e in segno del non averlo , potendolo , ucciso , 
piglionne l’asta , e la tazza d’ acqua , che aveva Saule a fianco 
dormendo , e con seco tai cose, senza punto avvedersene alcun 
de’nimici , essendo ancor tutti sepolti nel sonno , uscì del cam- 
po, dopo eseguito sicuramente, quanto coll' ajuta del tempo, e 
del suo coraggio avea divisato di fare coi Regj • Indi varcato 
il torrente ,e acquistata la cima d’una montagna, donde l'udreb- 
bono, con alto grido rivolto a’ soldati del Re, e al generale 
Abnero li desta dal sonno . Seguiva egli intanto a chiamar lui 
per nome , e il popolo . Uditane Abnero la voce , e chiesto , 
chi lo volesse, „*on io . disse , Davidde figliuol di Jesse , e 
„ fuggiascodn voi ; e donde è mai, che tu quell’ uom cosi gran- 
„ de e onorato del primo posto appo il Re, tanto poco ti cari di 
„ guardar la persona del tuo Signore ; e ti sia piò caro il 
,, sonno , che non la salvezza e la cura di lai ? questo è un rea- 
„to degno di morte , o di grave gastigo, che voi non vi sia- 
„ te avveduti d' alcuni di noi poc* anzi entrati nel campoden- 
„ tro alla tenda del Re ,e degli altri tutti. Cerca adunque l’astfe 
„ reale , e la tazza dell’ acqua , e comprendi , a qual rischio Vi 
,, siate trovati in mezzo senza saperlo „ . Saule allora , avvi- 
satala voce di Davidde , e udito , che avutolo nelle mani .col- 
pa 
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pa c!e! sonno, e delle Trascurate sue guardie, pure non che 
lo togliesse di vita, ma gli avea perdonato, benché l’uc- 
ciderlo saria stato a ragione, protestò di sapere a lui grado 
della sua vita , ed esortollo , che fatto cuore senza paura di 
dover piò soffrire da lui alcun danno si restituisse alla pa- 
tria ; che finalmente era certo , che non tanto egli amava 
•e stesso, quanto era amato da lui: eppure a chi potevalo 
tener prigione e dati gli avea tanti saggi d' un cuor leale , usa- 
va tante stranezze, e dannandolo a così lungo esiglio e a conti- 
nui pericoli della vita l* avea costretto a menare suoi giorni 
lungi dagli amici , e parenti;bench’egli non sì stancasse mai di 
salvarlo , e restituirgli una vit* manifestamente perduta . Da- 
vidde all* incontro gl* impone , che mandi per la sua lancia , e 
per la tazza dell'acqua , che riavralla , aggiugnendo .che deli* 
animo d’ambedue, e del loro procedere secondo quello, fia Giu- 
dice Iddio , il quale , disse , ben sa, che potendo io oggi ancora 
levarti del mondo , pur me ne sono rimaso . Saule adunque 
per la seconda fiata uscito salvo di mano a Davidde si ren- 
dette al reai suo palazzo . 

XVHl. Ma Davidde temendo , che se dimorava colà piò 
oltre. Saule forse il farebbe prigione, si consigliò per lo miglio- 
re di andarsene in Palestina ,equivi trarre suoi giorni . Con 
que* secento adunque, che seco aveva , presentasi ad Achis 
RediGet.una delle cinque città Palestine . Accolto egli con 
tutti i suoi da quel Re , che lor diede ricetto , insieme colle 
due mogli Achinoam , (29) , e Abigaille fermò sua stanza in 
Get. Saule risaputolo non si diè piò pensiero di mandare per lui 
o di seguirne egli stesso le traccie ; che ben due volte per trop- 
pa voglia di averlo in mano avea corso pericolo d’esser preso da 
lui . Ma non piacque a Davidde la stanza in Get : però si fece a 
pregare quel Re, che siccome 1’ aveva con tanta umanità ri- 
cevuto, cosi gli facesse ancor questa grazia di assegnargli alena 
luogo tra le sue terre per abitarvi ; che vergognavasi troppo 
di se medesimo prevedendo , che tal sua dimora riuscirebbe a 
lui pesante e nojosa . Achis dunque gli assegna una terra no- 
mata Siccleg , in cui pose tanto amore ,che assunto al trono 
levolla ad essere sua privata possessione e de* saoi discenden- 
ti . Ma farem di tai cose parola altrove . 

XIX. Ora il tempo, che Davidde passò in Siceleg de’Pale- 

sti- 

(2?) La Dominata di sopra nativa di Jezracl . 
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atini , fn di quattro mesi , e venti giorni . Egli adunque venen- 
do furtivamente addosso a’Gessuriti (30) e agli Amaleciti po- 
poli confinanti co’Palestini mettevanp a ruba il paese , e torna- 
vano con gran bottino di pecore , e di cammelli . Non si ardiva 
però di toccare gli uomini per timore che non l’accusassero 
presso il Re AchisCsO • Intanto mandava al Re porzion del- 
la preda in dono; ed essendo da lui richiesto, in danno di 
chi tornassero quelle prede, col dirgli che de’ Giudei volti 
a mezzodì e abitanti al piano, dà a credere ad Achis, che 
veramente il fatto stia cosi: perciocché egli ebbe speranza, 
che Davide avria mossa guerra alla sua nazione , e che stando 
per tutto il tempo del viver suo appo lui avrebbelo avuto per 
servo sotto di se . Intorno a questo tempo, medesimo stabilito 
avendo i Palestini di muovere contro gl' Israeliti , e però dato 
avviso a tutti i loro alleati di radunarsi in RenganQt), eh* 
esser dovea piazza d’ arme , d’ onde uscir tutti insieme contro 
gli Ebrei , Achis Signore di Get pregò Davide , che volesse co* 
suoi soldati porgergli in quella guerra soccorso contro gli E- 
brei . Davidde rispose , che volentieri il farebbe ,ed aggiunse 
che venuto era il tempo da poter meritarlo de’ benefizj e delle 
accoglienze a lui fatte ; laonde Achis promise di farlo , dopo 
la vittoria, e quando la guerra riuscisse a quel termine ch’egli 
Giuseppe Flou T. I. Ss spe- 

{ 30) Qui Giuleppe non nomina i popoli di Gerzi , il che neppur fan- 
no i Settanta , benché la Vulgata , e il Tetto ebraico ne facciati menzio- 
ne . La giunta però de’trent i giorni .oltre de’ quattro mesi della dimo- 
ra di David in Siceleg , non è nè dei Settanta , nè della Vulgata o del 
Tette ebraico , ma è tutta sua . Perchè, sebbene dal Tetto ebraico ai 
possa ritrarre . che Davide vi si fermò quattro odi e due giorni , dicen- 
do il Tetto , che il tempo della sua dimora furono 0’a> giorni oltre i 
quattro meli ; pur non fi definisce , quanti etti fossero . 

(31) Anzi avvenne il contrario ; che non lasciava viva persona per Io 
timore , cheaddita Giufeppe . Però io credo che vifia scorrezione nel 
tetto ; che non parmi dover supporre Guseppe fi poco accorto ; che non 
vedesse 1 ’ efito tutto oppolio, a cui (aria riuscito quello configlio di Da- 
vide , perchè quanti uomini avesse lasciati in vita , tanti sarebbero fia- 
ti gl l'ateo satori contro di lui . Io fatti e la Vulgata, e 1’ Ebraico , cd i 
Settanta hanno tutto 1* oppofto di quel che narra Giuseppe . 

(ji) Qui ha errore nel testo , come ne pare anche al Calmet ; il 
quale • dice , che in luogo di Rengan si legga Sunam , come ha la Vul- 
gata , e con lei i Settanta , e ciò li conferma dal capo seguente • 
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rarla al laccio del farla disubbidire, perché ne fosse punita, 
egli giurò, che non saprebbelo anima nata , né comunicherìa 
con persona il suo incantamento , e però non andrebbe a nino 
rischio. Com’ebbe Saule col giuramento animata la donna a 
non farsi paura, sì le comanda , che chiami l* anima di Samue- 
le. Ed ella , benché non sappia , chi egli siasi questo Samuele* 
colla stia voce gliel trae di laggiù . 

1 1. Comparso il Profeta , al vedere la donna il venerabi- 
le uomo e divino che qoegli era , si turba , e stordita a siffatto 
spettacolo , e non se’ tu , disse , il Re Saule? che già Samuele 
glielo avea palesato • Rispose egli che si , e richiestala , donde 
venisse quel sua turbamento , io veggo , ripigliò , una persona 
rutto simile nelle farteaze a Dio; laónde dal Re pressata a dir» 

S liene le sembianze , il portamento • e l’età, egli é vecchio * 
isse,e di maestosa presenza, e vestito dell* abito Sacerdotale. 
A tai contrassegni riconobbe il Re Samuele , e prostratosi al 
suolo il salutare l’adora .Poscia interrogato dall’ anima di Sa. 
rouele . a che fare 1* avesse inquietata traendola a questo mon- 
do, Saule incoIpoTriie la necessità : trovarsi egli in mezzo a gra- 
vi nimici.né saper dove volgersi nel presente bisogno» abban- 
donato eh’ egli era da Dio , e sfornito di predizioni né da’ Pro- 
feti concessegli , nè da sogni • A te pertanto , cui sempre caU 
„ se di ine , io ricorsi • Samuele allora , che ben vedeva 1» 
vita di lui già vicina al suo termine , ,, egli é inutile , disse » 
„ volere ancora da me ritrar qualche cosa , quando già Dio tf 
„ ha abbandonato. Pur sappi ,che Datvidde ha da salire al Re- 
„ gno , e raddrizzare a buon fine la guerra ; che tu disubbidi- 
», ente già alle voci di Dio nella guerra centra gli Amalcciti , 
,, e violatore de’ suoi comandi hai da perdere e regno, e vita* 
„ com* io vivendo ancor ti predissi . Sappi inoltre , che i! popo- 
», Io cadrà in mano de’ suoi nimici , e tu sresso co* tuoi figliuo- 
„Ii morti domarvi sui camfpo vertere i star iheco** Air udir 
tali cose Sauie per lo dolore , che il prese , restò senza voce ; 
e caduto boccone , o ciò fosse per lo cordoglio predettogli dal- 
le verità palesategli , o pel lungo digiuno , poiché né lo scorsoi 
dì, nèlanotre non avea tocca tocibo , svenne subitamente. 
Ritornato a gran pena in se , il Costrìnse la donna a mangiate* 
pregandola dr qaesta grazia ,* in guiderdone dell’ arriscfciatof 
esercizio dell’ arre sua ; che quantunque non per met fessele di 
gittarlftil timore di lai noi* conosciuto chi fosse , pur vi si ; 

S s a espo- 
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estese e il compiacque .Però adunque consenta» che gli si ap- 
parecchi la tavola e mangi , onde possa, ricoverate le forze, 
rendersi a’suoi sano e salvo . Ora benché tuttavia resistesse » e 
per l’ oppressione del cuore abborrisse il cibo , put finalmente 
ve lo sforzò e condusse . Aveva la donna un unico vitellino , 
allevatoci in casa con gran diligenza e attenzione, siccome 
quella , che sostenea la sua vita filando , e di quello aver solo 
era paga . Questo adunque scannò , e cottene le carni , a lui , 
e a suoi cortigiani recolle innanzi . E Saule la notte medesima 
fu di ritorno al suo campo . 

III. Qui vuoisi ammirare la generosità della donna , la 
quale con tutto il divieto reale d' esercitare un mestiere .onde 
le sue cose domestiche andavan meglio , e i suoi averi aumen- 
tavansi, e contuttoché non avesse mai per lo addietro veduto 
il Re, pur non serbò acerba memoria della proscrizion da lui 
fatta dell* arte sua , nè trattollo sgraziatamente, siccome stra- 
niera persona , nè stata mai di sua confidenza ; anzi ed ebbene 
compassione, e il consolò, e il mosse a far quello, da cui s» 
sentiva soverchiamente ritrarre , e ciòsolo , che la sua povertà 
le permetteva d’avere.tutto a lui diede con grande liberalità e 
cortesia, senza nè ricompensa presente del suo benefizio,né spe- 
ranza di grazia avvenire ( poiché ben sapeva eh’ egli n* andava 
alla morte ) ; quantunque gli uomini di lor natura o si studino 
di far bene a coloro , onde n* han ricevuto , o que* soli preven- 
gano co’ servigi , onde sperano di ritrarre alcuna utile ricom- 
pensa. Bello si è adunque imitar questa donna , e beneficare 
que* tutti , che n’ abbisognano , giudicando non v’ essere cosa 
miglior di quesra. nè che piò Si confacci a al genere umano, 
nécheci renda piò Dio benevolo insieme e piò largo dona- 
tore. Ora per quanto appartiensi alla donna, basti il ragio- 
nato sin ora . 

IV. Altre riflessioni però intendo qui d’ inserire giovevo- 
li alle Repubbliche , a’ popoli , alle nazioni , e molto adatte 
alle gente dabbene , che ne trarrà incitamento a virtò , le qua- 
li siccome scorte alla gloria , e prodncitrici d* un nome immor- 
tale , cosi sveglieranno in cuore a i Re delle genti , e ai Capi 
delle Repubbliche desiderio ed amore del giusto , e gli anime- 
ranno a incontrar perla patria pericoli e morte , e arpmaestre- 
raonogli a non far conto di qualsivoglia sinistro evento . A ciò 
fare mi porge occasione Sauie Re degli Ebrei • Perciocché que- 

_ . sti. 


LIB. vr. CAp. XV. 3^5 

sti , tutto gli fossero noti gi avvenimenti futuri e la vicina sua 
morte , atteso la predizion del Profeta , pure non volle fuggir- 
la , nè per amor velia vica por le sue genti in balla del nimico , 
e disonorare in tal modo la reai dignità , ma gettato se stesso 
colla sua casa e coi figli in braccio a’ pericoli , stimò ben fatto 
dover morire con questi pugnando pe’ sudditi , e consentir che 
cadessero i figli ancora , mentr' eran buoni , anziché lasciargli 
alla ventura di ciò che sarebbero poscia per riuscire ; concios- 
siachè il buon nome e la fama immortale appo i posteri gli var- 
rebbe quanto la successione e la discendenza . Questi pertanto 
a me pare che sia veramente uomo giusro , savio, e animoso , e 
s’ altri ven' ebbe mai o vene avrà somigliante ,io penso ch’egli 
da tutti atterrà la dovuta commendazione d’ uom virtuoso. 
Perciocché quelli, ch’entrano in campo con isperanza o di vin- 
cere o di uscirne salvi, per quantunque essi facciano chiare 
imprese , egli non parrai che adoprino saviamente a chiamarli 
vaiolosi coloro , che n’ hanno parlato o in istoria o in altrettali 
scritture , poiché , sebbene essi ancor sien degni di lode , pure 
que’ soli a ragione si possono chiamar valorosi ed arditi , e di' 
aprezzator de’ pericoli , che le pedate seguirono di Saule . Im- 
perciocché chi non invilisce allor quando non sa che gli debba 
succedere nella guerra , ondeggia però nella mente quando si i 
trova in mezzo al pericolo incerto dell* avvenire , non per 
questo si dee’ chiamar uomo franco , sebbene gli avvenga di 
far gran prodezza j laddove non isperare dell’ una parte verun 
buon successo, anzi antivedere, che forz* é ch’egli muoja.eciò 
in campo ,e non abbattersi dall’ altra né sbigottire a una vista 
sì cruda , anzi affrontare 1’ antiveduto pericolo .qnesro si ch’io 
lo stimo un indizio verace d‘ uom prode . E questo appunto fu 
ciò , che fece Saule, col suo esempio mostrando che quanti bra- 
mano dopo morte buon nome, egli è mestieri , che adoprino 
quelle cose , per cui si giugne a ottenerlo ; e molto più ciò con- 
viene ai Re , ai quali mercé l’altezza del loro grado non sol non 
è lecita l’ ingiustizia co’ loro sudditi , ma neppure una medio- 
cre virtù . Più altre cose potrei qui dir diSaule, e del suo valore 
per l’argomento ch’egli é d’abbondante materie, ma perché non 
paja , eh’ io voglia eccedere soverchiamente nelle sue lodi , io 
ritorno colà , donde sono partito . 

V« Stando adunque, come ho già detto , a campo i P»le- 
otini , e rassegnate le loro genti per nazioni per Regni e per Sa- 

ira- 


Digitized by Google 



3 ì 6 DELLE ANTICHITA’GIUPAICHE 

trapie , finalmente comparve il Re Achia col proprio esercirò. 
Segnillo Davidde co* suoi secento soldati .Vedutolo i capitani 
de’ Palestini, richiesero il Re , donde venissero quegli Ebrei , 
e chi gli avesse chiamati ; rispose che quegli era Davidde, che 
fuggitosi da Saule suo Re, e presentatosi a lui egli avevaio ac- 
colto,ed esso ora per rendergli contraccambio del favor ricevu- 
to, e per vendicarsi diSaule prestava loro soccorso. Conturtociò 
fu ripresa da’ capitani, perché ammettesse alla sua alleanza un 
nimico : però consigliavamo di licenziarlo, onde mai non se- 
guisse «che egli senza volerlo , mediante Davidde , fosse agli 
amici cagione di qualche gran danno; perciocché col fiaccare te 
nostre forze apprirebbesi il varco per riconciliarsi coIsaoSigno- 
re; alche avendo innanzi tratto risguardo volevano , che riman- 
dasse lui e i secenro soldati a quel luogo , ove concesso gli avea 
d’ abitare ; perciocché esser egli quel Davide , di cui van can- 
tando le vergini , che disfece molte migliaia dr Palestini . Udi- 
te siffatte cose il Re di Get , e parutoglf savio l’avviso loro* 
chiamò Davidde , e gli disse così . ,, lo per me sono testimonio 
„ io stesso del ranlroruo iroprgnoed amore per conto mio, e ciò 
,, stesso m’ha indotto a volerti in mio ajuto:ma questo non pi a- 
„ ce a’ miei capitani. Però infra un giorno sa d’essere al luogo, 
,, eh’ io già t’assegnai, né temere di niun sinistro per te ; di co- 
„ là difendenti le mie rerre , che alcun nimico non v’entri; e 
„ questo ancora é un dovere attenentesi ad alleato „ . David- 
de al comando del Re di Get seti venne a Siceleg .Ora in qiref 
tempo appunto , eh’ egli part ione a soccorrere i Palestini , fa 
gente Amalecita investili! e la prese di forza , indi bruciatala* 
e fatto grande bottino cosi i» Siceleg, come nel rimanente pae- 
se de’ Palestini si ritirarono alle lor terre. Davide adunque trO' 
vando Siceleg messa a guasro, e rubata ogni cosa fino- ad 
esserne state trarre con esso i figli in catene le donne sue , eh' 
eran dne , e quelle de’suoi compagni , si lacera intpernosamen- 
te di dosso le sesti; e piagnendo- e lagnandosene cogli amici 
tanto fu penetrato da quell* accidente , che fall iron le lagrime 
•l suo dolore .Fu a rischio inoltre , che i suoi compagni dolen- 
ti oltmnodo della prigionia delle mogli e de* figli noi sep- 
pellissero sotto i sassi, perciocché davano a lui la cofpa.di 
quanto segui . 

VI* Riavutosi alquanto dal soo cordoglio Davidde , e le- 
vata la mence a Dio pregò il gr&n Sacerdote Abiacarre .che sr 

ve- 
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vestisse dell* abito Sacerdotale , e interrogasse Iddio e predi» 
cessegli , se dando dietro agli Amaletici gli concederà di rag- 
giugnerl^e in tal modo di ricoverare salve le donne e i fanciul- 
li , e di punir l* inimico . Avuto dal gran Sacerdote l* ordine d* 
inseguirli , uscito frettolosamente co* suoi soldati segui le trac- 
ce degli Amaleciti ; e giunto a una certa fiumana chiamata Be- 
sor s’avvenne ad un vagabondo . Egizziano di stirpe, sfinita 
dalla miseria e dalla fame ( eli* erano già tre giorni , ch’egli di- 
giuno s’ andava aggirando per quel diserto ) : e primieramente 
gli diede mangiare e bere , indi rimessolo in forze 1* interrogò , 
di cui egli fosse , e donde venisse. Quegli rispose lui essere 
Egizziano d’ origine , ed averlo il suo. padrone lasciato colà in 
abbandono , perché infermiccio noi potea seguitare; confessò 
inoltre , eh* egli era un di quelli , che avevano testé disertate 
e rubate siccome altre parti della Giudea , cosi ancor Sice- 
legCS-O-Valutosi dunque Davidde di lui per iscorta contro gli 
Amaleciti, e giuntili, che sdrajati si stavano in atto chi di man. 
giare e chi già di briachi ed oppressi dal vino , e chi di far festa 
per le spoglie e la preda gife riportata,usd loro addosso improv- 
viso , e ne fece grande macello . Perché inermi com* erano, e 
non che aspettanti una tale avventura , rivolti al vino e a* ba- 
gordi , agevole cosa era 1* ucciderli tutti . Infatti altri di loro , 
poste ancora le tavole , presi- mentre pur vi sedevano , venia» 
tratti a morte , e il sangue loro imbrattavano le vivande e il 
convito, altri erano trucidati mentre invitavansi a bere vicen- 
devolmente con brindisi, ed altri ancora , mentre per l* ub - 
briachezza giacevan sepolti nel sonno; né quanti furono a tem- 
po di bene armarsi da capo a piedi e di stargli a fronte , non pe- 
rò meno agevolmente di chi era inerme, scannolli . Durò Da- 
vidde co’suoi uccidendo dalla prim’ora del di a sera, sino a non 
camparne degli Amaleciti che quattrocento; e questi montati 
sopra veloci cammelli salvaronsi . Ricuperò Davidde siccome 
tutta la preda , che gli avevan rapita 1 nimic i , cosi le sue don- 
ne , e quelle de* suoi compagni . Giunti poi nel ritorno a quei 
luogo , dove dugento dei loro , per non potere segnir tutti gli 
altri , alla guardia rimasero del bagaglio , non volevano i quat- 
trocento far parte a quelli delle utilità e delle spoglie acqui- 
state in questa spedizione,perchè non venuti con lor di conser- 
va , anzi stancatisi d’ inseguire il nimico ; però dicevamo dover 

CMC» 

(34) Jiceleg veniva dal servo confiderata come una parte dellaGiadca, 
poiché dominata da un Israelita ,e dal resto della Palcflina • 
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esser paghi abbastanza d’ aver riavute salve le loro mogli . Ma 
Davidde mostrò , eh' era ingiusto e maligno cotal pensamento ; 
perciocché ogni ragione voleva , che , poiché Iddio aveva con- 
cesso loro e di vendicarsi dell’ inimico , e di ricuperar tutto il 
loro , se ne distribuissero a dirti i soldati egualmente i vantag- 
gi ; molto piò , ch'era questi rimasi alla guardia de’ lor 
bagagli . E quinci ebbe cominciamento la legge, che poi fu 
sempre durevole , di meritare del pari cosi quei che combatto- 
no , come que’ , che difendono la salmerla . Ritornato Davidd- 
de in Siceleg, mandò a tutti i congiunti ed amici dellaTribfi di 
Giuda parte di quel bottino. Di questa maniera avvenne il di- 
solamento di Siceleg , e la rotta degli Amaleciti . 

VII- Venuti intanto i Palestini alle mani.e attaccata una 
forte mischia rimangono vincitori , e lasciano morti sul campo 
«limici assai . Quinci Sanie Re degl' Israeliti , e i figliuoli di 
lui adoprando da forti , e facendo imprese di gran coraggio , 
poichénel solo generosamente morire , e nel f-r che tal morte 
costasse cara a* nimici , s’ era ristretta tutta la loro gloria , nè 
altro pregiavano più di questo , contro di se rivolgono tutte 
l’armi 1 nimiche; da cui attorniati, dopo fatta non picciola 
strage di Palestini , restano finalmente uccisi sul campo. Ciò 
intervenne ai figliuoli di Saule Gionara , Abinadabbo , e Mel- 
chisua. Al cadere di questi tutto l'ebreo esercito volta le 
spalle ; e all’ incalzar de’ nimici si scompigliano , si confondo- 
no , e sono tagliati a pezzi . Saule allora con un drappello di 
gente assai prode a sua difesa si mette in fuga ; e per lo 
spedire , che i Palestini feciongli dietro saettieri e arcadori , 
perdette tutta la compagnia, salvo alcuni pochi . Egli poi dopo 
fatte grandi prodezze , e riportate molte ferite sino a non reg- 
gere più né durare alle troppe che eli’ erano , siccome non avea 
forza da uccidersi di sua mano, cosi ordinò al suo scudiere, che 
tratta fuori la spada gliela piantasse nel cuore , onde non cader 
vivo in man de* nimici . Ma non osando lo scudiere di tor la vi* 
ta al suo Re , egli stesso sguainata la sua , e appunraralasi al 
petto vi si lasciò cader sopra ; ma non porendo spignersi oltre , 
ré per quanta forza facesse , passarsi da banda a banda si volge 
indietro , e vedutosi appresso un giovine Amalecita il richiede 
chi egli sia , e inteso , che Amalecita , il prega che immersagli 
affatto la spada , ciò che far non poteva colle sue mani , gli dia 
quella morte eh’ ei cerca . L‘ Amalecita il compiacque , e rrat- 
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cigli gli ori del braccio , e del capo il diadema reale reale si di- 
leguò . Or lo scudiero veduto Saule tolto di vita , si diè la mor- 
te ; onde non campò delle guardie reali persone, ma tutti cad- 
dero sulle montagne chiamate Gelboe . 

V VHI, -Giuntala fama di là dal Giordano , che Saule , e i 
«uoi figli non cran più , e che tutta la moltitudine era perita « 
quegli Ebrei * che vi abitavano le vallate , e ci avevano città 
al piano , abbandonate le loro patrie si rifuggirono nelle 
meglio guernite. intanto i Palestini trovatele vote abita- 
ronle . Il di appresso, mentre i Palestini spogliavano i mor- 
ti nimici , scontraronsi in Saule e ne* figli , a* quali tratto df 
dosso ogni cosa mozzano il capo ; indi per tutto il paese man- 
carono banditori dicendo, eh’ eran distrutti i nimici . J.e loro 
.armadure le appesero »i tempio d* Asrarte C 35 ) ; e i corpi li 
crocifissero presso alle mura di Betsan , città orn detta Scitopo- 
Ji (3<0* Ma come gli abitanti di Jabes-Galaad riseppero il reo 
trattamento fatto a* cadaveri di Saule e de* figli , così parendo 
lor cosa indegna dimenticargli in quel disonore , t più valorosi 
e i più arditi ( poiché la città è feconda d* uomini nerboruti e 
valenti ) uscirono della lor patria, e viaggiata tuttala notte 
pervennero in Betsan . Quivi fattisi dappresso-alle mura nimi- 
che , e involatine i corpi di Saule e de* figliai recano in Jabes > 
senza potere od osar gl* inimici opporvisi per li gagliardi uo- 
mini cn* eran quelli. I Jabesiti adunque dopo fattone pubblica- 
mente corroccio ne seppelliscono i corpi nel più bel sito del lor 
pae 8 e,chiamato il Campo Jndi per sette giorni con esso le don- 
ne e i fanciulli continuarono il pianto con sommo rammarico 
c gran lamenti sulla persona del Re e de* figli , senza punto gu- 
stare bevanda nè cibo . Cosi terminò la sua yita Saule , secon- 
Giuseppe Flav.Tom.l. J t -do 


(35) Atfarte dalla Scrittura in plurale chiamata Aftarot Dea de’ Fenici 
-e de’ Paleflini : aotto il qual nome fi vuole , che adorasser la Iona . S. 
Agoftino alla queftione 16. /«rf/r.parlando degli Africani , che traevano 
-loro origine da’Fcnicj.ha coti. Juno fine dubitatane ab illis AJlarte vota- 
tur . 

(j€) Betsan , più nota rotto il nome di Scitopoli , r così dai Settanta 
ne’ libri de’ Maccabei appellata, giace alle sponde di qua dal Giordano 
nella Vribù di Manalse . Fu detta città degli Sciti, dopo d’ averla questi 
.popoli invafa (otto il Regao di (Giosia Figlio d’ Ammon fie di G’qda . 


tto delle antichità* giudaiche . 

do la predizione fattagliene da Samuele per la stia disub* 
fcidienza a* comandi di Dio contro gli Amaleciri ; e per la di* 
struzione , a che recò la progenie d* Acliimeleeco gran Saeer* 
dote, e lui stesso e la città de* pontefici. Regnò , vivendo Sa. 
muele , diciott’ anni ; e morto lui ventidue , Così 'adunque 
Saule (37) lasciò di vivere ♦ 


(37) La motte di Saule cade negli znr.i del mondo 9949 » avanti Q.C. 
20; 1 » avanti 1 * Era Cristiana 1055 , avanti Koma 307 sccpndp l Usicri® 
9 il Calmet . 


fine iti Libro VI» e del Tomo Primo ; 
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Reazione dei Mondo e distruzione degli Elementi. % 

Come avvenne il Diluvio ; »in che modo JNoè salvatosi co* suoi 
in un arca venne ad abitare, le pianure di Senaat „• . . 

Della torre di Babilonia, e della varìa^ion de* linguaggi negli * , , 
uomini . * . . .29 * 

Cornei posteri di Noè popolarono tutta la terra e 
Quei genti in particolare sorti fiero la denominazione doloro 

ca P l • . i l?i 

Abramo nostro progenitore uscito della Terra de* Caldei fermati 
nell' allora detta Cananea , ed ora Giudea . stg 

Abramo venuta gran carefiia nella terra di Canaan pajja in Si- 
gino ; e intertenutnfi quivi alcun tempo ritorna indietro • 30 
Rotta de’ Soddomiti .avuta dagli Affiti venutivi ad ofte • 34 

.Abramo colta sua gente addojjo agli Affi ri ne riman vincitore ; 
e trae dei ceppi i Soddomiti , e toglie agli Ajffiri la preda \ 

. thè avevan già fatta . 

iddio dift ruggì la nazione de' Soddomiti , sdegnata de* lor * 
peccati - SS 

Ci Abimelecco ; ed' I smaelo figliuol d* Àbramo e degl ' Arabi 
_ discendenti da lui . ' " * qg 

D' ìfacco legittimo figliuolo d' Abramo • Tq 

Di Sara moglie d‘ Abramo ,e tome finì di vivere, : - 

Come di Cetura sposata da Àbramo penne la nazione de* I/O- 
g lodi ti . j 

Come Isacco moglie Rebecca . ^ 




Della morte di Abramo . 

Dei figli d Isacco ed Esau ,.e della loro nascita e del loto alle- 
vamento , 

Ruga di Giacobbe in Mesogotamìa per timor del fratello 4 r } o 

X 12 Del - 


<?!* 


6o 

6 * 


63 


Della villanìa fatta a Dina. , 

Macco finisce dì vivere \t vita seppellito kz £**>*. 

libro secondo. 

Giacobbe figli Macco dividonfi d'abuayone , abitando 
Fsah l' Idumea , e Giacobbe e in Cananea . . ~ 

Giuteppeun de più giovanify Nuoti di Giacob , P rtnm,,,andogh 
inagrii le sue fortune avvenire ; e oggetto d invidia a 

Ciufw'e' venduto da' fratelli per l'odio elle tfPfV ' »»»• 

- e quindi salito a grande flato e chiarella ha 1 fratelli 

«in ubbidienza . ' 

Mnfi/jne caftitd di Giuseppe . . . ^ 

Quanto introvenne a Giuseppe in protone . ^ 

Giuseppe divenuto famoju in Egitto ha ijr 


la sua ubbi~ 


77 

63 

9 a 

9T 

99 

iaà 


die n 7; a . 

WrtrfcNi del padre cón tutta la sua. 
j chi durava la careftia . 

Della morte di Giacobbe , e di Giuseppe 
Quanto intravedine in Egitto affli Ebrei di mi 

<7tfflfrr0r eneo . •* 7T _ . ? 

Comg Mo5<» msc) a combattere contro gli Etiopi 
C'jmeMos* fi fi ggi dell Egitto in Mnd.an . 

Del Rovo infocato e della ver 8 a 
Come Mosè ed Aronne \°[ n A arono * °" 

Come colla condotta diMosèabba _ . r P . • • •• 

Come limare in faccia agli Ebrei infeguit. dagl, Egipani di- 
visofi, diede lor nel suo feno lo scampo . M » 

UliRO TÈRZO.. 

Mosd tratto il popolo dall' Egitto lo guida al monte Sinai dopo 

sofferti molti travagli tra via. _ . * 

Gli Amoleciti e i vicini toro morsa guerra agli Ebrei ne van 
peggio ; * il più dell' esercito loro vi e morto 
Mosè accoglie cortesemente Usuo suocero Jetro venuto a tra - 

UtrOtuglerhceaMosè dipartire il popolo prima disordinato , 

tono il c ornando di tribuni e di Centurioni j ed egli esegui. ^ 


1 


83$ 

tee appuntino secondo /’ avviso dii suocero $ *3^ 

Come salito Mo. è sul Sinoi avuta da Dio la Legge recolla 
agli Ebrei . s 1 3 * 

Pel Tabernacolo da Mosè innalzato nel diserto a onore di » 
Dio t che pareva un tempio • r 3S 

Quali fossero le vefiimenitt de Sacerdòti e del sommo Pontefice , 

Del Sacerdozio di Aronne e della maniera delle purifica- 
zioni e de' sacrifizi . Di pili intorno allefefte , e come eia - 
scun giorno fu scompartito ,epià altre leggi , 

Del Sacerdozio d‘ Aronne» *Tg<> 

Della maniera del sacrificare» • r 5 j£ 

Delle Solennità, e qual ordine fufiabilit» ne' giorni . «5$ 

Delle purificazioni , ed altre leggi . *6* 

Mosè levate dal monte Sinai le tende conduce il popolo ne' con . 

torni de' Cananei , * 6 r 

Come Mosè mandò , chi fpiaffe il paese e le forze delle Ci'tà 
Cananee . ee. » 6$ 

Adirato Mosè predice al popolo , che lo sdegno di D’oli terrà 
quarant'anni interi nel diserto ; e che intanto nè torneran- 
no in Egitto ,nè occuperanno la Cananea » 17° 


LIBRO QUARTO» 

•• • 

Gli Ebrei contro il voler di Mo*è ut tacca no i Cananei , neson 

rotti . * 73 * 

S:diz ; onedi Core e del popolo contro Mosè, e il fratello di lui 


mosso pel Sacerdozio . 

GTi autori della sollevazione per volere di Dio son morti , e 

a ' J * 

rane fratei di Mosè e la sua discendenza ritiene il Sa * 

cerdozìo . * • 

17* 

Dell' avvenuto agli Ebrei , nel diserto , durante il tempo di tren~ 
tott' anni . 181 

Mosè , vinti Seone ed Og Signori degli A morrei , e disfatto V 

esercito lor tutto quanto , ne trae a sorte le terre per di- 

stribuirle a due tribù e mezzo d’ Ebrei i 

185 

Del Profeta Balaamo % e di chefatto nome egli fosse . 

188 

Venuti a battaglia gli Ebrei co' Madianiti li sottemettono • 

«Pf» 

Delle leggi di Mosè come passò di vita . 

iq 3 
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Giosuè Capitano del popolo ebreo , attaccati , * vinti di Ca- 
nanei , e questi uccide , e /a ferra divisa per sorte distribui- 
sce t alle Tribù . a 1 3 

Poysoro di vita Giosuè gli Israeliti , perchè trgsgreffori de' pu- 
trii istituiti restano avvolti in malte sciagure , e levatisi a 
gran rumore rimase distrutta la Tribù Beniamitiie , salvo 
seccato , . ' *35 

Come i successori di Gedeone , che furon molti , guerreggiarono 
, a tempo opp ortuno coi p opoli circonvicini . 250 

Velia .c agli ardì a di Sansone , e rf/ quante calamità pe r lui ven - 
nero ai Palefi ni , 2g6 

Come i figliuoli d Eli gran Sacerdote restarono uccisi nella bat - 
taglia contro de Palestini • 262, 

EY/ udito il caso dei fig ’i. cade della sua seggio ,e ne muore « 267 

Sterminio de Palestini e delle lor terre , e in che modo rimanda - 
rana l' arca agli Ebrei . *69 

.LIBRO SESTO, 


Vittoria degli Ebrei sotto la condotta di Samuele • 217 

Samuele indebolito per la vecchiaja cedè l'amministrazione de * 
pubblici ajfari a ’ «uo» figli . 274 

Co»e per i ingiusto governo di qnelli la moltitudine vo’le 

un Re . 27$ 

Creazione di S aule a Re per comando di Dio , 2 .J 7 

Spedi^ion di Stiule contro degli Ammoniti , e vittoria . «8T 

Cornei Palestini venuti di nuovo contro gli Ebrei furon vinti « 285 
Guerre di Saul cantra gli Amnleciti , e sue vittorie . 290 

Come Samuele crei un altro Re geminato David de , &93 

Altra spedizione de' Palestini contro gli Ebrei . * 9 ^ 

Duello di Davide con Golia , e sconfitta de * P a lestini . 299 

ComeSaule ammirato il valor di Davidde gli diè la figliuola .301 
donata patta a favor di Davidd&e ne ottiene lo scampo. 

Come moventi volte trottatosi Davidde in pericolo d' esser morto 
de Saule t sc ampount t e conte avuto due volte in sua mano 
Saule , sicché poteva torto dal mondo, non / off tse . 303 
1 Palestini portate di nuovo /’ armi contro gli Ebrei ne rimari » 

gong vincitori ,eil Re Saule muore coi figli in battaglia, 322. 
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